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NO  AT  cos)  toflo  tlpetjjìerùmt^ 
venne  di  pubblicare  quefla.. 
Raccolta  , che  determinato 
aveva  dì  offerire  a Voi  uno 
de*  Tomi  di  effa  • ma  due  furono  i 
motivi  j pe*  quali  fino  al  prefente  ho  di- 
lungato a dare  efecuzione  al  mio  di- 
; /’  uno  fu  , che  parevami  di 
* X offe- 


Di..  - J ; , Co03k 


'vfferìrvt  ma  cofa  molto  picchia  ^ fc  fi 
riguarda  il  vofiro  merito  y e le  mie  | 
obbligazioni  ; l’altro  la  voflra  modeflìay  | 
che  patifce  ogni  qualvolta  offerendovi  ; 
qualche  cofa  fi  entri  a ragionare , ro-  | 
me  non  fi  può  fare  di  meno  , del  vo-  ^ 
firo  merito , e delle  belle  virtù  , che  j 
il  grande  animo  vofiro  fregiano  y e^ 
adornano  . Contuttociò  tanto  l’uno 
che  l’altro  de’  fopr addetti  motivi,  fu- 
perar  voi  fi , riflettendo  fui  primo , che  ^ 
non  offerendovi  fe  non  una  Raccolta^ 
dì  varie  cofe  di  eruditi  noflri  Ita-*  " 


lianìy  fe  Vofferta  non  è adeguata  ailp\ 
vofiro  merito  y almeno  agli  autori  y ch&  \ 
molti  fono  y e di  un  rango  dt finto  af  ] 
fieme  col  mio  cuore  , che  molto  più  ^ 
brama  di  offerirvi  y non  la  rende  fprc-  j 
gcvole . In  quanto  all’ altro  credetti  di  | 
dover  finalmente  fuperare  ogni  ofiacoloy  l 
imperciocché  conofcendo  abh-àflanz^  I 
quanto  fappiate  - ufare  delle  \ voflre  \ 
virtù  y e quanto^  godiate  de\  doni  , ■ 
co’  quali' il  fommo  Datore  ha  arric- 
ciata la  bell’anima  voflra  y folo  per- 
chè in  tal’  modo  in  altrui  vantaggio  ^ 
impiegar  vi  potefle  y fe  offendo  la 
voflra  modeflìay  mi  avete  a perdo*' 


I futre  ; perocché  pubblicando  ciò  che 
’ fi  e te  ) darò  campo  a qualcuno  di  go* 

• dcre  delle  vojlre  beneficenze  , profit- 
tando  delPefiempio  vofiro , e delle  vo^ 

' fire  virtù  . Vero  è y che  tanto  quefie 
fon  note  y che  cofa  f ombrerà  firana  , 
..  che  io  penfi  di  fare  arrivare  la  fa< 
ma  più  oltre  di  quello  , che  è arri* 

■ vata  ; allora  quando  tanti  Letterati^ 

^ * ed  Uomini  difiintiy  i quali  gran  van-* 
faggio  fi  anno  filmato  il  porre  in  fron* 
te  alle  Opere  loro  il  nome  venerabi* 
di  V.'E-  ) V hanno  già  pubblicate 
colle  loro  penne  in  molto  migliore  ma* 
%^ìera  di  quello  y che  io  pojfa  y non  di* 
co  gìugnere  a farlo , ma  forfè  ezjan^ 
dio  nemmeno  a pen farlo  ; ma  fi  a cìùf 
*•  che  fi  voglia  y.  a me  bafia  avere  aviut 
I to  il  defiderìo  di  dilatare  la  famot 
j delle  vofire  virtù  y da  tutti  univer* 

I falmente  ammirate  ^ e l^ avere  a me 
, fiejfo  procurato  un  gran  vantaggio 
col  porre  in  fronte  alla  mia  RaccoU 
ta  il  nome  di  V>  E,  y per  cui  quefitt 
di  pregio  crefcerày  e di- fiima. 

Se  lumi  aveffi , e dottrina  bafianf 
te  per  dire  fenon  il  tuttcf  y almeno 
i,  qualche  cofa  di  Voi  y vorrei  minuta^ 
' *5  msn* 


Dhj  ---  -t 


mente  entràre  nella  defcrìzlone  delle 
belle  vojìre  qualità  y ma  fol  tanto  che 
vi  pen/i  y io  mi  perdo  • imperciocché 
la  Pietà  /opra,  tutte , la  Prudenza  > 
la  Saviezza  fono  talmente  in  emi^ 
nente  grado  in  Voi  collocate , che  ha- 
fi  a il  dire  pojfederle  Voi  tutte  nella 
loro  più  vafia  ejìenfìone  ^ Quejio  mi  v 
fa  fperare  talmente  un  compatimento 
benigno  all* ardire , che  mi  fon  prefoy 
dì  offerirvi  quefio  picciolo  dono  , che 
fenza.  altro  fono  col  più  profondo  ri-  _ 
f petto  ' ■ n 

Di  V.  E.  :■  j 

'■■i 

Di  Venezjay^dì  24*  Cennajoyi  7 3 | 


Vofirp  Devoti ff.  Olfhìigatip<..5efvtdort' 

D.  A.  C» 
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IL  RACCOGLITORE 

L E-T  T O R.  I. 


BRevcmente  qucfta  volta , cortcff 
Lettori,  trattener  vi  debbo  , eciò^ 
fol  tanta  per  farvi  conofcere  a cui  io  fia 
f tenuto  dell  avanzamento  di  quella  Rac- 
colta , e a cui  ficnodebitori  gli  Opulco- 
li  contenuti  in  quello  Volume  - Il  fu  Si- 
gnor  Cav..  Yallifneri,  al  quale  più  di 
ogn’altro  fino  adora  fono  tenuto  , mr 
' comunicò  mentre  c'  viveva  la  lettera 
'■^del  Sig.  Dott.  Niccola  Carolis>  in  cui  lì 
manifefla  la  virtù  deiripequacana , e 
la  Dilfertazione  del  Sig.  Dott.  Dodi  Me- 
dico di  Piacenza ..  11  Sig.  Dott.Facciola- 
ti  non  folo  mi  fece  l’onore  di  correggere 
I fuircfcmplare  deirAutore  la  Diflerta- 
zione  di  Ottavio  Ferrari  de  Pantomimis 
& Mimis , già  pubblicata  dal  Sig.  Fab- 
brizio  i ma  altresì  mi  comunicò  due  Di- 
feorfi  delSig-Parifotti , che  nel  fine  del. 
Tomo  fi  leggono > 

Nardò  Città  nobililfimadel  Regno  di 
Napoli,  e rinomatifiìma  per  le  Scienze, 
che  in  ella  fiorirono,  ci  ha  in  quelli  tem- 
pi 


I 


jpi  dato  uno  ftudiofiflimo  Tuó  Patrizio, 
che  è il  Sig.  Gio:  Bernardino  Tafuri , il 
quale  con  le  fue  fatiche  fopra  1?  inven- 
zioni ufcite  del  Regno  di  Napoli , fi  de- 
gnò di  arricchire  il  prefence  Volume;  , 
nel  quale  occupa  il  fecondo  luogo  una  i 
fua  Lettera  eruditilfima  ; oltre  alfa  ' 
quale  generofamente  ci  comunicò  la  Aia 
Cenfura  fopra  i Giornali  dello  Spinelli , * 
diretta  al  Sig.  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori . 

Al  Sig.CoiCarlo  Silveftri  fi  dee  la  Let- 
tera del  Co:  Cammillo  Aio  Padre  fopra  IT  '(m 
età  di  A- Gellio , e la  Spiegazione  di  un  T 
Marmo  antico  da  un  Q.  Magurio  a’  Ba-fr  i 
gnì  di  Abano  già  er^^to . Il  Ragiona-^’ 
mento  della  natura  e facoltà  del  Zuc- 
chero, il  quale  non  piacerebbe  molto  a f 
quel  Medico  di  Parigi , che  l’ anno  feor- 
fo,  contra  il  comune  fentimento , pensò 
che  per  confervare  la  noftra  falute , do-  i 
vremmo  prenderne  ciafeun  giorno  una 
libbra , mi  fu  cortefemente  mandato  dal 
Sig.  Domenico  Tornabuoni  Fiore ntino>  -i 
ma  TAucore  mi  è del  tutto  ignoto . 

Il  dottiflìmo  P.Pier  Caterino  Zeno  mi 
diede  la  Lettera  del  Sig.  Roault  fopra  T 
apertura  di  un  cadavere  di  una  Donna 
gravida  di  circa  anni  quìndici.  « 


Digiitzcd  by  Cooglc  ^ 


' li  P.Maeftro  Artegiani  , il  quale  è 
I poco  tempo , che  a migliar  vita  è palTar 

' to,  ha  efìefa  la  Defcrizione  dello  Sche-*T 

^ letto  cfiftcnte  nello  Studio  del  Sig.  An- 
\ tonio  Roflì  Chirurgo  Veneziano  , gcii- 
, tilmentc  favoritami  dalSig.Matteo  Lu- 
chefe il  quale  fecondo  ilTuolodevolif- 
fimo  coftume  di  arricchire  il  Pubblico, 
•-  dovegli  può,  di  pregiate  Scritturc,noii 
‘ ceffa  di  promovere  la  Italiana  Lettera- 
tura . Qui  brevemente  io  mi  diffonderei 
^ fopra  il  merito  del  fuddetto  P.  Artegia-; 
ni  j ma  la  icarfezza  delle  notizie  mi  to-’ 
^ glie  il  poter  favellare  di  lui,  del  quale 
«■  'per  altro  in  molti  luogjii  ne  parlano  i 
Giornalifti  d’Italia/ - 
Siccome  in  ogni  Tomo  vanhó  crcfccn- 
^ do  le  mie  obbligazioni  non  folo  verfo  di 
quelli , che  mi  hanno  favorito  fino  al 
I prefente  -,  ma  eziandio  verfo  gli  altri  che 
I entrano  a favorirmi  j così  debbo  pari- 
■ mente  confeffarmi  tenuto  al  Sig.  Carlo 
^ Francefeo  Cogroffi  Pub.Prof.  di  Padova, 
al  Sig.  Dote.  Baruffaldi , e al  Sig.  Dome- 
nico Giuntini,  che  hanno  renduto  piu 
I pregevole  il  Tomo  prefente  con  le  loro 
fatiche  j e quantunque  io  nel  princìpio 
^ aveffi  determinato  di  non  ammettereco- 
! fe  poetiche  di  alcuna  forca , pure  la  leg- 
? già- 


, Googlt 
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gia<Iria  c gentilezza  con  cui  è Tcritta  la 
traduzione  delle  Egloghe  del  Sannaza- 
ro, di  cui  è Autore  il  ropraddetto  Signor 
Gimicini , mi  ha  indotto  a fare,  che  en- 
trino ,e(Tcndoio  ficuro  che  incontreran- 
no Tapprovazione  di  tutti  coloro,  che 
hanno,  come  è il  dovere,  in  iftima  la 
.Tolcana  Poefia , 

Ciòiovolea,  che  foflfe  noto  a*  miei 
Leggitori , i quali  fpcro-,  che  rimar- 
ranno foddisfatti  di  mia  diligenza  , la 
quale  non  trala feia  di  raunarc  parec- 
chie DiiTertazioni  di  erudite  notizie  af- 
fai abbondevoli , per  arricchire  di  effe  il 
Settimo  Tomo  , che  in  brieve  tempa 
vrdrà  alla  pubblica  luce . 


IN- 
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./£tate  Aulì  Gelliì  . * pag' 
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N.N.  pag.  335 

Xlr 'Spiegazione  dì  un  Marmo  antico 
eretto  da  Q^Magurio  a i Bagni  di  Abano  , 
efpofta  in  wia  lettera  del  SigTcio:Garlo  Sil- 
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XII.  Ragionamento  intorno  alla  nata» 
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XllI  Apologia  del  Dottor  Girolamp 
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loco  Ofnep , non  TagguagUò  nè  in  fenti- 
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JOANNES  FABRIGIUS 

Chriffimo  ^ ErneUtiffimo  irò 

I 

JACOBO,  FACCiOLATO 
S.  P.  D. 

• v'*'  t 

PRo  I^èrrarianjB  de'pAntomimis&  ' 
Aiimis  Differtationis  munere  , 
mihi  Unge  gratiffimufn  fitit , ptt-  • 
bJice  tihi^  jam  igratias  ^goiy  -eafcfue 
xirnxs  p.fed  ' & tmmdem  tibi  reddo  , 
^on  fetta  atque  tradita  mamt  feriptam, 
quale  ^xemplHm  tu  mihi  mififii  , at 
typis  tamen  non  contemnendis  imprej^ 
fam  : egregtum  enim  hunc  ferrariani 
ingenti  feetuM  y quem  tu  thefauri  loco 
hahehiaiy  mihique  foli  communicatum 
ibat  li privatisi  ; parietibìus  includere  ■ , 
nee  eruditum  in.  orbem  producere  y re^ 
ligio  erat.  Ceterum  Jie  -rvtlìm  exìjH- 
rnes  ',i  me  tibi  omni  alia  in  re , fed  be- 
ne valentia  y fiudio  •&  officìis  minime, 
unquam  ceffurum , in  elegantis'  autemy 
pacataci  s folida<jiue  truditionis  promo- 
tìonem  vires , quantuUcum'qut fìnt , lu^ 
benpr  tecntn  prompteque  'impenfurum  » 

• , V - . ' . A 2 Sed 
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Scdnec  dumi  litterAtiffimevir  y tepof^ 
fum  dimittere.  Dum  tnim  in  to  jum, 
opufculi^  hujus  eUttionem  ut  procurem  , i 
incidi  in  infìgnem  HugottisGxotW  ìocum, 
uhi  mimorum fìt  mtntio  in  re  [aera , er 
^ua/i  herba  vtl  medicamen  porrigitur 
tontru  obtre^atìonisfafcinum^^Hafì ma- 
feria  horum  f oliar  um  a fludiis  & foro  no- 
flrofìt  alien a\nec  temperare  mihi  pojfum, 
^uin  eum  huc  transferam  ^',Sie  autetn 
illefui  vir  nominis  in  S.  Luca  Evangeli-, 
fi  A caput  14.  verf.  25.  coìhmentatur  :• 
Chriftiani , praecipue  primorutn  tem- 
porum  , ob  vim  illam  fubitani  atque 
eximiam  Spiricus  Sandi,  qu^  die  Pera-: 
tecoftes  ilatu  violenco  adumbrata  /uit^  , 
dici  poflfunt  quafi  vi  pcrtraóli . Excm- 
pki  prxccr  illud  Pauli  nobile  daripoil. 
ilinc  ex  Marcyrologio  nonnulla  > ut  de 
mimis  duobus  , qui  cum  chriftiana  1 
Jnyfteria  per  ludibriutn  intixarcntui*,.  I 
lub  Diocletiano  alter, ^ alcer  vcrofub 
Julianov  Albico  mutati,  ac  chriftiaiioi 
ic  profeflì.func . Alia  non  addo , cunt , 
qua  apud  SS.  Patres  y IrcnafUìm , Ter* 
tullianum  , Cyprianum  Auguftiii 
Jiume^  de  re  leguntur , minimf^t^  fu-^ 
giant.  Fale^'  He  Im fi  adii  Sàxomtm.f 
^••Kalend,  dhlaji  iji^i  ' • vv' 

" ' OCTA, 


I 

OCTAVli  FERRARII 

I . . ^ 

\D  E ' . ' 

Pmtomimis  ^ Mimis 

DISSERTATI  O 

' . . • I . 

I.. 

''  ' • . 1*  / l • . 

. A * 

XJiritiutft  animos  tot  bellis  ef- 
V,^f(?ratos,  trucefquc  adhuc  ima- 
gine  cxdis  & fanguinis  , ut 
pcrmulceret  Auguftus  ,•  mollitofque 
paulatitn  òbrequio  alFucfaccrec , prae- 
te^  ì^lia  ì<Miu«rtìera  fped:acula  hiftTio- 
ncs  ac  sparitomi tnos  indaxit , prapci- 
puìrfque  eorutn  fautor  & fpeAavit 
jpfc' fréqùentcr , & plcraque  iifdem 
iiidtil^ìt:-  primo,  ut  ak  Tacitus  An-* 
nal.K  f4.- Mecenati  obtempcrat 
efnfo  'ih  amorem  Bathylli':  deinde 
^ftod  civile  rehatur  mifeeri  voluptu-^ 
tihus  vulgi.  Immo  hoc  gcnus  ludi- 
cri  primo  ab  Augufto  induótuna 

A 3 exi- 
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6 OEi.  Fjrrdrii  Dijfertatìo 
exiftimarunt  dodi  viri  ex  Snida  I 
qui  aie,  falcacionem  pantomimicam 
ab  Augufìo  inventarti  , Pyladc  & 
Bathyllo  eam  cxcrccntibus  ,*  nam 
ante  Auguftum  iiullum  pantomi- 
morum  vefUgium  fuiffe  : & ideo 
hanc  quòque  labcfadati  imperii  cau- 
fam  ab  Zofìmo  1.  i.p.  523»  referri  , 
quod  Odavii  temporibus  pantomi- 
morum'  faltatio  , ' ante  incògnita  > 
in  ufu  erte  cosperit  , Pylade  & Ba- 
thyllo primis  cjurdem.  audoribus  ^ 
Ita  Lipfins , Quod  an  veruni  fìt  ^ 
f infra  videbimus. 

IL  Cèrte  eoruin  ars.  valde  mira- 
bilis.  fuit,  ut  vix  a nobis  pcrcipi , ne 
dum  rede  explicari  poflìt,  cumpc- 
nitus  atatc  noftra  interciderit.  Nam 
cum  primo  iu  tragatdiia  y fublato 
choro,  introducerentur  qui  modos 
facerent etiam  adoresJodudi  fune 
extra  argumentum , quoruiii  urba- 
nitate,  ac  jocis  animi  fpedatorum 
laxarcntur;.  atquc  hi  ah  imitatioi^e 
Mimi  didi  funt*^^  .Sed.alii.^T  qUQd 
tacici , folil  raltatione  ac  geftu  .otu- 

■ i.  - \ uia, • 


Mùid.  ijt 


Dt  Pantòmiifth  ' 7 

iiia  , qux , a tragsdo  canebaiitui:  , 
exprimerent  ac  rcpr«fentarctit  , 
graeca  voce  Pantomimi  didi  funt  , 
quali  omnium  imicatores.  Antiqui- 
tus  dicebantur  Hìfi-riones  f 
ecrurcà  erat,  ut  z\tLivÌHskj,\ttvx 
' Lkdiiy  fivc  Lndiones  Lydis,:  nam 
Thufcì Lydorum  cdlonia.  Igiturdif» 
Crimea  erat  incer  tragxdum  & co*»' 
moedum,  & inter  hiftrioncmv.  Tra- 
gaedus,  & comoedus  cantabaut  car- 
mina in  fcena  : ied  hiftrio  ea , qus 
a tragaedo  , vcl  comqcdo:  cancban- 
tur,  fola  faltatione  ac  manuum  ge- 
^ ftu  exprimebat  ac  repralentabat 
Clarum  hoc  ex  Svctonio  in  Caligu- 
la  54.  Cancndi  ac  fa/tandi  volti- 
piate  ita  ejferehatur  , ut-  ne  puh/kis 
tjuidm^  fpeUaculis  temperare^  , <ju9 
minus  & tragado  pronuncianti  con- 
cinerei , & gefium  hifirionis  , quafi 
laudani  y vel  corrtgens  > paìam  ejfin- 
geretnr  Ubi  cragsdo  tribuicurcancus; 
(*alcatio  de  geftus  hiftrioni  , Omnis 
ergo  eorum  ars  ac  virtus , mota 
corporìs,  pedum  agilicate  , & gefii- 
culatione,  qua?  in  icenacanebanrur, 
ita  imitar! , & exprimcre,  de  utlo- 
quitur  D.cyprianus,  verba  manihus 
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txpedire  » ut  muti  incelligerentur  ^ 
&,  ut  fìc  dicam,  rpedatorum  ocu- 
li  audircnt . Ncc  incpte  Cajfiodorus 
1.  i.ep.  20.  ubi  loquitur  de  panto- 
mimo:' parte/»  mufica  difcipH^ 
tta  mutam  nominaverhnt  major es 
fcilieet , cjUA  ore  claufo-  manihHs  h- 
efuitHr  ^ d*  ifuibafda/»  geflicHlationì- 
bus  facii  imeìiigit  efuod  vix  narrati- 
te  lingua^  aut  fcriptura  textu  poffie 
cognojci:  Idem  1.  4.  Var»  loquaciffi- 
mai  eorum  manus,  & linguorosdi» 
gitos  appellar . 

HI.  Quomodo  autem  hoc  fìerct  , 
diffìcile  ncbis  explicatu  ed  , quia 
nulla  artis  cjus  vcftigia  ad  memo- 
riam  nodram  , aut  admodumi«te> 
nuia  pervenerunt  . Ita  autem  fa- 
éiuni  efTe , non  pauci  fcriptoil^’ te* 
ftantur  . Quod  ut  clatius  intclliga- 
tur exempli  caufa  , Hercules  fu- 
rens  in  leena  per  Pantomimum  fal- 
tandus  fuit  acque  exprimendus  , 
Poct«e  carmina  in  hanc  rem  adhi- 
bico  tibicine,*  a tragsdoeanebantury' 
ut  nunc  Venetiis  canuntur  . Tum' 
pancomimu-s  Herculis  ornatu  indù- 
cebatur,  qui  ca  omnia  , qua  cane- 
bantur,  faltationc  ac  gedu  expri- 
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mebat,  capup  jaciens,  cerviccm  in- 
torqucns,  comatia  fotans , minaciter 
oculos  obverteiis,  frcm.ens  frendeiif- 
que  , humum  jpedibus  plaudens 
ftrontetn  manu  rcriens:  mox  arcum 
cxpediens,  contrahcns  cornua  , fa«* 
^ gitcis  liberos  trajicicns,  alios  manu 
lacerans,  tandem  fcmivivus  humi 
procumbcns  ,•  ' & cetcra  , quae  ab 
Hcrcule  furente,  ada  veteres  tragi- 
ci , precipue  Seneca  ; fìnxcrunt . Ea- 
dem  ratione  panto'mimus  geftu  fc- 
ferebat  CEdipum  fibi  oculos  • eruen- 
. tem,  Medeam  liberos  necancem  , 
Ajacem  vcfanicntem , Caiiacem  par- 
turientem  , Thycftcra  mandentcm 
Jiberos,  & reliqua  theatrorum  fpc- 
étacula,  nec  fabulas  modo,  fed  hi- 
fìorias  i Seneca  Ep.  ni.  Mirari  fo- 
lemus  /cr»<c  pentds , <fitod  in  omnem 
Jìgnificationem  rerum  & efe^uum  pa* 
rata  iìlorum  e fi  nianus  , & verbo^ 
rum  '^elocìtatem  gefius  ajfe(juitkr 
Unde  pantomi mus  Chironomus  di- 
éfcus,  & ars  chironomia  , quali  lex 
ad  eorum  geftum  , qu»  manibus 
fìunt.  Quod  Lucianus  de  faltationc 
dixit  , manibus.  he^ui  ^ & Sidonius. 
girmine  x\.  Juvcnalis  fat.  (j.  . 
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Cìaufis  fancthui.  &<  loquente  gefttt, 

ChirofJowofT  Ledaiìt  molli  ^aitante  * 
Bathyllór  , 

Lcdam  fcilicet  ab  Jove  fut  fpecie  , 
eyeni  comprcdativ  5.,  id  eft  > gefticu-  » 
latriccnv»  Hinc  gfffcus  poeta  Ki. 

38.  Ancholog.  jocatur  in  faltatorcm  j 
ineptnm  1 Omnia-  juxta  hifioriant  ' 
faUanSy  unum  negUgent  mokjtia.  nor 
affecifH^  Niobem  tnim  [ahans  fietifii 
ut  lapis  y & rurfus:  Capane  u t fiatim 
cónciàijH  » Seti  itt  Canact:  inepte-  > 
quod  enfn'ejjet  tibiy  & vivut^  exifii. ^ i 
Hoc  contra  hifioriam\  debebat  ,enim  , 
te  vere  interficere  ^ 

lY^  Tacitos.  autem;  folo  geftu»  ac 
ialtationo  cgifle  , non  eft  dubitan- 
dutn  ».  Narrat  JMacrobius  l»2...Satur-  • 
nal.c.7.  Pyladem  hiftrionepa  Augu-  ^ 
fti  temporibus-  darum  fuilTe  qu^  | 
Hvlam  difcipulum:  uTquc  ad  aqua-^  . 
litatis  contentionem:  cruditionc  prò-  I 
vexit  ».  Cum  Hylas-  ifto  canticum. 
quoddam  defaltaret  , cujus:  daufu-  ^ 
la  erat  : Tò»  /ulya/  ^A’^aAtfyUvoyflrv 
fublìmem.  ingentemque  Hylas  velut 
metiebatur»  Non.  tulit  Pylades , & 
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éxclamavit  e cavea:  tri)  juxnpov  , 8 
yul^au  TTom^y  tu  longum,  non  m‘a- 
gnum  facis.  Tutte  populus  eum  eoe- 
git  idem  [altare  catttieum  , eumque 
ad  locHm  venijfet  y qnem  reprehende- 
rat  y exprejfit  cogit antem  : nihil  ma^ 

-V  gis  ratus  magno  duci  convenire  , 
cjuam  prò  omnibus  cogitare . Saltabat, 
idem  Hylas  Oedipum  , qui  fe  obea- 
carat.  Pylades  ut  faltantis  fecurita~ 
tem>  cafiigaret dixit  : <rù  ^Xiirstg  , 
tu  vides . Cum  in  Herculem  furen- 
tem  prodiijfet , & non  nulli s incejfum 
hifirioni  convenientem  non  fervare 
videretur , depofìta  perfona  ridentes 
increpuit  : Mwpo/ , jnotivo/i/,?vov 
jmai y ftulti  , furemem  falco  . -^ac 
fabula  & fagittas  jecit  in  populum  . 
Eamdem  -perfonam  cum  juJfH  Augu~  / 
fii  in  triclinio  ageret  y :&  intendit 
arcam  y ut  Hercules  y & fpicula  mi- 
fi,:  nec  indignatus  e/l  Cafar,  eodem 
fe  loco  Pyladi  , quo  populum  rama- 
num  fui/fe, 

Nec  minus  infigne  cxcmplum  efl: 
pantomimi  apud  Svetonium  in  Ne< 
rone»  Nam  cum  hidrio  Atellana- 
rum  exprimeret  canticum  ejus  fa- 
bui»,  quod  tale  crat  , vylatvs  ira- 
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1 2 Ofl.  Ferrarti  Dljfertatio 
Tgp,  vylaive  /(jwrep  , ita  geftu  de-' 
monftravit  , ut  bibentem  , natan- 
temque  faceret,  exitum  Claudii  8c 
Agrippina  figiiificans  ; &.in  novifli- 
ina  claufula  , orctts  nobis  ducit  pr- 
des , fenacum  geftu  notavit  . Idem 
Nero  pollicitus  fuerat  , fe  hiftrio- 
jiem  faltaturum  Virgili!  Turnum  , 
id  eft  , faltatione  ac  geftu  reprae- 
fentaturum . Tertull.  Apolog.  zi 7. 
\Pamel.  254. 171. 

< Alterum  Pantomimorum  cxeiti- 
plum  luculenter  fuppeditat  u4pHle~ 
ìhs  1.  io.  Milef.  p.  23  5.  Nam  Pkridis 
judicium  faltatione  ac  folo  geftu 
aótum  deferibrt  fat  copiofe  . .Nos 
futnma  tantum  capita  tangemus  « 
Ac  primo  fuilTe,  qui  phrygio  habi- 
tu  Paride m referret  pecoris  magi- 
iftrum , mox  adfuifte  nudum  adole- 
feentem,  talaribus  & caduceo  or- 
nacum , qualis  Mcrcuriusinducitur. 
Is  , inquit  , fa/tatorie  procftrrens  , 
malnmciHe  brafleis  inattratum  dexte- 
ra  gerens , et , <jtti  Paris  vìdebatur  , 
porrigip , tjuid  mandaret  Jupiter , »«- 
PH  fìgttifìcans  . . SeqHebatar  puella  , in 
dea  Jttnonis  fpeciem  fìmiìis  y c^ua  ^/4- 
rios  modnhs  iafeiva  concineme  tibia 

prò- 
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procedens , quieta  & inaffeHata  gefiU 
cuìatìorte  nutibUs  honejlìs  pafiori  poU 
licetur , fi  fihi  pramium  decoris  ■ ad’^ 
dixijfet  y je  regnum  totiùs  Afia  prie- 
hituram . At  Minerva  inquieto  capi^ 
te , & oculis  in  afpeBu  minacibus  , 
citato  ' intorto  crure , gefiicuìatione 
alacri  denionfirabat  Paridi,  fi fibivi- 
lìoriam  forma  tradidijfet  , fortem 
tropaifque  bellorum  ànclytum  fuis  ad- 
miniculis  futurum . At  f^enus  nudo 
& intero  carpare  perfe^am  formofi- 
tatem  profejfa  , - circumfufo  Amarum 
populo  placide  commaveri  , confianti- 
que  lenta  ve/ligio,  & fenfim annutan- 
te  capite  ccepit  incedere;  &nunc' mi- 
te connivemibus  y nunc  acre  commi- 
nantihus  gefiire  pupillis  y & nonnum- 
quam  [altare  folis  oculis  . Hac  ut 
primum  ante  judicis  confpeBum  faHa 
efiy  nifu  brachiorum  polliceri  videba- 
tur  y fi  fuiffet  ' de abus  ceterìs  antelatày 
daturam  fe  nuptum  Paridi  forma  pra- 
cipuam,  fuique  confimikm.  lune  ani- 
mo volenti  Paris  malum , quod  tene- 
haty  aureum  y veluti  vigoria  calcu- 
lum,  puella  tradidit . 

V.  Ha<5ì:emis  Apulcius,  qui  rem 

tocam  tantum  oculis  rubjecit  . 
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Sed  & funeda  Tpe^acula,  & atro- 
CCS  hidoris  exprimebantur>  live  fai- 
tabantur  . Narrat  enim  jippìantts 
Alexandrinus  in  Parthicis,  Grado  a 
Parthis  cum  toto  excrcicu  interfe- 
6^0  , caput  ipdus  Gradì  a Surena 
copiarum  duce  ad  Orodem  regena 
in  Armeniam  milTum*  Quicuimnec 
linguae  graccae,  nec  literarum  rudis 
edct,  in  convivio  grseca '‘acroamata 
introduxit.  Cumque  allatum  eiTet 
caput  Gradì  inter  epufandum  , Ja- 
fon  Tralianus  tragadus  cecinit  ex 
Euripidis  Bacchis  carmen  de  Aga-' 
ve,  c,um  caput  Pentei  filii  ab  Te  in-  ^ | 
terfedi  furens  gedaret  : atque  ita 
correpto  .Gradì  capite bacchabundus> 
magno  fpiritu  pergebat  canere  ver- 
fus  illos  : Ferimus  ex  montis  ambi^ 
tu  ntiper  cafam  venationem  opti^ 
mam  •:  cumque,  fubjicit  Appianus  , 
redeuntibus  chori  vicibus,  quidam^ 
id  ed  , pantomimus  , ialtaret  illa 
verba,  Meusy  meus  hic  honor^  prò- 
dlicns  Maxartes,  qui  GraiTum  in* 
terfecerat  (dilcumbebat  enim  in  con* 
vivio)  ad  fe  trahebat  caput  , tana* 
quam  dbi  potius,  quam  illi  debi* 
tum.  Rcx  vero  fpedans  latabature 
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8c  utrumque  magiiis  munerìbuspro-^ 
fecutus-eft  » In  talc>  inquit  Appia- 
nus  > exe^ium  expedith  Crajft  dejtity 
Jìcut  quidam  tragedia  ^ 

, VI.  Ccterutn  LncUnus  de  falta- 
tioiie  T.4.p.'ii5?^  cura  clariflimam 
faltatoris  , fivt  pantomimi  laudem 
effe  dixifletj  nojfe  ^ quid  deceat  , fi- 
.vc  decorum' fervarc  , & id  ipfum 
explicarc  poflc*  fubjicit:  Explicatam 
AUtefn  hahituum  per-fpicuàatem  ego  di~ 
co i,  rcclius  in  grxco,  ruv  «ra^jfys/air 
Twv  <TyyiiJLé.r oit y perfpicviam  ligura- 
- jrum  exprcfllonem  • Qjtoniam  ‘vero,  in-  • 

- quit  p.i  Zf?.  imitAtrix  e fi  [alt  atto  \ 

hufque  & ^ gefiipttJathne  ea  , qua  can- 
tantur , fernet  expreffHram  pollicetHr%. 
fftmmopere  ìUt,  tjeceJfarÌHm  efi  ^ ut 
unum  quodque.,  quod  ah  ilU  demou- 
firatum  fuerity  ita  dare  y^  ita  perfpU 
cut  pk  ocuìot  pofitum  reprafentet , ut 
nulHut  enarratoris  egeat^  opera  : [ed, 
quod  pythico  oraculo  prodituut  efi  , 
oportet  [altationis  fpe^atorem  ò'  tnu- 
tum  [altatorem  intelligere  , & nihit 
loquentem  audire  « Narrar  ergo’ Nc- 
ionis  tempore  pantomimumcximi.uni 
ac  celebrem  laltafle  ,Veneris  & Mar- 
tis  adulterium  » Solcm  furtivi  con- 
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Cubicus  proditorem,  Vulcanutn  fnoé- 
chantibus  infidias  machinantcm , ac 
vinculis  utrofque  illaqueantem  , deas 
fpedaculo  aflìftentes,  Vcnerem  fuf-  ‘ 
fufo  rubore  pudefa6lam  , & raeti- 
culofius  velati  fupplicantem . Qua-, 
re  Demetrium  illum,  qui  ab  falta- 
tore  invitatus  fucrat  ad  rpedandum 
exclamafle:  dindio ^ o homo  , chjuf^ 
modi  fàcìas , ne^ae  enim  tantum  v/- 
deo  ; fed  mihi  videris  ìpfis  loquijna- 
mhus  . Sub/icit  porro  , barbara  m 
quemdam  ac  femigracum  , cum  hune 
faltantem  rpcdaffec  tam  perfpicuc, 
ut,  quamquam  nihil  eorum,  qu* 
canebantur,  intclligeret,  callide  ta-  , 
men  omnia  percipcret,  diiceiTurumj^ 
rogatum  a Nerone  , ut  , fi  quid 
vellct , peterct , Da  mihi  , dixifie  ^ 
hunc  faUatorem  ; nam  cum  nohis  vi-- 
vini  firn  barbari  lìngua  difpares  y nec 
ita  facile  fìt  mihi  tot  interpretes  com- 
parare , Jp'Oìicujus  egens  ero hic  nu-> 
tu,  ac  gefiu  qu&que  mihi  interpreta- 
bitur . - < 

VII.  Idem  Lucianus  ,^XLh\  docet  ; 
■quemadmodum  in  orationibus  , fic 
in  faltatione  vitandam  'efTc  cacoze- 
Jiam  *5  'five  • malam  - affc<9:ationem 
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He  Puntùmimli  'r  ' iy 
( qiiod  fit , quando  in  aótionc  excé- 
dicur  modus:  ut  fi'  magnum  quid 
demonfirandum  efi  , illud  prxter 
modum  demonftratur  : fi  quid  mol- 
le ac  tenerum,  illud  nimis  efFsmi- 
natur)  narrat,  quendam  pantomi- 
nium , alioqui  celebrem,  cum  illi 
Ajax  delùltandus  efiet  furens  , tan- 
tum a faltationis  decoro  excidiflc 
ut  non  Ajacis  furentis  infaniam  re- 
praefcntarei  fcd  ip(è  omnium  judi« 
eia  piane  furere,  ac  debacchari  vi- 
deretur  . Unius  enim  , qui  ferreis 
calceamentis  folum  pulfabat  , vefii- 
tum  violenter  difeidit  : alterius  c 
muficorum  numero  correptam  ti- 
biam  Uiyfils  juxta  ftantis , & bb  ar- 
morum  vi<ftoriam  gefiientis  , capiti 
illidens  incuflìt;  & nifiMtiara  obfti- 
tifiet,  qu<B  idus  violentiam  cxcepit, 
infelix  ille  Ulyfics  periiflet,  ad  ver- 
berantis  faltatoris  pedes  prolapfus  . 
Atqui  univerfa  fpeélantium  corona 
limili  morbo  vefaniaB  correpta,  una 
cum  Ajace  pariter  infaniebat  : & 
exilicntes  vociferabantur , ac  veftes 
a fe  projiciebant . Neque  vero  ille 
bis  contentus  quietum  egiti  fed  pro- 
greffus  in  medium  fenatorum  , id 
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cft,  in  orcheftram , .inter  duos  con- 
fules  confedit  medius  , admodum 
metuentes,  nc  unum  ex  illis  corre- 
ptuhi  , ut  Ajax  arictem  , flagellis 
cacderet.  Ut  aliqui  exiftimarcnt,  ex 
immodica  infanire  affcótatione  5 alii 
vero,  furoris  morbo  cor rcptum  fui f- 
fc.  At  prudentiores  hjcc  reprehen- 
debant;  quod  edam  in  rcpr^rentan- 
da  infania  modus  non  fft  exceden- 
dus,  & quoties  contra  decorum  ali- 
quid  Pantomimus  peccabat  , coar-^ 
guebant:,ut  cum  aliquis  calum  in- 
dicans,  manum  & oculos  demitte- 
ret  , cum  gefit*  foloecifmtim  facere 
dicebant  , & d qux  corpori  vicia 
incrant,  ut  fi  qui?  longior  arquo  ^ 
aut  brevior,  pinguior  , aut  fìrigio- 
fior  efiet>  illudebant.  Ita  cum  An- 
tiochia: corpufculo  admodum  modi- 
co pantomimus  fcenam  ingreffus  fal- 
tarct  Heétorem,  uno  oi’c  omnesex- 
clamaveruntr  AflyanaUem  vìdemus: 
ubi  HeSlor  efi  ? Rurfus  alio  quo- 
piam  prater  modum  longoGapanea 
faltante»  qui  Thebarum.muros con- 
fccndere  conabatur  , Tratifcettde  ^ in- 
quiunt,  faltu:  nihil  fca/is^  opui  tibi 
efi . Quii!  etiam  impcndio  corpulcn- 
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tum  j & obefum  faltatorcm  fai  Te 
fubfannarunt  .*  qui  cutn  ingenteni 
fakum  faccre  adniteretur  , Thea- 
trum  tjobìs  > inquiunt  , fHlciendum 
fnerat,  / 

VIIL  Pantomimi  igitur  cunClia 
iiutu,,&  faltatione  fine  voce  exprl- 
incbant  . In  Autìiolog.  I*  5.C.  7.  de  < 
Ghrylòinalo  pantomimo  mortuo  di- 
citur.  TaceSy  Chryfomale,  infiar  fer- 
rei ^ JVon  Autem  ampliuf  nobis  ima'- 
gìnes  , prifcornm  abfo/vis:  hofninum 
MiVfACLcnv  à(pB‘oyyotg  y nutihtis  mutis» 
Dnum  vero  beatijfuftHw/UentiumtiUfic 
jtrifie  efh  ^ quo  antea  deìeBabAWHr  - 
£ui  fimile  de  Philiftione  mimo  mor- 
tuo : Sdpe  quidem  mortnus , numquAm 
vero  fìc,..  Alibi  ^yladem  inducit 
Trav^covo/f  > nihil  non 

cxprimentibus  j five  omnia  fignifi* 
cantibus  *.  Notum  ,eft  ex  PìutArcha  , 

& aliis»  Cicerone.m  operam  Rofcio 
vcomoedo  & iEfopo'vtragsdo  ftudiofe 
dedifie»  Eum  Macrobius  traditcum 
‘Rofcio  étiam  contendere  folitum  , 
utrum  illè  faepius.  eamdcVn  fenten- 
tiam  variis  geftibUs:  efficeret»  an  il- 
le  , per  eloquencix  copiam  fetmone 
.diverfo  proAttneiaret . Artemidorus , 
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1. 1.  c.  38.  Si  i^uis  puerutft  [aitante ffi 
in  [omhìs  viderit , id  eft  , pantomi- 
mum,  eum  & [urdum  & n$Htumfnt 
turum:  quando  folis  gefiibus  cunSid 
repKafentantuK  fine  voce  , & uhi  4»- 
rihus  opus  non^  fit\  Athenaus  I.  i. 
ait-,  quendam  fàltatoreni  no'miné 
Memphimaeujjidetitque  phiJofophum 
pythagorsum , aperte  dcmonftraffc  ! 

quanta  pythagorics  philofophiae  vis 
elTet;  ut  qui  tacens  fola  gcfticula- 
tione  omnia  manifcftius  indicàret  j 

quain  qui  artem  dicendi  fe  docere  1 

profi tcretur . . 

IX.  Ingens  itaque  ^ voluptaS'  fpe- 
étatorum  effe  debuic.  Sane  Juvenatm 
lis  fat.  (3.  matronas  romanas  ufquc 
ad  infaniam  huic  ludicro'  deditas 
infcftatur’r  « - ' " ^ 

' Chirondmon  Ledam  molli [altdntei 
■ Battilo-^  • • 

Tuccia^  ve  fica  non  imperai  ' t 
Appula  gannii  ‘ . 

' Sic  ut  in  ampltMu  : ' [uhitum  ^ 
miferahile  tòhgwn  • 

Attenda  -Fhj mele . ' • 

Ait  enim,  romanas  mulieres,  cuna 
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^aftarent  pantomimos  , non  iìbi 
tcnaperafTe,  quin  prae  ,dulccdine  lo- 
tium  jemit,cerenc  aJias  ; quoties 

ludi  ceffarenc,  peribnam  aclarvam, 
thyrfum  , & reliquapantomimorutn 
ornamenca  tri(les  exoiculari  folitas: 

- V 

nec  prxter  rem  .eft  , quod  molkm 
appellac:  nam  hi  horoincs 
ciFaecnioaci  /uerunt,  atque  impudici./ 
ColumelU  de  Re  ]ib.  i.  Attorti^ 

ù^ue  miramut  efféLminatorum , 

qnod  a natura  ftxum , virij  denega^  > 
tum.y  muiiebri  mtStu  mentUntur , de- 
£ipiant(jue  òcuhs  fpeEtantium . Tertull, 
in  apologo  Qui4  ^ -.^ftod  imago  Dei 
vefiri  ignominiojìjfimum  ca^ut , &fa- 
mpfnjn  vertit  : quod  corpus  impur um^ 
& ad  illam  artem  effaminationt  pro^ 
duóljtm  Aiinervant  y vtl  fiere ulem.  re-, 
prafentat,:  nonne  violatur  majefias  y 
& divJnittts  conJkHprat UT  laudani  ibut 
nobisì  V-, 

X.  _Non  tur -mira  m ; fi  pro- 

pte^r vartificium  & propeer  formam, 
viri'  ac  mulieres  pantomimos^  *que 
deperirenjc . Ita  Maeccnaten^^in  Ba- 
((U^li  amqremi  efFufui^^  di^cimus  ex^ 
Tacilo  ,Cu i u t fa  vere  t,  i A ugu ft  us  , 
cidem  Judicro  plurimuni  iudulilc  v 


2-z  OB.  Ferrarti  Djfertatio 
Immo' tantum  ftudium  .,;  atquc  ho- 
jios  in  lise  propudia  hominumfuiv 

ut  veftibùla  eorum^;  qUaft  PrincU' 
pum,  frequenrarentur  ; eofque  do- 
mo cgreiTos  non  - modo  vulgus  , fed- 
Équices,  ac  Scnatores  deducerent  . 
Tacitus  Annal.l.  ^7-  \De^  Luca-.i 

ris  ‘ & 'adverffés:  ''U^èivia'm  '-f/^torum 
ntuhit  decernuntur  i ' Ne-  ‘ don^-  pan~ 
tomimoruìti  Senator  introiret  * • ne^ 
egredientis  in  pMcum  £qmtesroma-* 
ni  cingerent , am  alibi , ^nam  in  thea^: 
tro  fpeBorentur  : Plinittt'l.  Nal^ 

lités  hifirionis  e^aorumve  ìrigarii 
mitator  egrejfns  in  pnhli^o  etat  • Se-^ 
neca  cpift.  4.7.  Ofiendam  ^ nohiliffimds 
jnvenes  mancipia  pantétnirnorum . Et 
1. 7.  quaeft.  naturai,  p.  32.  Seat  per  fac- 
ce ffores-  Pyhdis  ' & JSatilii  ' domns 
harum  artium  maki  difiìpuU  fnnt  'i 
multiquìt'  dòBores  i privai tlfJ 
ta  fonat  pa/pitum  . (in  quo  faltà'** 
bant)  In  hoc  viH  ,>‘irf'  hòc  fantina 
tripadiant:  niares  httér 
que  contendane , uter  det  ìatus-  iìÙì 
id  tfiy  eorum  Ut  era  in  comitàen^tih^ 
gat . Nifi  forte  /i)»/.«lcgerfdUmi^^àì 
inter  pantòmi mos  valde  ' èrat- "ctìc- 
bris,  maximeque  aeftimabatù'f '•  Hinc 

au- 
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àu6:or  de  Cau(is  corruptx  eloquen* 
tiac  gravitcr  conqueritur,  propria  & 
pecularia  urbis  Romas  vitia  pene  in 
utero  matris  concipi  , hiftrionalcm 
favore m , id  eft,  pantomimorum  & 
gladiatorum^  equorumqué  iludia  > 
idquc  inter  caulascorruptìB  eloquen- 
tiac  retuiit.  Poftremo  Tertullianus  Aq 
Spe^ac.  c.  22.  Etenim  ipji^  attuar  e s , 
& adminifiratores  fpeElacHkrHm  qutu- 
drigarioì , fcemcos,  xyfiicos,  arenarios, 
iìlos  amentiffimos  , quihns  viri  animos'y 
fétmi»a  Autem  illis  etÌAm  corporafub- 
fiernunt.  Jta  Galenus  de  prajcognit. 
ad  Pofth.-c.(>.>  narrata  jflr  réprehendif~ 
fé  morbum  mulieris , qui  e'etèris  ènea- 
gnitHs . jEgra  enim  erat  ■-  ex  Amore 
pantomimi  t & morbum  indicare  eru- 
befeat . Nam  dnm  affidet  agra , 

inquic,  e theatro  faperveniens 
ttarravity  fe  Pyladem  faUdntem^  con- 
fpèxijfc.'  Statim  mulieris  v alt hs  ^ 
faciei  color  immutatus  efi  , Cum  vi^ 
derem',  aie  porro  Galenus  , brachio 
manstm  fiatim'  admovi  , pulfumque 
fuhito  variis  modis  agìtatum  inveni: 
id^quod  animi  perturbati'  indicium 
Talem  \enim  pulfurn  & qui  'de  re 
qliqua  certant , habere  folent  . Hinc 
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Ammiaiius  Marcellinus  jndignat^f, 
cum  fub  Conftantio  urbe  philofophi 
ob  metum  charitatis  annona;  pellc- 
xentur  , tria  miìlU  fakatricHm  ne 
imerpdlata  ^utdem  , totidemqHe  re» 
tndnfijfe  magiftros  , .b.pc  eft  >,>trium 
pantomimarum  millia  , tótidemque 
pantomimos  pulfis  phiiòfophis  iu  ur- 
be retentos,  Nec,  minor  *indignatio 
Seneca,  e.  12.  de  Cónfolaf.  Quorum 
pantomima  decies  H S nuhunt  , id 
eft,  IO.  minibus  aureorum.  . 

XI.  Nec  mirum:  t a m.  lucro  fa  ars 
ìlla  erat,  iqiiuenfaque  pancomimo- 
runi  pretia  fuerunc  . Nam  Budaut 
de  afte  1. 2.  ex  Plinio,  ,i£{bpum  hi- 
ftrionem  fcftertia  D.  , id  eft  , 12.' 
millia  & D.  aureos  annuos  meri- 
tale , live  mercedis,  loco  acccpiflfe  , 
gftendit . Qux  licct  incredibilis/um- 
ma  vidcaxur,'  levis  tamen  ^céofenda 
eft  ex  co,  quod  Cicero  in- priiiionc, 
quam  prò  Rofcio  habuic , ait,  cum 
jam- -fadlum  divitem,  cum  HS.fc- 
xagies  conlcqui  poffet,  noluiffe',<ju- 
rcque  infinitas  ^pecunias  :CÌGcro'  'ap- 
pcllat  ; funt  enim  i fo.'^  aureorum 
millia  . Et  jAfacróbius  'ì.'^.c:!i4.  Sa- 
turnal.  ait>  eumdeih  Rofeium  mer- 
ce^ 


Digitized  by  Google 


' De  Pantemimis  l i f 

cedem  diuritam  de  publico  mille  de- 
liariòs  (ine -gregalibus  folum  accc- 
pirìe',  id  cft  *0.  aureos.  Quatn  futn- 
màm  lì  lìngulis  anni  diebus  acce- 
pilTecj  clTenC  ' millia , & foo.  au- 
rei: fed  cum  BùdAo  credimus , die* 
bus  tantum  ludorum  accepiflfe . Vc- 
rum  , quod  fidem  omnem  cxuperac, 
fubjicit  Adacrohius  , i£ropum  , de 
quo  ante  dicebamus,  ex  arte  du- 
centies  HS  reliquiUe  fìlio,  quiefunt 
D.  coronatorum  millia  : & , quod 
xnajus  argumentum  eft  , iiiulìcato 
iuxu  vitam  tranregilTe  dicitur  De 
co rPlinifts  1.  lo.c.  fi.  Maxime  toi» 
men  infi^nis-  efi  in  hac  memoria  C/a- 
dii  jEfopi  tragici  hifirionis  patina  , 
DC  HS.  taxata  : in  ^ua  pofait  avee 
canta  aliano  , ant  humano  fermane 
vocaks  nummum  millibus  finga- 
lat  coemptas . Dignus  prorftts  filio  , 
a quo  devoratas  diximus  margari- 
tas . Ergo  una  patina  i f . millia  au- 
xeorum  sftimata:  cum  loo.  avicu- 
Ix  lìngula  ifo.  aureis  conftarent  . 
Quod  a iìlio  ait  devoratas  marga^ 
ricas  , id  pofuerat  l.<>.c.  5f.  ci^fi 
Cleopatrae  mentionem  facerec^  quae 
iinionem  centies  HS.  xftimatum  i 
OpufcoìiTom,yi.  B ace* 


OU;.F€rrariì3DtJfertAtio 
aceto  liquefadi^m.'  abforbuic  . I^on 
ferent  tamen,  inquit,  hancpalmam: 
fpoliah^nturque . itiam  luxnrU  gloria,  , 
JPrior,  idfecerat  Roma  in  unionibni 
magna  taxationis  Clodins  , tragadi 
j£,fopi  fiUns  ^ r^li^Hs  ab  eo  in  amplia 
apibus  hareSi  (tic  trmmviratu  Juoni- 
mis  jHpcrhiat  Antonias  pene  hifirioni 
cowparatus)  & ^uidem  nulla  [ponfio^ 
ne  ad  hof  perdulins , ^uo  id , magia 
regium  erat  : Jed  ut  experiretur  in 
gloria  palati  y quid  faperem  margari^ 
tas.atque  ut  mire  placuere  ^ ne  /»- 
lus  hpc_  fciret  i ^ fingulof  untone s con- 
vivis-  adforbendfys  dedit . Tanti  cxpc-  I 
dìt  mimum  eilk  aiit . hifltionem 
quam  rh/itorem  aut  philofophutn . 

XII.  Ccterum  cmxi  non  unus  tan- 
tum pantomimus  faltarct  , fed  alii 
tragsdias  , ut  ^fopus , alii  comm- 
dias,  ut  Rolcius,  exprimcrent,,  or- 
la funt  ciyium  certamina.  Et  cum 
ìpfi  inter  fc  pantomimi  conteade- 
rent  dilQiiors  in  hidriones  favor  , 
cum  alii  Bathyllo  favcrent  , & eo- 
rum  fuccedbribus,  aliiin  tragaidum^ 
alji  in  <;omi(sdum..  pionioreS:  elfent  • i 
Maleque  femper  coercita  eorum  li-  I 
centi^,  eaque  CQUtentio  ad  manus 

& 
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&c  Cxdcs  vcniebat  . Tacììus  Annal. 

1.  I . c.  77.  Theatri  lioentiam  p,^ox’imo 
anno  coeptam  gravine  empìjfe  , cajts 
non  modo  e plebe  , fed  militibns  & 
centurione , vulnerato,  tribuno  prato^ 
ria  cohortis  y dum  probra  in  Afagi- 
firatus  i & dijfenjionem  valgi  probi’- 
beni.  Aufta  ea  licentia  , poftquam  _ 
Auguftus  immunes  verberum  hi(l-rio^ 
nes  pronuntiaverat . Macrob.  1.  i.dc 
Pylade  : Is  cum  propter  feditionem 
prò  contentione  inter  fe  , atque  Hy- 
lam  habita , concitatam  indignationem 
^ugufii  vidijfet,,  dixit  : Etiam  in- 
gratus  es , Imperator , fine  eoe  circa 
noe  feriari.  Magnum  civilis  prudeii- 
tìx  arcanum  y etiamH  ab  hidrione 
pronunciatum . Videlicec  ad  fecuri- 
tatem  imperii  conduccbat^  ucpopu- 
lus  non  de  libercatc  & Cxfaris  do- 
minata cogitaret,  auc  concors  vive- 
rec^  fed  de  ludis  atque  hiftrionibus 
contenderete  & hifce  nugis  occupa- 
recur  . Et  ideo  Auguftus  cundos 
dulcedine  otii  pellexerac:  eo  tameii 
ICS  deduda  eft,.ut  Aib  Tiberio  pan- 
tomimi Italia  pellerencur,  &abipfo 
Nerone  ac  Domitiano  vel  fcena  pel- 
Icrcntur,  vel  relcgarcntur;  cumquc 

B a Ncr- 
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Kerva  rcduxiffet,  Trajanus optimus 
princeps  hanc  impcrii  labem  , tot 
difcowtiarum  malorumque  caufatn , 
in  totum  fuftulic. 

XIII.  Ex  quibus  falli  ncceffe  eft 
Lipfiftf»t  (quod  Saimafifis  ad  Hìiìor. 
aug.  notavit)  qui  ex  Suida,  & Zo- 
lìmo  * fub  Augufto  pantomimos 
primo  indudos  exiftimat.  Nam  aii- 
tiquiflìmos  fuilTe,  & pene  cum  ipfa 
rep.  ortos , docet  Livius  1. 7.  ubi  lo- 
quens  de  ludis  fccnicis  , primo  ini 
llitutis  , parvam  rem  initio  fuilTe 
tradir:  fine  carmine  ullo,  fine  car- 
minum  imitandorum  adu , ludiones 
ex  Etruria  accitos,  ad  tibicinis  mo- 
dos  faltanteSj  haud  indecoros  mo- 
tus  more  tufeo  dedifie,  & quia  hi- 
fter  tufeo  vocabulo  Indio  dieebatur, 
nomen  hiftrionibus  inditum  ; primo 
autem  f inquit,  iidem  canehant  , Ó' 
- ijua  camrent  imitabantur  , id  eft  , 
faltatione  ac  gcftu  .'  Frimns  Livius 
poeta,  ut  idem  narrat,  cum  fapitis 
revocatus  a popnlo , id  eft,  juffus  ca- 
dem  rcpeterc,  vocem  ohtndi(fet 

■ nia 


* Cafaufcouus  Animadvetf.  in  Atbsn.  1. 1,  c.  17. 
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fìÌA  petita  puerum  ad  canendam  iti 
vicino  poptit  y canticumque  tgìt , ali- 
tjuanto  tnagis  vigente  motu  y cjuia  ni» 
hil  vocis  uftis  impediebat . Hinc  cani 
ad  manum  hifirionibus  carptum . Q\i\d 
plus  egcrunt  fub  Augufto  paiicomi- 
mi,  quatn  quod , quae  ab  alio  ca- 
ncrentur,  ipfi  faltarcntc  Itaquc  af- 
fencimur  Salmafio , cum  initio  pan- 
tomimi cum  traga'dis  & comoedis 
inter  adus  {per  intermedio)  falta- 
renc,  fub  Auguro  feparafTe  fé  ab 
ìllis , & artem  propriam  , ac  pecu-' 
liarcm  feciffe  , ac  propterea  dicen- 
dum  , tum  primo  inventam  effe 
Sed  pantomimi  vox  veteribus  ignota  : 
cum  fimpliciter  hiftriones dicerentur 
Jl^acrobA.  i.c.y.  Pj/Udes,  quia  fere- 
hatur  mutajfe  rudis  illius  faltationis 
ritum,  qui  apud  majores  viguit  , 
venufiam  induxiffe  novitatem , inter-* 
rogatus  ah  Augujlo  , qua  faltationi 
contulìjfetì  refpondity  auAcov  (rup/yy 
ycov  r*  hoTTW  r ayQpurjTOov» 

tibiarum  fiffularumquc  fonum  y Oc 
mulcitudinem  hominum . Nam  pri- 
mus  prò  una  tibia  adhibuit  plures: 
item  iiffulas>  (quod  antea  non  fa» 
^um^  & choraulem  cum  choro  : 

B 3 cum 
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cum  antca  pythaules  accineret  fine 
choro,  fic  diéèus  quafi  qui  Pythia 
cantarct . 

XIV.  Sed  pantomimi  a thcatro 
ad  menfas,  & convivia  vocati  funt. 

Et  quod  efì:  piane  ridiculum  , feifi- 
fores  five  ftrudorcs  , & carpi  , id 
eft  trincianti  e [calchi , faltantes  ac 
gefiiculantes  carpebant  cibos,  &con« 
truncabanc . Juvenalis  fat.  ( 

StrnElorem  interest , ne  qua  tn^ 
dignatio  defit , ' 

Saltantem  fpe^la  , ^ chirono- 
manta  volanti 

Cultello , donee  peragat  disiata 
magiflri 

Omnia  : nec  minima  fané  dìferi’- 
mine  refert , 

gefiu  lepores  , & quo  gal- 
lina fecetur . 

Chirònomon , & chironomia  lex  gc- 
ftuum,  qui  manu  fiunt»  ' 

XV.  Ceterum  piane  mirum  eft  , 
manuum  geftkulatione  fabularum  | 
àrgumcnta  exprefTa  : quis  ctedat  , i 
ctiam  iblis,  cruribus ac  pedibus , ve- 
lati 

manibus , id  artificiùm  peradum, 

& 
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& quidetn  invcrfo  corpore  , capiti- 
que  ac  manibus  incùmbentc?  Hero- 
dotus  \.6.  narrat,  Clìflhenì  Sicyonio^ 
rum  regi-  filiam  ff*ijfe  • H/tnc  pater 
dejHnahat  rttfptum  dareeiy  ^/tempra-'- 
fiantiffimum' Gracorum  omnium 
periffet*  Cum  igitur  ludi  òìympici  ve- 
lehrarentur , nunciari  jujfit  voce:  pra- 
conis  y ut  y quifquis  fe  dignum  puta* 
ret  y ejui  Cìifihenis  gener  effet , ìs  in- 
tra fexaginta  dies  Sicyone  pr&flo  fa- 
fet  quod  Cliflhenes  vertente  anna 
mtptias  cekhraturus  effet  « Céhvenere 
igitur  ex  tota  Grada , Attfue  ex  Ita- 
lia opìhus  ac  genere  clariffinn  : inter. 
ejuos  Megades  & Hippoclides  Athe- 
nienfes  pracelkhant  . Clifihefies  ante 
omnia  patriàm -Jtngulorum  familiam-y. 
que  percontdtur  . .Deinde  eos  òmnes 
annum  apud  fe  detinens  y exploravie 
uniufcujufjue-  &•  virilitatemy  & ira-  . 
cundiam  y & eruditionem,  & mbrest 
nunc  cum  finguhs  y-^  nunc  cum  uni- 
verfis  congrediens . Sed  inter  eotpra- 
cipue  illi  'cordi  Hippoclides  i ,Cum'au- 
tem  defiinatur  nuptiìs  dies  iiluxiffeti 
ejm  edixeraty'judicaturum  fe,  quem 
ex  omnibus  generum  delìgeret' , ' ma- - 
Uatis  centum  bphut , in  cehvivium 
. ' B 4 tum 


Digitized  by  Google 


l 

5 z 00.  Ftrr^rii'ìyiffertAtU 
ium  tpfos  procos  y tum  omnts  Sìcyò» 
nhs  accvpit . Pofiea'  vero , quam  eoe- 
vatum  efiy  proci  eerfamen  de  mufìca 
habere  cceperunt , & de  fermone , qui 
in  medio  proponebatur . Procedente  po^ 
tàtione  Hippoclides  jnjfit  tibicinem  fi- 
hi  -canere  IfifxéKstay  y id  e fi  , fidn~ 
tnm  qHoddam  faltationis  genus . Tt- 
bicine  obfequente , fAltavit  fibi  quidem 
pUcens  y fed  , Cltfihenes  omnem  rem 
cernens  y fnfpeBam  habebat.  Pofi  hxc.  ! 
Hippoclides  jttjftf  fibi  menfAm  inferri;  \ 
qua  ilUta , primum  fnper  ^ eant  laco~  1 
nicos  . fakavit  moduìos , mox  alios  at- 
ticos  y demum  fnpra  men^am  capite 
fi  Aiuto  y auribus . veìuti  manibus  ge~ 
fiiculabatur  . ’Ad-cHjUs  primam  &, 
fecundam  faUationem  etfi  fiomachaba- 
tur  Clifihenes , eum , qui  tatn  impu- 
dens  efiet , generum  fibi  fieri  ; tamen 
fefe- conti nebaf  y nolens  excandefeere  , 
uit  ubi  vidit  cruribus  veluti  mani- 
bus  gefiiculamem  y jam  fe  ultra  con- 
t inere  non.  fufiinens  y Hippoclides,  in- 
quit  y dffaltafii  mattimoninmy  id  efi^ 
hac  impudenti  faltatione  nuptiis  éx^ 
cidifii . Cui  ille  : non  ^e fi  ifiud  cura 
Hippoclida  . Vnde  natum  proverbium  . 

^ Cltfihenes  Megaeli filiam  collocavit . 

. . • XVI, 
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XVI.  Diximus,  aut  nulla,  auf 
admodutn  exigua  extare  hodie  pan- 
fomimorutn  veiligia . Nam  fugien* 
tes  eorum  reliquia  durare  videntur 
in  eo  ludionum  , live  fai catorum  ge- 
nere, qui  in  Gallia  cifalpina  Mat- 
taccini  appellantur.  Eorum  veftitus,' 
quo  agiliores  fint , torpori  adpref-i 
fus , membra  exprimens  . Perfo-’ 
na  Ève  larva  antiquo  more  (ine  bar- 
ba, neque  admodum  venuEa  , proij 
minente  mento  , & qualis  vetula- 
rum  facies  eft.  Hi  per  urbem  fai- 
tantes  difcurrunt,  obvios  loris  , Se 
fcuticis,  quod  veteres  luperci  facie- 
bant,  inceEetices.  Manum  fronti  ob-! 
tendunt:  quod  Fauni  ac  Sileni  age- 
bant  ad  iblcm  defendendum,  quod 
eifent  calui . Incredibili  agilicate  cur-' 
rus  ac  rhedas  faltu  tranfeendunt  .* 
per  parietes  repunt,  in  feneftras  eni- 
tuntur,  citatique  & intento  crure 
corpus  in  fublime  vibrane.  Sed  & 
diverfos  aótus  falcatione  , ac  geEa 
imitantur,  tonibrem  , fabrum  , fu- 
torem,  & id  genus  feite  refercncesJ 
Mox  & fìmulacra  pugna?  tacici  edunt^ 
rudibus  concurrunt  , Se  digladian- 
tur,  CQDje(^ur«e  nbEra?  fundus  eE 
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JdthenAus  l.’i.  qui  òirKoirolta^  fivc 
bellicam  faltationem,  quarti  alii  a 
Pyrrho  pyrrhicam  appellane,  dclcri- 
bens,  e am- faltationem  ej/è , ait , ea- 
rnm  ‘rerum  imitationem  , tfuam  di- 
Bio  cantionis  enunciai  y id*  eft  , pan- 
comimicam.  Tradi  autena  a Xeno^ 
phonìe  in  Cyri  expéditione  , cam  in 
Convivio'  apud  Thraces  adhlbitam  . ^ 

JVam  poflqnam  dìis  lihatum  efl , fur* 
rexere  primi  Thraces,  & ^ad  tihiam 
armati  f alt  avere , leviter  in  altum 
fuhJiUentes  y ac  vihrantes  tjuatientef- 
^ue  ’gladios  , Tandem  alterum  ferie 
alter  , ut  homines  percuffum  omnes 
Crede  rene,  lite  vero  artifeiofa  fìmu- 
ìatÌQne  cecidit , cunBis  reclamantibus . 
\Mox  qui  fauciajfe  videbatur , jacen-^ 
tem  armi:  fpoliat . At  rtliqui  Thra-> 
ces  humi  firatum  , ut  mwrtHum  ef- 
ferunt 

XVII.  Hoc  cnim  inter  alia  a Sa- 
liis  noftris,  live  Mattaccinis  agi  , 
faepc  non  fine  vólupcatc  fpetì:avi  ► 
Kam  & armatam  faltationem  edunt 
geftìculando,  & aliquis  femortuum 
fìngit:  cum  reliqui  intc'r  manus  ef- 
fcrunt . Idque  mrhi  revocat  in  men- 
tem  tragicum  lacinus  9 quod  cxhac 

mi- 
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mimica  falcacione  conflatufn  eil  an- 
te aliquod  annos  in  Germania 
a viro  gravìflìmo  accepi.  Duò  lpri- 
marii  juvenes  eamdem  puellam  fum- 
mo loco  nacam  procabantur  w.  £a 
poftquam  alteri^  defponfata  ’eft  :ri- 
valis  am'orcatqUc  amulactonc  amcns, 
racionem  eiiCogitavic,  qita  illas  nu-. 
pcias  funeftass‘  & fponio  piftiferum^ 
gaudium  tcdderec.  >'Nam<  cuoi'  ùu- 
ptialc‘cohvivium  per  die?  Eàccha-' 
naliuth  celebraretur  maxima  homi- 
num  ftcquentatione , & hilaritace  ; 
ille  re  • dum'  tibcUs  commimicaìta  ^ 
maHuicikefuì)^  agnieii  ' ducen:s  in^ 
greflTus  trìcliniumv  circa'difcumben-  ( 
tes  tripudiare  caspie,  ncc  indecoròs 
modos  faltatione  edere  . Unus  '"ex 
bis  ad  fponfi  aurem  aceedk  , ac 
nefeio  quid  iiifufurrat.  Sponfus  ar- 
tificii  non  ignarus,  juvcnili  lafcivia' 
furgit  de  convivio  , ac.Ceteris  im- 
mixtus  ad'  numcros  corpus.. move t , 

& reliquà  lpeóì:aculi;  ejùs.pcragit  . 
Armatam  faltationcm  occi{^anCo  ac 
' poft  breve  certamen  .cadit  fponfus  ; 

& fe  mortuum  fimulat llìum.  re- 
liqui  in  vicinum  conclave  jel&runc  > 

& de  ^ore  funebrem  gefticuJ.at:io- 

B ^ ncin 
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iiem  peragont  , ac  vcluci'  nteniato" 
celebrant . Paulacim  deinde  ) falcati;*; 
tes  dilabuncur,  adhuc'  jacente  fpoiif; 
io.  Fabolx  hujus  triftis  admodum,' 
acque  atrox  exitus  fuit.  Nam  pofl- 
quam  illum  Salii  extuierant  >uc  res 
yerc>  non  fide  reprsereucaxecur , ab 
ìnfenib  xivali  obilrida  gularfufFoca? 
tus.cft*  Pucabant  conviva,  cumce» 
texU  adv  coufuè^à  .tripudia  difceflì^. 
fe.  Cuti!  mora  fufpc<5ta  e(Te  incipe«i 
rec^  ingreili  cubiculum'  fervi  iblum 
CUOI  eliib  gucture  jacentetn  ìnvene« 
Quis  fponfae  & convivajrum  fciiv 
fus  fueric  , maio.vos  ex. rei  atrocU 
tace  conjicere>  quaju  ex  vetbi&mets 
,»ftijnarei  . ; v 

' P,E  M I MI  S. 

* ^ • * 

..  * • , • t • ' ■ • . 

■ XVIII.  Pf^ter  pantomtfnos  & ftU'^ 
mi  fiieruut,  di<%i  quidem  & illi  ab» 
invitando,  ièd  in  hoc  ab  iis  divec* 
fi,  quod  non  falcacione,  ac  geftUx» 
fed  voce  ac  verbis  res  .ridicuks  ir» 
feena  reprxfèntabant  : . vx  meretri** 
cena,  moecum,  lenone m , avaiiiiUr  % 
Mnim  ebrittm.,  qui  còmiiTatum  eat 
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ad  amicatila  horcorum  furem , me*< 
dicum  >peregrinam  spgris  pria^cepta 
dancem.  Qualia  autem  eitenc  mi» 
morum'  argu menta  , declarat  Ter» 
tuìlianus  in  Apologct.  Catera  iafci» 
vU  ingema  etiam  voluptutihhs  ve/his 
per  deornm  dedecus  operantur  m Difpi~ 
ette  Lentùlornm  ' ó'^  Hofiiliorum  w- 
nn/ÌAtes  : Htrum  mimos  ,.an  -deos  ve* 
ftros  in  jocis  & flrophìs  ridea -ìs  : 
ptoechum  .Jlnidfim  & mafcuìnm  1m* 
nam  , & Dianam  fiagellatam  , & 
Jovis  .mortui  teftamentum  recitatum, 
&'Stres  Hercntes  i famelicos  l irrifos  . 
Luget  Sol  filium  de'.eaeloid* 

tantihns  vobis  : & Cybele  pafiorem 
fufpirat  fdfiidiofHm,^  non  ernhefcent^, 
bhs  vobis» 

■ ' XIX.  T arpia  . ergo  > & obié<sna 
ferme  mimoram  argumenta  eranc  : 
pracrpue  ad.ulceria  > &.  maritorutn 
deceptiones*  O'W/Vj/y^/ìa.^dc  Triftibus 
conquedtUSy /e  ob  carmina  dat^a- 
tum,  fubjicic  ; . . i 
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. , ■ n.":  ' ' c Hì;,;!  ;; 

i "J^ìtid  fi  firìpfijfem  wimos  ohfcoena 
-i..-  'j'jocantes , ; - v’ ...  • 

j^ui  femper  junEHcrimen  amorù 
habent  ? 

In  quihus  ajfidne  cultus  procedit 
adftlter  y 

VerbAqite  'dat  finito  càlìida  'nupt'a 

• ì •'  i^'vU^o..  ■■-.y'-'  '■'•V,  - '.  •.  '•  . •• 

Subdit,  virginemi  nubile m , matro- 
nas  virofquc  ac  pucros  & magnani 
fenatus  partem  fpc^aculo  interfuif- 
fe;  nec  fatis  fuifle  Inceftis  vocibus 
aufes  temerari  i fed  ; 

àtéjjuevìfe  oenhs  malta  pudenda 
pati . 

Cumque  fefelHt  ^amans  'aliqua  lno- 
vitati' maritutn  i-  - ' 

• Plauditur  i & magno  palma 
‘ ‘ f nitore 'datar  * - ■ 

■ QHbdqui-miHm  prode  fi,,  paéna  e{h 
Incrofa  poeta,  ' - 
Tantaqne  non  parvo  crìmina 
Prator  emit , 
à 

Nam  iEdiles,  & Prjctores  ludosedi- 
turi , mimos  & fabulas  apoetis  ma-> 

gno 
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gtio  redimebant  £c  converfus  ad 
Auguftum  aie:  > 

Zffmimbufiffie  tuis  , totus  quihus 
Htitur  orbis , 

Scenica  vidifH  Utus  adaheria . 

Et  inìtio  quidem  tam  mimi,  quam 
pantomimi  pars  comeediaz'  fucre  : 
mox,  ut  diximus,  feparàti  fune,  & 
feorfum  in  feenam  - prodiere- . Mimi 
autem  vox  tum  ipfum  drama  , fi- 
ve  rem  reprsefentatam  fignificat  , 
tum‘  ipfum  aélorem  .i  Dióli  autem 
TTapd  *ra  /uufjts7^at)  five  ab  imita- 
tione  vilium  rerum  , & perlbnàrum  . 
Etlì  euim  non  iblus  imieetur ,(  nam 
& comoedia  & tragaedia  , & tota 
poefis  imitatrix  cft)  iblus  tamen  > 
ut  Scaliger  in  Poetic.  privilegio  quo- 
dam  hoc  notóen  poifìdebat:  queraad- 
modum  qui  verfus -facit,  per  excel- 
lentiam  tto/mt»??  dicitur,  id  eft>  fi- 
ftor,  five  artifex  ; cum  alii  fint  ar- 
tifices,  nec  poet»  appellentur.  D'uh- 
medes  1. 3.  JìdimHS  ejt  fsrntonii 
'jnslìbet  motufqne  fine  reverentitt  i vii 
faB:orum  turpium  cum  iafeivia  inii- 
$atÌQ  ^ ita  ut  ridifulum  faciat . ISle^. 
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40  OFi.  Ferrarti  Dìffertatio 
’^ue  negamus  i inquit  Foffias  de  Pòc- 
tic.  comadUm  etiam  ridicuU  muìta  y 
fìr  lafciva  imitari.  Q^uoà  ex  Arifio- 
phane  ac  Plauto  videro  ejf»  Sed  lon-- 
ge  lascivia  vincehant  mimi , totique 
erant  ridtcuìi.  Pr^terca  aliud  erat 
diferimen , ac  magis  ad  rei  pcrti- 
ncns  nat^uram.  Nam  nplla  crat  in 
mimis,  ut  incomeedia^  fabula  con- 
ftitutio:  & ideo  aber^t  connexio  , 
& folutio:  qua  comoedia  partes  pre- 
cipua effe  folcnt.  Cicero  prò  Calioi 
Mimi  ergo  jam  exitus  efi  , non 
buia  : in  quo  cum  clan  futa  non  inve- 
nitur  y fugit  aliquis  e manihus  : de^ 
inde  fcabella  concrepanp,  aulanm  toU 
Htur . 

XXI.  Finis  ergo  mimorufn  crat 
duplex , ut  univerfa  comoedia , fei- 
licet  decere,  & delegare.  Docebanc 
enim  utilibus  vita  fénccntiis:  quales 
€x  P.  Syro  , 8c  Laberio  fuperfunC 
non  pauca , 8c  quadam  egregia  apud 
Scnecam,  & Macrobium  . ^Eo  etiam. 
moribus  conducebanc’,  quod  homi- 
nes  improbos  falfìs  fuis  dÌ4^is  ride- 
rcnt,  interdum  etiam  nec  viris  prin« 
cipibus  parceiues . Capitolinus  in  M.' 

Antonino  philofopho  c.  2^.  Crimini^ 

* 
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De  Mimls",  41' 
et  datum  efi,  qmd  adhlteros  nxoris 
promoverit  : cum  Tertnllum  etiam 
prandentem  cum  uxore  deprehenderit . 
De  quo  mimus  in  /cena  , prdfente 
\Antonino  dìxit , cum  .fifipidns  nomen 
adHlterii  uxoris  a fervo  quetreret  y 
ille  diceret  ter  TuUus,  dt  eidhuc fin-* 
pidus  q H Arerei  y refpondit  ille  : Juffi 
dixi  ter,  Tullus  dicitur . Sed  fefti- 
vius  cft,  quod  narrat  de  Vefpafia- 
no  Svetonius  n.  ip,  qui,  reliqualm- 
pcrator  optimus  , avaritia  infamis 
fuit;  /»  funere  , inquit  , ejus  , Fa-i 
vor  archimimus  perfonam  ejusferens^ 
imitanfque , ut  efh.  mos , fa.B<i  ac  di< 
Ita  vìvi  y inter rogatit  paUm  proeu-i 
ratoribuj  quanti  funus  , & pompa 
ilonfiaret , ut  audivit  , HS.  centies 
id  efl  1^0.  millibus  .aurcorum 
clamavit  Centum  /ibi  JiS.  daUnt  ^ 
ac  fé  vel  in  Tiberim  ' projicerent . 

XXII.  Alter  mimorum  finis  erat,' 
ut  populum  dele^areiic.  Quod  con- 
fequebantur  didis  ridiculiS)  fed  fer- 
me,: ut  diximus , turpibus  , obfcoB- 
fiis , ac  piane  fcurrilibus  . Et  ideo  ^ 
civitas  Madilienfìum  ,'  dirciplinse  fan- 
ditate  pernobilis,  nullum  aditum  in 
feenam  mimij  dabat , quorum  argu* 
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menta  majore  ex.  parte  fiuprorunr. 
continerem  a^hus  y ut  ait  Valerius  1. 
z.c.  (J.  n.7.  Undc  liquet,  cur  jocos 
mimicos  ab  oratore  fegreget  Cicero 
ili  2.  de  Orar.  Acque  ex  eo,  quod 
riium  captarcnt , urbani  & fcurra 
dic'ebantur  - Plaut.  .Trinutn  . A.  X. 
Yc.  2.  V.  ' 

Vrhani  affidui  cives qttos  [curras 
vacane.  ■ ' : 

Nunc  diftinguuntur  ha?  voces  : & 
urhanus  dicitur,  qui  módefto  lepo- 
re, ac- facetiis  intra  ponjarria  natis 
ìititvit:  fcftrra,  qui  turpibus  diftis 
& conviciis  de  trivio,'  aut  lupana- 
ri fumtis  rifutn  ìnVerecundc  captat . 
Accedcbat  ad  curpit'udinem',  quod 
-Bacchum"  repraefentabant  , & Ithy^ 
pW/»  ; ac-  Phaìlophorl  dicebantUM:  , 
ut  ait  .Arnobius  1. 7.  p.105.  fafcino- 
rum  ingCntium  rubbre*,  quas  voces 
interpretari  pudor  vetat. 

' XXIII.  Ex*  mimorum  gencrrc.fue- 
re  Pìanipedes,  quorlim  nieniinit  jf«- 
venalis  , & Macrohitts  \ Sic  autem 
appellati,  ut  ait  jD/owr<sfwl.  j.quod 
adores  planis  pedibus,  id  cft,.nu- 

dis , 
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dis,  live  cum  iblcis  profcenium  in- 
troierent:  non,  ut  tragici  aftorcs  , 
cum  cothurnis  , nequt  ut  comici  , 
cum  foccis  : five,  quod  olim'  non  in 
fuggeftu  ac  pulpito  -,  fed  in  plano 
orchcftrs  aótitabant  : n piè  piano  : 
quod  placet  Voflìo  de  arte  poet.  mi- 
hi  prior  notatio  yerior  videtur . Non 
omnes  aucem  mimos  , five  mimo- 
rum  fcripta  fuiflfe  obfcaMia,  vcl  hoc 
argumento  erit,  quod  Sopii ro- 
nis  mimos  tanti  femper  fecit,  utiis 
indormiret,  & jfuppofitos  capiti  lU 
bros  ejus,  cum  moreretur,  habuiflc 
credatur,  ut  tradunt  VaUrius  Max, 
& Quimilianus . 

XXIV.  Apud  Romanos  fuerunt 
Atellanìy  fic  di(fti  ab  Atella  Ofeo- 
rum  urbe*,  unde  & fabulx  Romam 
translata?  . Qui  & ■ Exediarii  di^i 
funt:  nam  cum  in  fine  fabulae  in- 
trarcnt  ad  rifum  cicndum  , & exo- 
dus  five  exodium  grajce  dicatur  fi- 
nis, five  exitus*,  exodiarii  appellati 
•funt.  Juvsnalis  '{diti  6. 

I ; • 

Vrhicus  exodio  rij/tm  movet 
atelUna . 

Qu» 
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Qux  fabula  parti  m ad  comcedia?» 
partim  ad  facyricx  fabulae  nacuram. 
.accedebant:  ut  dici  poflinc  corner- 
dia  fatyricìB . Lìvìhs  1. 7.  ubi  ludo- 
rum  fcenicorum  originem  tradir  , > 

narrat,  juventutem  romanam  , hi-  | 
(Irionibus,  id  eli,  pantomimis  fabu- 
larum  afta  reli(5ì:o,  inter  fe  ridicu- 
ìa  intexta  ^fihus  jaUitaJfe  : <]tu 
de  poflea  exodi  a appellata  , conferta- 
^ue  fahellis  potijftmHtn  atellanìs  fant» 
’jQHod  genus  ludorum  ah  Ofeis  acce-* 
ptum  tenuit  Juventus , nec  ah  hifirio-*  j 
nihus  pollai  pajfa  efi.  Itaquc  Atella-  1 
ni  diderebant  a mimis  , quia  joci  I 
atellani  gravitate  italica  condieban*  1 
tur*)  quippe  plurimum  erant  inge- 
nui , non  turpes , & obfccsni . Qua 
de  caufa  atellani  honediore  loco 
crant,  quam  cereri  hiflriones  > & , 
ut  Livius  ait  , nec  tribù  ntovehan- 
tur^  fiipendia , tamquam  expertes 
artis  ludicra , faciehant . 

XXV.  Cctcrumi  mimi  paulatim  a 
fccna  ludifque  in  convivia,  & fegne 
otium  obleftandum  vocati  funt  ; 
refque  in  fcurrilitatcm  plebejam  ver- 
fa  eft . Qui  quoniam  de  fua  virtu- 
te  prxdicabànt,  Aretalogià\^\{nnt, 
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Et  quia  ni  mia  de  laudibus  fuis  jaJ 
«Stabant,  quod  putidi  effcnt,  &,uc 
Plautus  loquitur  , fiercorti , gr«ce 
Copri»  , five  Copr»e  dicebantur  :v 
quod  idem  Ibnat.  Svetonins  in  Ti- 
berio c.6i.  Interrogatum  cum  fttbita, 
& dare  a quodam  nano  addante 
rnenfa  inter  copreas  , id  cft  , intcr 
fcurras . Et  in  Claudio  c,  8.  de  ejus 
contemtu  , in  qucm  propter  ftupi- 
ditatem  vcnerat:  Quoties  pofi  ctham 
ohdormifceret , ( quod  et  fere  accidebat  ) 
olearum , ^ palmularnm  ojftbus  incef- 
febatttr.  Interdum  folebant  & manibus 
fiertentìs  facci  induci , ut  repente  ex- 
pergefaElus  facient  ftbi  confricar  et  : in- 
terdum ferula  , fiagrove  , veluti  per 
ludum  , excitabatur  a copreis  . Ita 
jD.  Cyprianum  olim  gcntiles  Copria- 
num  appellarunt,  quod  anilcs  , ut 
jpfi  volebant  , fabul^s  , & multa 
mendacia  fuis  fcriptisf^  inferuiflet. 

XXVI.  Scurras  mimarios  & icc- 
nicos  h'odie*  vocamus  Bujfones  : at- 
que  ita  a vetcribus  vocabantur  , 
quod  buccas,  & gcnas  inflarent  ala- 
pis  excipicndis,  ut  validius  fonarent. 
Nam  alapae  propria:  fcurrarunv  de- 
lici»  fuerunt . Juvenalis  fat.  8.  Afa- 

tner- 
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y^rcorum  alapas  . TertHÌUanits  de 
Spe(5lac.  Faciem  fnam  cómumeìiis  ala-» 
farum  fic  ohjicit  , de  pracepto 

Domìni  Indat  : fi  quis  percufierit  tihi 
ntaxìUam  &c.  ManUlis  lib.  epi- 
gr. 

O.  qttam  dignns  eras  aIapis,Aiariane^ 
Latini  : 

Te  fncceJfHrum  credo  ego  Panni- 
chIo. 

Et  alibi  1.  z.  epigr.  17. 

Os  tihi  percifam , quanto  non  ipfc 
Latinus 

Villa  Pannìculi  percutit  ora  fono . 

Nam  percidere  eft  batucrc  , tuii* 
dere  . Et  Paiiniculus  Latini  mimi 
minifter,  ad  rifum  concitandum  fi- 
iiebat , fé  perenti  alapis,  crepitanti- 
bus  malis.  Venetiis ajunt, /^rpo/c4, 
ubi  turgentibus  genis  viliffimi  ho- 
mjnes  impaftas  ^’lapas  excipiunt,  a 
fonitu  illifarum  raaxillarum  , & 
coHifione  labiorum . Juvenalis  iat.y- 

...  Pulfandum  vertice  rafo 

Prabebis  quandoque  caput . Nana 

iidem 
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iidem  moriones  rafor  vertice  crant  ; 
uirnobiits  1. 7.  p.103.  DtU^antHr fiù^ 
pidoTHM  capitibus  rajis  falapittarutjt 
fonitH  atijìte  p/aufu  , id  cft  , alapa- 
rum.  Quoniam  igitur  feurra  cxcì- 
piendis.  alapis  gcnas  inflabant  , 
fottes  dicebantur  , ut  Salmafins  ad 
TertuUianum  de  Pallio  notat..Ada-‘ 
man  ti  US  Martyrihs:  Bufo,  ò ^utr/- 
yfotB’og.  Sic  ranarum  dux  ab  Ho- 
racro  appellatur  : & rofpi  bu- 

fones  vocantur  } (ìcut  lagena  vi- 
trea-rotunda,  ac  tumida  , bufone  .• 
hefare  autem  eft  fubflare.  Hinc/4^- 
ctbucces  Arnobip  dicuntur,  qui  buc- 
cas  naturaliter  tumidas,  & inflatas 
habent . JVon  nullo s turgemibus  m(i’‘ 
lis  i aut  buecarum  cumulatione  . 1.  3. 
p.  48. 

•.  '.XXVII;  lidem  èc  .fanniones  dióti 
funt , & hodic  Zanni,  a fannis  . 
Homines  e-nim  hujufmodi  facie  ma- 
gis,  quam  facctiis  ridicùli,  qui  ri- 
oris  , labiorumt  duófcu  , totius 
vultus  diftorfione  , atque'  geftu  ri- 
denda  rehemata  exptimerent  , alio- 
rumque  more*  ac  geftus  per  ludi- 
brium  imitàrentur,  Gracis  fanna  , 
& [anni 3 rccemioribus  ^dm/:atquc 

ita 
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43  OB.  Ferrara  Differì ath 
ita  ab  idiotis  appellatos  tradic  Eh-^ 
fiachius  Odyff,  nam  fanna  prò 
irrifione  & fubfaiinatioiic . Vctu«  in- 
terpres  Pcrfii:  Sunna  efi  os  difiortum 
cHm  VMhu:  qttod  facimns  ^ cum  alias 
deridemus . Qus  ctiam  fM<d>VLtcL  > & 
fÀQùìiaf  ore  vuUuque'-diftorto  ali- 
que'm  deridere.  Nos:  Farla  macca. 
PlautHs  Mil.glor.  a z.  f.  i.  v.  i y.  La^, 
hiis  dum  duBant  enm . Et  Gellius  . 1. 
i8.  cap.  4.  Lahierumque  (al.  labea- 
rum  , vcl  labiarum}  duBt*  irridere  . 

. Tria  autem  fannarum  genera  ex- 
preffic  Ferfius  fat.  i.  - 

O Jane  , a tergo  quem  nulla 
ciconìa  pìnjit , 

Nec  manus  auricHlas  imitata  efi 
mohilis  alhas , 

Nec  lingua  quantum  fitiat  'canis 
appaia  &c, 

TJbi  vetus  interpres  pri muftì  genus 
fanns  aie  e(Te  ciconiam  : cum  eoa- 
id:is  in  longum  digitis  roftrum  cico- 
ni«'  formarcnt,  idquc  poft  tergum 
deridentes  motitarent  : fecundum 
appofito  temporibus  pollice  , aùti- 
culas  alìni  imicarì:  quo  geftu  Aul- 

tos^ 


DiOitiZf:  : . C'nogk' 


' De  MimU . 4^ 

tos , & praecìpue  poetas  deridebant  . 
Eumolpus  apud  Petronium  : & me 
pueri  quidem,  velut  infanum,  imi- 
tatione  petulantifllma  illudebant  . 
Tertium  genus  fanns  , linguatn. 
excrcere,  ut  canes  fiticntcs  folent. 

. Ncque  adeo  rccens  fannae  genus 
eft  s quó  impudicarum  mariti  duo- 
bus  digitis  corniculorum  inftar  erc- 
<5ti.s  denotantuc  . Nam  KSpctcrq>ópy( 
vocabant , quorum  uxores  mcccha- 
bantur.  Extat  Lucìlìi  grarcum  epi- 
gramma iji  Grammacicuin  %spcta-(pópoy 
live  cormitum; 

JV»nc  vero  dace  narrans  Paridis  , 
& Adenelai,  - • 

Intus  habens  muhos  tu£'  HeknÀ 
Purides . 

uirtemidorusX.  i,c.  11.  Fuit  quiipiam 
fomniorum  interpres,  qui  cuidam  , 
qui  libi  vifus  fuerat  in  fomnis  defi- 
dcre  fuper  ariete,  & ex  ipfo  ex  an- 
teriori parte  cecidiffe  (crat  autem 
procus  , puellamquc  derponfòtam 
iiabens,  illis  diebus  nuptias  celebra- 
'turus  erat  ) hoc  fomnium  fic  expo- 
fuit:  Uxor  tua  feortabitur  i i^quod 
OpufcoliTom.VI.  "Q  di- 
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f o ‘ OB.  Ferrarti  Difs.de  Mimis  • 
dici  folet*,  cornua  tibi  facict  . Ac- 
que .fic  evenit.  itìc  ob  fomnii  praefa- 
gium  recufatis  nuptiis  vix  poft  raul- 
tum  tcmpus'ab  amicis  perfuafus  du- 
xit  illanij  quaf  cratdcfponfata.  Ve- 
runi prae  fomnii  metu  uxorem  cu- 
ftodiebat  . £c  ìlla  quidem  poft  an- 
rum  fine  probro  decefiìt.  Cum  au- 
tem  aliam  duxifiec,  ratus,  fomnii 
minas  pr^tergreffas  j in  infortunium 
ìncidit.  Hxc  enim  ad  ultimam  fcor- 
jCationem  progrefia  eft  « 


r 
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LETTERA  SECONDA 

- Del  Signor 

D.  GIO;  BERNARDINO  TAFURI 

PATRIZIO  NERITINO 

' Intorno  ad  alcune  Invenzioni  ufcite  dal 
Regno  di  Napoli . 

M M.  K.  P. 

©.ANGIOLO  CALOGERA*, 

Monaco  Camaldole/e  , e Priore  di 
è.  Michele  di  Murano  in 
Venex.ia  • 
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Jidolto  Padre. 


Finalmente  dòn  mio indidbil cón- 
tento  ho  ricevuti  i quattro  To- 
mi della  fua  celebre  Raccolta  mol- 
to da  me  deffderati , ed  aflìcuro  la 
P.  S.  M.  Rev.  , che  non  ancora  mi 
fon  faziato  di  leggere  gli  Opufcoli 
in  quella  pubblicati,  tanto Ton  bel- 
li e dotti , nc  p'oflfo  far  a meno , di 
non  ammirare,  e via  più  lodare  il 
fuo  buon  gufto,  Tempre  attento  ed 
applicato  ad  andar  raccogliendo  con 
tanto  ftudio  e diligenza  cofe  così 
utili  c necelTarie  , per  arricchire  la. 
Repubblica  Letteraria  con  tali  pre- 
zìofì  regali . D’una  fol  cofa  può  el- 
la al  ficuro  eflcr  taedata  in  si  bell’ 
opera  , ed  è , delleflferfi  moftrata 
tanto  parziale  cjelle  mie  deboli  let- 
terarie occupazioni,  avendole  porte 
a mazzo  con  altri  dotti  ed  eruditi 
Opufcoli  distanti  valentuomini , che 
nella  nortra  Italia  oggigiorno  fio- 
rifeono  , nel  quarto  Tomo,  cioè  il 
mìo  gÌHcliz,io  [opra  la  vera-  Patria 
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f 4 Lettera  1 

di  Ò:  Poeta  j io  però',  che  fnì 

ATcdo  si  altamente  onorato  con  ta«-  - 
ta  mia  gloria  e vantaggio  nell’ im- 
mortalità de*  fuoì  ferità  , noii  ho 
parole  baftevoli  da  rendergliene  quel--  j 
Jc  grazie  , ch’alia  fua  generofacor-  | 
teda  meritevolmente  fi  devono.  Se- 
guiti  adunque  ella  a dare  alla  lu» 
ce  opere  così  erudite  e nobili  , che 
ne  riporterà  fempre~applaufo  unU 
verfale . 

Intórno  all* altre  invcilzioni , ufeì- 
ce  da  quello  Regno  » avefer  fenza: 
dubbio  , prima  di  quefto  tempo  > , 

adempiuto  al  fuo  ardentiffimo  difi-  | 
derio  di  farncle  una  mediocre  rac« 
colta,  fe  le  continue  indifpofiziqni  , - 
quali  allorpeffo,  e gravemente  mi 
travagliano  , potendoli  con  moltar 
ragione  dire  di  me  , ciò  , che  in 
fomigliante  occafione  lafciò  fcritto  il 
Poeta.; 

Afe  ^yo(^ue  dehilitat  feries  immenfk 
ìahornm  , 

Ante  meum  tempHt  cogit  & effe 
[enem  « ' 

non  mi  aveffero  divertito  da  forni* 


Xjttttra . ^ ^ 

glianti  applicazioni:  pure  però  noli 
ho  mancato  fcrvirla  con  quelle  po- 
che alla  sfuggita  venutemi  fotto 
dell’ occhio,  e della  maniera  appun- 
to, come  elljZ  mi  pervennero  , glie- 
le partecipo  , fperando  in  apprclTo 
iupplire  alla  prefente  mancanza. 

Note  de’  Caratteri. 


Volendo  i noftri  Antichi  cfprimc- 
re  in  carta'  ciò  , che  loro  -faceali  . 
bifogno  di  notare,  inventarono  al- 
cuni fegniy  che  chiamaron  poi  No- 
te , per  mezzo  de*^  quali  riufcivali 
facilillimo  formare  Scritture  intere, 
c da  quefte  col  tempo'  forti  il  no- 
me a*  Nota;.  Tanto  fi  avanzò  de- 
gl* amanuenfi  nello  fcriverc  in  que- 
lla guifa,-  e, coir  tanta  celerità  fa- 
cevano, che  di  gran  lunga  fupera- 
vano  quello,  eh’ a gran  fretta  gli 
dettava  , ond’  ebbe  a cantare  Mar- 
ziale . 
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y(>  ' Lettera* 

''  ' , 

Curram  verba  Ucet  \ manus  e fi 
velocior  illis  : 

Nondum  littgua , fanm  dextra 
peregit  opus . 

Di  quefte  note  da’  noftri  pacati 
‘adoperate,  ne  fecero  parecchi  Scrit- 
tori nell’ opere  loro  particolar  mcn- 
'zione , come  Marco  Valerio  Probo 
nel  lib.  de  JVot.  Rojtnan,  Interpret,  , 
Pietro  Diacono  de  Notìs  literarutn 
more  Romano  , l’Abate  Gio:  Trite- 
mio  nella  Prefazione  della  fu  a Po^ 
■lygraphìa , Pietro  Bembo  nel  lib.  f. 

Epìfio/e , Dione  Bunco  nel  lib.,  ' 
,8.  cap.  7.  de  Ratione  dìcendiy  ed  al- 
tri molti,  che  per  brevità  ^’intrala- 
fciano . Uno  dell’ Inventori  di  que- 
lle Note  fu  Ennio  celebratiflimo 
Gramatico  de’  fuoi  tempi,  nato  in 
Taranto  Città  polla  nella  Provincia 
di  Terra  d’Otranto,  che  per  l’ an- 
tichità dclTorigine  , nobiltà  e 'ric- 
chezza degl’ abitanti  punto  non  ha 
che  cedere  colle  migliori  del  Regno  , 
Napoletano,  il  quale  ne  inventò  mil-  i 
le  e cento  di  molta  perfezione  , 
mercechè  una  fola  di  quelle  del 
. ) no- 
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Lettera'',  ^7 
nofìrò  Ennio  fignifìcava  un’intera 
parola,  ed  alcune^  altre  un’intera 
propofizione  . Furono  le  medcfime 
accrefciutc  da  Tirone  liberto  di  Ci- 
cerone, e da  Aquila  liberto  di  Me- 
cenate , da  Filargirio  Samio  , e fi- 
nalmente da  Lucio  Anneo  Seneca 
onde  col  tempo  giunfero  alla  copia 
di  cint^uemtla  . Di  quella  Invenzione 
di  Ennio  ne  fece  menzione  S.  Ifido-^ 
ro  nel  lib.  i. cap.  21.  Orìgìrmm  colle 
parole  feguenti  ; V’aigares  notas  En- 
fiÌHs  primtis  mille  & cemnm  invenie  l 
NotATum  ufus  erat , & (^Hid<jttid  prò 
conclone , vel  conventione , aut  in  y«- 
diciis  dteerethr  , librarti  fcriberene 
complures  fimul  adfiantes  y dtvijìs  in-> 
ter  fé  partibiis , ^ttoe  quif<jue  Inerba  , 

& quò  ordine  exdperet  . Roma  pri^ 
mus  ThIHus  Tyro  Ciceronis  Libertns 
commentatHs  e(t  notas  , {ed  tantum 
propofìtionum  , pofi  eum  TTerfìus  Per- 
fanius , Phìlargirius , & Aquila  liber- 
tus  Alecaenatis  , alius  alias  addide- 
runt . deinde  Seneca  contrago  omniunSy 
digefloque , .&  auSlo  numero  opus  ef- 
fede  in  qninque  milita . Nota  aut  di- 
B(t  y eo  quod  verbuy  vel  fyllabas  pra- 
ehara^lfribffs  notent , j ad  no- 
G 1 / t i- 


t 


^8  Lettera^, 

titiam  Ugcntìum  revocent  , tjuas  <jhì 
didicerunt , proprie  jam  Notarti  ap- 
pellantur . Lelio  Gregorio  Giraldi  nel 
Dialogo  4*  del  T.  i-^pag.  1 58.  dell 
Jfioria  de  Poeti  latini  dopo  aver  par- 
lato di  Q.  Ennio  Poeta  , fcrive  della 
maniera  feguente  del  Graraatico  t 
Ffiit  & alter  Unnius  i.  qui  y ut  Sve^ 
tonius  au^lor  ejl  ^ de  litteris  dttos  lt~^ 
hros  fcripfity.  & ' SyllabU & Metrisy 
^ cujus  de  augurandi  difciplina  Fb- 
lumina  dua  ferehantur  , hunc  ipfum 
J^nnium  ejfe  arbitrar  y quem  Jfidorus 
aìt  primum  vulgares  notai  reperìjfe  y 
de  quibus  mox  plura  Pj/fQ  Tullius  , 
& Junius  Philargius  , itemque^  Aci~ 
lius , vel  àquila  ìibertui  Jìdecanatis^ 
& ' Probui  y & Petrui  quidem 
Diaconus  praferipfere  . Lorenzo  Be- 
icrlink  nel  Teatro  lit.  Ennio  ut 
primo  bucheri  acceptus  fert  hujufmo- 
di  notai  mille  & centum  , quas  pofi 
auxerit  Tyro  , dein  Perfannius  Phi~ 
largyrus , cj*  àquila  libertus  APecoe-^ 
natisy  denique  Ann  ahi  Seneca  y.  itaut 
numerai  exerevit  ad  quinque  nota-^ 
rum  milìia . Confirmò  anche  il  me- 
demo  il  Card.  Sforza  Pallavicino 
nel  cap.  n.  p.  dello  St  ile  > il  P . 

Se-  ^ 
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Serafino  Morelli  dell’ ordine  de’Prc-* 
dicatori  nelle  fuc  Ifiori'e  Tarentine^ 
quali  divife  in  due  Parti  rimafero 
manoferitte,  fopraggiunto  l’Autore 
immaturamente  dalla  morte,  ecosi 
corrono  per  le  mani  degl* eruditi,  c 
finalmente  lafciando  altri  molti  da 
parte  , riferiremo  quel,  che  lafciò 
, fcritto  il  P.  Ambrogio  Merodio  Mac» 
ftro  Agoftiniano  nella  fua  I (torio,  di 
Toronto y che' manoferitta  inquarto 
fi  conferva  appreflb  di  noi.  Fior)  in 
oltre  un  altro  Ennio  di  profejfionc 
Gramotico  , del  quale  no  fa  portico- 
lar  menz.ione  Svetonioy  mettendolo  nella 
rigo  de*  fuoi  più  illuftriy  e rinomati 
Gramjttici  , ebbe  quejlo  uno  fomma 
capacita  , ed  attefe  indefejfomente  a 
riempiere  lo  fua  vojta , e capace  men- 
te di  buone  cogniz,ioni , ed  a giovare 
il  PubUcOy  avendo  compo/ti  molti  libriì 
tra*  quali  degni  fono  quello  de  Sylla- 
bis,  e e altro  de  Metri?  , per  tal  ef- 
fetto fi  applicò  a ritrovare  colla  for- 
ala del  fuo.  alto  talento  alcuni  Carat- 
teri detti  altri  mente  Note  quali  fer- 
vivano  a fcrivere  libri  y ed  altre  ferie- 
ture  y e di  già  gli  riufe)  d*  inventare 
mi  Ilo  t cento  , che  furono  col  progrejfo 
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Zef/efa.  ' - ' 

.He/  tempo  accref  cinte  da  'Tirone  I da 
àquila',  da  Fìlargio  Samio ^ e da  Z- 
^nneo  • Seneca  , . avendo  arrivate  al 
tìuniero  ’ di  cintane  mila  y quelle  p^ro  del 
nofiro  Ennio  folamente  fttrono  le  pia 
applaudite , & apprez.z.ate , perchè  con 
orna  fola  nota  f efprimeva  un  intiero 
storne , ed  altre  un  .intiera  propojfz.io- 
ste  y quando  che  quelle  degl  altri  mol- 
te unite  affieme  formavano  un  nome , 
ed  una' fentenz^a  y onde  con  molta  ra-^ 
gione  egli  il  nofiro  Ennio  meritò  d* 
ejfer  da  molti  Scrittori  lodato  , e ce-' 
iebrato , ed  ultimamente  con  uri  Epi-» 
gramma  molto  bella , ed  arguta , col- 
la quale  lodavafi  la  Città  di  Taran- 
to per  ejfer  fiata  madre _ di  due  En- 
nj  y t uno , cioè  il  Poeta  , che  fu  In- 
mentore  de^~Ferfi  Efametri  Eroici  La- 
tini yi  altro  y eh’ è quefio  y,  di  cui  par- 
liamo, Inventore  delle  Note,  quali 
fojfero  quefii , e chi  t Autore  delli  me- 
demi  y per  quante  diligen%.e  fi  fona  \ 
praticate  , mai  abbiama  avuto  la  far-  i 
te  di  rinvenirlo^  ' 


Sam* 
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Sambuca  Stromento  ^ ' 

. Muficale. 

< - „ 

• Il  celébratilfimo  Poeta  Ibicó,  co- 
tnechè  delle  facoltadi  Muficali  era 
oltremodo  iinendentilfimo,  inventò 
lo  Stromento  Muficale  , chiamato 
Sambhca^  così  Snida,  Giraldi,  Vo- 
•laterranno  , Patrizio  , Tom mafo Gar- 
zoni nel  cap.  8<j.  della  jPazz.ia 
verfa/e  , il  Teftore  neìV Officina  tìt. 
de  Inventorihas  rerum  , Coftancino 
Lafcari  ntW  Epiflola  deg? Uomini  lU  ^ 
luffiri  della  Sicilia , Girolamo  Mara-' 
fioti  nella  Cronica  di  Calabria ^ 
c’ Antonio  Politi  nella  Cronica  di 
Reggio  lib.  1.  fol.  87.  & 88.  l’Abate 
Ferdinando  Ughelli  Italia  Sacra 
Tom.  p.  Pro.  zo.  ed  altri  molti . Non 
fono  però  di  tutti  gli  Scrittori , che 
di  quell’ Invenzione  fecero  nell’ ope- 
re loro  particolar  menzione  , con? 
cordi  i pareri  nell’  alTegnare  la  vera 
forma  al  tchc  menzionatoi  Stromen-' 
to ; alcuno,  come  il  riferito  Patri- 
zio à di  feucim^nCo  ^ eifec  flato  a 
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guifa  d’Arpa,  Sambuca  t fcrive  egli, 
da  lui  trovata,  ch^  era  una  Citar  a 
di  forma  di  triangolo  , la  'fiejfa  for-^ 
ma , o cofa  fomigliante  a quella  , che 
oggi  fi  domanda  uirpa , cd  il  citato 
Marafioti  .nel  lib.  i.cap.  ip.  ibl.4f. 
della  riferita  Cronica.  Altri  voglio- 
no, eflfer  il  Colafcione  , o cofa  a 
quello  fomigliante,  come  il  Fazzel- 
lo  nella  Dee.  i.  lib.  2.  cap.  2.  fol.  45^, 
Infirumentum  Mufìcum  y quod  dua- 
bus  in  longum  extenfis  cordis  profun^ 
dum,  & tremebundum  reddit  fonum. 
Secondo  il  vero  fenfb  delle  accenna- 
te parole  , par  > che  veramente  fot- 
fe  il  Colafcione  , onde  il  Lafcari  ap- 
po il  Maurolico  /fiori a della  Si^ 

cilia  lib.  I.  fol.  1 7.  ebbe  a lafciar  fcrit- 
to  . Samhucam  Infirumentum  Cala- 
brorum  invenit.il  medefimo  fece  anche 
Reina  fol.  120.  JVot.  Ifior.  di  Meffi- 
na  par.  i.  che  però  l’OfFmanno  nel 
Lex.  contin.  Tom.  z.fol.ySo.  lo  chia- 
mò Stromento  volgare:  Sambuca  tri- 
quetrum  Infirumentum  fuit  rufiicum. 

Polidoro  Virgilio  de  rerum  inven- 
toribus  lib.  r.  cap.  i fol.  vuole  , 
che  la  Sambuca  data  foife  inven- 
zione de’  Trogloditi  Popoli  dell* 

Afri- 
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Africa,  ma  fe  gli  oppone  il  riferito 
Reina  nel  menzionafo  luoco  coiraii- 
torità  di  Ateneo,  c Celio-  Rodigino 
LeEt.  ant..  lib.  5^.  cap.4.  i quali  allc- 
rifeono  , che'  detti  Popoli  irebbero 
folamente  della  Sambuca  Tufo,  ma 
non  già  il  titolo  dell’ invenzione  ► 


Ibicitio  * 

Il  teftè  menzionato'  Poeta  Ibico 
inventò  ancora  uno  Stromento,  clic  ' 
dal  fuo  rinomatiflimo  nome  pigliò 
la  denominazione  , chiamandoli 
ciffa.  Di  quello  Stromento  al  fenti- 
re  di  parecchi  Scrittori  fervivanlì 
nelle  guerre  gli  antichi  , cosi  Sni- 
da nel  Tom.  mupeum  In- 

firumentum  ab  ibyco^  Inventore  fìc 
appelìatum  ; in  pralio  Cekarum  cum 
jRomams  commijfo  innttmerabilis  erat 
/hycinetarum , & Tibicinum  rnukitn. 
do  , quibus  cum  univerfo-  exercittt 
•Fooana.  canentt  vociferatio>  erat  prò- 
mifeuay  adeo  ut  & adjacentU  loca 
r e fonare  nt  y & terribilem  vocem  entità 
tere  viàerentur  j il  medefimo  fcrilTc 
anche  il  Giraldi  de  Foet^hifi-  DiaU 

~ ^ t 
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^5>.  fol.  341.  Ihyco  ibycìnon  Inflru^ 
mentum  muficHm  , ^.no  ■&  in  militia 
G alias  ufos  ejfe  , & ‘Ramdnos  legìmus, 
appellane Hrqne  & abyciheta.  ab  Ibyco 
Inventore  , Come  pure  accennò  lo 
fleflfo  Lorenzo  Craflb  nell’  Ifloria  de 
Poeti  Greci  fol.  25^3.  il  P.  Placido  I 
Sampieri  nel  lib.  i.  dtW  Iconologia  di 
Maria  Vergine  ^ ed  altri.  ' 1 

V f j 

Cibi  inventati . 

• I 

. I 

I Sibariti  Popoli  della  Calabra 
Regione  per  la  nobiltà  -del  fangue  , 
per  r amenità  c fertilità  delle  lor  , 
campagne  , c per  le  ricchezze  ba- 
ftantemente  noti  nelle  Greche  e nel- 
le Latine  Iftorie  atte  fero  fmodera- 
ta mente  negl’  agi  , nelle  delizie  , e 
ne*  palTatempi,  onde  vennero  da  al- 
cuni Scrittori  (limati  inventori  de* 
Conviti  , come  da  Timeo  riferito  I 
dal  Marafìoti  nella  fua  Cronica  di  ! 
Calabria  lib.  4.  cap.  Furono  i Siba~- 
riti  y fecondo  riferifee  Timeo  , i pri^  , 
mi  y i efuali  ritrovarono  i Conviti  ycl 
modo  di  apparecchiare  le  vivande  de^ 
Ucatamente . Altri  però  più  con(ide-< 

' ra-. 
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rati  col  P.  Fiore  da  Cropaiii  Capuc- 
cino  nel  fol.  ^o.  della  Calabria  ìUh-^ 
firata  i vogliono,  che  detti  Popoli 
ei'ano  così  dediti  nel  mangiare,  che 
con  grolfi  regali  premiavano  tutti 
. coloro,  che  inventavano  nuove  vi- 
vande , e nuovi  intingoli  ne’  loro 
pranzi  . Si  dilettavano  i Sibariti  M~ 
tremodor  nel  mangiare  y tanto  che  ton 
non  minor  gloria  y che  già  i vincitori 
ne'  giuochi  Olimpici  , , coronavano  gl'- 
inventori di  nuovi  intingo  fi  , e con 
■ vantaggio  deli'  utile  rimanendo  per  leg~ 
ge  del  Senato,  come  fcrive  Ateneo. y 
'e  foferive  l' Autor  del  Teatro  fol.  70. 
verb.  offe,  per  un  anno  intiero  il  lor. 
guadagno  la  prez.iofità  del  nuovo  ci^ 
ho;  tra  le  molte  vivande  , da  loro 
inventate , vogliono  parecchi  Scrit- 
tori, effer  (lato  il  <<j4ro,detto  da  noi 
Caviale,  del  quale  molto  fi  diletta- 
va rimpcrador  E.liogabalo , ,allq/cri- 
vere  di  Lampridio,  riferito  dal  teftè 
menzionato  P.  Gio:  'Fiore  : "Ella  fu  di 
loro  r inven7LÌone  del  Caviale  y di  cui 
• tanto  fi^  diletto  per^  detto  di  . Lampri- 
■Àio  l'Imperador^Eliogabalo'i  1’,  Abate 
- Gimma  ' nel  - Tom.  i.  cap^j.,  fojj  . 
. dell’  Idea  dtU'  Ifioryt  ^ dfil'-Jtalia 
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'Urata  y facendo  di  detti  Popoli  men- 
zione lafciò  fcritto:  » Sibariti  , che 
mila  pompa  y nelle  felicità  , e nella, 
nobiltà  fiorirono  molto  , furon  detti 
inventori  de*  Conviti y e delle  delica- 
te vivande  daTimeOy  e fecondo  La  m»  j 
pridio  anche  di  ^aelCiboy  che  i Greci 
dijfero  Caro,  e da  noi  Caviale  s* ap- 
pella y come  ne  fa  menzione  Teoreta  . 

I Popoli  della  Lucania,  oggi  Ba- 
filicata , inventarono  la  Salciccia  V 
che  fu  da’  Latini  dal  nome  dell’ln- 
ventori  chiamata  Lucanica . S.  Ifi- 
doro  nej  lib.  io.  Originum , cap.  de 
•Efeis  fcrive;  Lue  anice,  di^a  y quod 
prius  in  Lucania  faBa  funt  ,*  l’Au-  | 
tor  del  Teforo  della  lingua  latina  j 
lift.  L.  Lucanica  genus  farciminis  y 
porcinis  carnìbus  infarElum  , a Lu- 
canis  populiì  prìmum  inventa;  il.P. 
‘Gio:  da  Genova  deH’Ordine  de*  Pre- 
dicatori nella  faa  Profodia  litt.  L. 
Lucanica  a Lucana  dicitur  quoddant 
genus  Cibi  y & ut  dicunt  Salfitia  , 
qua  primo  in  Lucania  e fi  fa^a  ' ; 
Ambrogio  Calepino  nel  Dizionario 
litt.  L.  Lucanica  genus  farciminis  ex 
porcinis  carnibus  a Lucanis  Populìs pri- 
rnum  invertì um,  Ital,  Sakiccìay  ed  altri . 

Fa- 
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Favole  degl’ Animali. 


I Alcmeonc  celebre  Filofofo  de’ Tuoi 
I tempi  nacque  in  Crotone  rinomati^ 

I fima  Città  della,  Calabria  , ed  in- 
vcntà  le  Favole  degl’ Animali,  qxia- 
' li  poi  furono  continuate  da  libpo 
Frigio,  come  tra  molti  altri  ne  fe- 
ce menzione  S.Ifidoro  , colle  parole 
-feguenti  : FàbulA.  adeo  fnnt  introdH'^ 
’Ua  i ut  fiSh  mutorum  Anìma.ltumin~- 
ter  [e  colloi^uio  imago  ejuadam  vita 
hominum  nofeeretur  i hai  primus  in^ 
venijfe  traditur  Aìcmaon  X^rotonUrt’- 
. fìs , appellanturqut.  ^foptca  y quia  is 
apud  Phrygiam  hac  re  polluit  ; come 
pure  fece  il  fnedemo  il  P.  Girolamo 
Marafioti  nella  Cronica  di  Calabria 
lib.  3 . cap.  5).  e fiato  il  pri- 

I mo^y  il  quale  ritrovò  le  Favole  in  per- 
I fona  degf  Ammali  irrazÀonaliy  e per- 
che poi  in  que/F  arte  fiorì  Efopo  Frig- 
gio y la  piu  gran  parte  delle  Favole 
<C  Alcmeo  furono  attribuite  ad  Ifopo  j 
Il  P.  Elia  d’ Amato  neììSL , Pantopolo- 
I già  Calabra  fol.  174.  Primujque  Fa- 
I bularum,  Animaliumque  Apologorunt 

In- 
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■ 'Jnventor  fuìt  Alcmdon  y qiÌA  yEfopa 
’Jphrygio  temporis  decurf»  arrogat^c 
fnere  . 

Ateneo  nel  lib.  12^  l’Abbate  Fer- 
dinando Ughelli  nel  Tom.p.  Pro.io. 
dz\]! Italia.  Sacra,  ed  altri  fono  d* 
opinione,  che  gli  Sibariti  Popoli  del- 
la Calabra  Regione  dati  fofTero  gl* 
Inventori  delle  Favole  degl’ Animali, 
c confermò  un  tal  parere  Natal 
Conte  nel  lib.  i.cap.  5.  della 
gia  colle  parole  feguenti  : Sum  au- 
tem  plura  Fahnìarum  genera  , 
tmnc  a locìs , in  qmhas  inventa  fue^ 
rum,  nunc  ab  Inventorihas , nane  ab 
Argumentorum  natura  , nomen  obti~ 
vuerunt . A loca  efuìdem  Cipria , Ci- 
lìjfa  y SybariticA  ; cum  multi  fuerirn 
tarum  inventores , obtinuit  confuetudo 
'fit  omnes  JE>fopica  dicerentur , ceteris 
- inventoribus  fikntio  pratermìjfis , quia 
in  confingendis  fabulis  'JBfopus  . om- 
nium aliorum  fuit  ^rtifex  ingeniojif- 
■ Jimus  Illa y qua'  Sybaritica  diceban- 
tur,  agebant  de  Brutis , qua  ./Efopica 
t de minibus  i ma  comunque  ciò^ 
• fìa^‘  bafta  folamente  a noi,  che  si  1' 
uìioV' come 'gl’ altri  fono  del  Regno, 
è coftie  '-Tali  -^vcr  debboiio  onorato  e 

de-  " 
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3€gnò  luòcò  fra  gl’ Inventóri  della 
Napoletana  Nazione.’  Di  più  Ale-' 
meone  fu  anche  il  primo  a fcrive- 
re  della  naturai  Filofoha  , come  1* 
attella  il  dottidìmo  Sig.  Abate  Gim- 
ma  nell*  Idea  dell'  Ifi.  dell'  Italia  Lety, 
urata , Tom.  i.  cap.  7.  fol. 

Dialettica . : ^ 

Zenònè  nato  in  Elea,  Città  della 
Lucania , oggi  Bafilicata , fiorì  ver-' 
lo  l’Olimpiade -75).  e rendè  chiaro  j 
e'  rinomato  il  fu O' nome  per  la  pro- 
fonda cognizione  5 ^aveva 'delle  Scien- 
ze migliori,  e delle  lettere  più  pu- 
’ lite,  onde  predo  d’ognuno  nome  di 
' dotto  acquiftofli  . S’  avanzò'  mag- 
' giormente  il  fuo.  credito  , 'e  ftima 
' allora  che  governando  con  indicibil  - 
zelo  ed  amore  .la  Repubblica  , non 
■ curò  perdere  la  propria  vita  per  li- 
‘ bcrare  Agrigento  dalla  Tirannide  , 

' in  cui  opprelfa.attrovavafi  . Ma  di 
' gran  lunga  più  degno  di  eterna  lo- 
^ de  c di  comcndazione  li  rendè  pref- 
‘ fo  gli  Scrittori  Greci  e Latini  , per 
‘ avei:  inventata  la  DUUtùca  , cosi 

Ari- 
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'Ariftotilc  riferito  da  Diogene  Laer--  i 
zio  nelle  vite  de’  Filofofi  in  quella, 
di  effo  Zenone  : Inventorem  Diale^ 
[iicAi  JicHtl  & Empedockm  Rtthoric* 
fuìjfc  Arifioteks  amor  efi  ; il  me- 
defimo  feriffe  anche  Galieno  nel 
proemio  deiriftoria  della  Filofofia  . 
Alcffandro  d’Alefiandro  nel  lib.  ii. 
cap.  30.  delli  Giorni  Geniali  : Par^ 
Tftcnidts  vero  & Zeno  ex  Elea  JLm 
canta  Vrhe  ^ qua  pofi  Silarim  juxta 
Sintim  Poffìdoniatent  Jita  efi  , oriun- 
di fuere . Eam  plerìque  Eie  am  dixe- 
re  , ahi  Ile  am , qua  a Phocenfihus  Co- 
lonia deduBa  fertkr  ; hic  enim  Uh 
Zeno  futi  DialeBica  prtmus  Inven- 
tar , cujus  pleraque  extant  egregie  di- 
Ba  , faBaque . Lorenzo  Bierlingh  nel 
fuo  Teatro  litt.  D-fol.  i 17.  c litt.  P. 
fol.  316.  Lodovico  Negatola  nella  fua 
Epiftola  indirizzata  ad  Adamo  Fu-  1 
mano  de  Viris  Illuflrìhus  genere  Ita- 
ìis  y qui  grace  fcripferunt  , ftampata 
nel  1705).  da  Gio:  Alberto  Fabbrizio 
in  Amburgo  nella  raccolta  delli  Sup- 
plementi , ed  oflfervazioni  a i due 
Tomi  del  Woflìo  intorno  agli  Scrit- 
tori Greci  , e Latini.,  Gio:  Batifta 
CapafìTo  nella  fua  Opera  intitolata 
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JUfioria  Phìlofophia  Synopjts  £o\,i^6- 
l’eruditiflìmo  Conftantino  Gatta  nel- 
la fua  Lucania  illufirata^c,  fol.io. 
ed  altri. 

Anno  Grande . 

L’Anno  grande  c il  medefimo  , 
che  l’Anno  vertente  , quale  porta 
feco  uno  fpazio  di  quindecimila  An- 
ni . Il  celebratiflìmo  Latino  Latini 
nelle  fue  dottiffime  Opere,  partico- 
larmente nella  par.  2.'  di  quella  > 
che  ha  per  titolo  : Latini  Latini  Vi'- 
terhienfis  y Amicorum  EpiftoU,  £r«- 
ditiones  y & Ohfervationes  pag. 
dell’Edizione  di  Roma,  fi  legge  una 
Diflcrtatione  intitolata  : Latini  La- 
tini rei  nova  propofita  confideratìo  de 
anno  vertente  y óve  nella  pag.  5^7. 
Ipiega  della  maniera  , , che  ficgue  , 
che  fij  l’Anno  grande:  Cum  fica 
rat  ione  deprehenfum  Africanus  apud 
Ciceronem  in  Somnio  afirmavit  An- 
nurn  Aiagnumy  quem  vertentem  ap- 
pellavit  y annorum  quindecint  millium 
curriculo  perficiy  quanàm  vero  phyfi- 
ca  illa  ejfet^  ratio  y cujus  certo  funda- 
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Mento  jaBo  tìifns  'ego  quoifUet  ad  dtf- 
ficìllimam  quAfiìonem  expediendam 
'pervenire  pojjent  y din  in  longaacper- 
molefia  no^is  vigilia  meditatus  , ni- 
h\l  ex  iis  y qui  eum  Cìceronis  locum 
explìcandum  adhuc.  fufceperunt  , re- 
perijfem  , tonverti  ' me  ad  eos  Chri- 
fliariA  Profeffionis  Scriptores  j qui  de 
temporum  ratione  multa  firmioraque 
certa  quadam  progrefflone  prodiderunt  : 
Eamque  progrejfionem  phyficam  j illam 
veterum  fapie ntum  rationem  omnino 
effe  interpretai  US  fum  : qua  Africano 
faperfiite  majares  deprehenderint  in- 
tegram  Cali  totius  converjionem  an- 
norùm  quindecim  millium  fpatio  y non 
majore , minoreve  confiare  . Filolao 
infigne  Filofofo  di  Crotone,  il  qua- 
le fiori  neir  Olimpiade  ^6.  prima  di 
Crifio  35>J.  fu  uno  deli’ Inventori 
deir  Anno  grande  allo  fcrivere  di 
Bernardino  Baldi  nella  pag.  7.  della 
Cronica  de*  Matte  matici  : Filolao -di 
Crotone  Filofofo  Pitt agarico  y gran  Fi- 
lofofo infieme  , e Mattematico  fcrijfe 
molte  Opere , delle  quali  Platone  fece 
gran  capitale  , fra  le  altre  e quella 
delle  Baccanti  raccontata  da  Proclo , 
p0a  quale  per  quanto  appare  adae- 
< ' . , . , fava 
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fava  U Mattcmatiche  all'ufo  di  mi- 
fieri  delie,  cofe  Divine . Fu  Afirolo- 
go  ancora  y ed  ojfervo  la  quantità  deli 
anno  vertente  , e fu  inventore  d uno 
degl'  Anni  grandi . Fu  anche  Filolao 
il  primo  Autore  del  Siftema  del 
Mondo,  come  fra  gl’ altri  l’attefta 
r eruditiflìmo  Sigr  Abate  Gimma 
nell’  Idea  dell  1 fioria  del!  Italia  letta* 
ruta  Tom.  i.cap.  7.  fol. 


Statua  fonora  , o fia 
Sonaglio. 


Archita  ficcome  fu  fopra  ad  oghT'" 
altro  Scrittore  dell’età  Tua  di  tutte 
le  Scienze  miglbri  fapientillìmoMae- 
Uro,  avendole  pubblicamente  nella 
Città  di  Taranto  fua  Patria,  ed  al- 
trove,  con  grandiflìmo  profitto,  c 
concorfo  di  giovani  infegnate  , on> 
de  fama  di  dotto  da  per  tutto  ac« 
quifiato  avendoli  , parecchi  infigni 
Pcrfonaggi  di  que*  tempi,  abbando- 
nate  le  proprie  cafe,  fi  portarono 
in  quella  Salentiha  Provincia  per 
ycdere,  ed  ammirare  un  uomo  di 
OpufcoHTom.P^I.  p tali- 
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tanto  faperc,  e dottrina,  tra*  qua- 
li non  ebbe  l’ultimo  luoco  il  Divi- 
no Platone,  cosi  fa  prode  e valo- 
rofo . foldato , avendoli  convenuto  più 
d’una  volta  venir  alle  mani  co’.iie- 
mici  della  fua  Patria  , allorachc. 


quella  governava,  femprc  ,con  feli- 
ciflìmo  evento  dalla  fua  parte  , fi 
con  feorno,  e rolTore  di  quelli,  vin- 
cendoli, e mettendoli  in  fuga.  Con 
tal  occafione  formò  egli  alcuni  Re- 
gole, colle  quali  riduflfe  a perfezio- 
ne la  militare  difciplina  . Inventò 
pur  anche  alcune  macchine,  per  lo 
cui  mezzo  rendevafi  faciliflìmo  agli 
affalitori  rompere  ed  aprire  le  brec- 
cie,  c rovinare  gli  Edifizj,  il  nome 
de<*  quali  per  quante  diligenze  fatte 
abbiamo,  non  ci  è riufeito  faperle, 
perciò  ci  abbiamo  difpenfato  formar- 
ne un  Capitolo  particolare;  ne  fa 
bensì  di  quelle  menzione  Plutarco 
riferito  da  Gio;  Giovine  nel  lib...^. 
cap.  2.  del  libro  intitolato  ; de  varia 
'Tatentinorum fortuna , da  Pietro  Mef- 
fìa  nella  Selva  par.  i.  cap.  8.  Plutar- 
co dice , che  Archita  Tarentino  , & 


Eudojfo  ridujfero  a perfez.ione  tjuefP 
Arte  Militare  , e ritrovarono  molti 
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Jjhromenti  ^ per  traboccar  cafe  e 

mcdemo  fece  anche  il  P. Am- 
brogio Mcrodio  Maeftro  Agoftiniano 
nella  fua  manofcritta  Ifloria  di  Ta- 
ratìtOy  parlando  di  effo  Archita  j Fu 
anche  generofo  guerriero  , avendo fem^ 
pre  trionfato  de'  fuoi  nemici  , adope- 
rando nella  guerra  U fue  Invenzioni 
' JUilitariy  colle  eguali  riduceva  tEfer- 
<ito  inimico  alla  fuga.  Invento  anche 
per  g!  ajfalitori  delle  Città  un  Ifiro- 
memo  y che  pofl'o  dirimpetto  al  muro, 
t datoli  impeto  , lo  buttava  a terra. 

Per  ritirare  poi  i figliuoli  da  quei 
giuochi,  e traftullanienti , ne'  quali 
Cogliono  inconfiderata mente  in  quel- 
la tenera  età  con, evidente  pericolo 
della  propria  vita  applicarli , inven- 
tò una  Statua  fonora  a guifa  di 
Cembalo,  che  data  nelle  mani  di 
quelli,  potevano  facilmente  divertir- 
li , allettaci  dal  fuono  dello  Slro- 
mcnto,  il  quale  fu  da  lui  chiama- 
to Platagea  , da  Latini  Crepitaculum, 
e da  N olirai i . Di  quella  In- 

venzione ne  fece  paroIa’Arillotele  rife- 
rito da  Lorenzo  Bierlingh  nel  Tuo 
Teatro  y tit.  de  Mufica,  il  Tellore  , 
iìeìì'Ofìcina , tit.  de  Invene,  rerum  , 
' D z Gio; 


Die 
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Gio:  Giovine  nel  lib-  de  P'arh  Tk- 
rtnt'tnorum  fortuna  lib.  5.  cap.  1.  lau- 
datur  in  printis  tanti  V iti  Ingenium  ' 
4 jPhihfcpho,  & fimuly  inquit , opus 
tfi i ut  putrì  habeant  exercitationent 
afiquam,  & Archita  Organum  re^c 
reptrtum  efi  , quod  putris  dant , uf 
in  eo  occupati,  illa  , qua  funt  domi 
non^  frangane  , nefeit  tnim  pueritia 
quìefcert  ; il  P.  Bonaventura  Moronc 
nel  lib.  3.  del  fuo  Poema  Sacro  in- 
titolato Cataldiados , parlando  degl* 
;Uomini  illuftri  di  Taranto  cantò 
del  noftro  Archita^ 

' ; : : : Satis  efi  prò  minibus  ' 

unus 

Idrchytasy  cujus  me  machina  nota 
Columba 

_Nec  f tetre  adeo  celebrem  Crepitacula  I 
famam , 

morti  animi , mens  & bene 
conscia  veri 

Ingenium  vivax,  ^ cognita  fiderà  ' 
f^undi . 

L’erudito  Girolamo  Marciano  nel 
lib.  z.  di  quella  fua  Opera,  ch’egli 
feriffe  intorno  alla  dcfcrizionc  , ori-  ' 

gì- 
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ginc,  c fucccfli  della  Provincia  d’ 
Otranto,  che  manolcritta  in. quarto 
foglio  corre  per  le  mani  degl’ Eru- 
diti . Ritrovò  (incora  uirchita  quell' 
Jfiromento , che  fi  fuol  fare  di  ramel 
o di  legno  per  quietare  i fanciulli , c 
deviarli  di  altri  penfieri  . Scrive  di 
quefio  Ifiromento  Arifhotele  nell'  ot- 
tavo della  Politica  i qual  egli  fìa  ve- 
ramente è cofa  molto  ofeura  apprejfo 
de'  Scrittori , i Greci  lo  chiamano 
Platagea,  i Latini  Crepitaculum  , 

10  credo y che  fìa  queir  Jfiromento' di 
rame , che  volgarmente  fi  chiama  So- 
naglio, che  fì  dà  a figliuoli  per  trat- 
tenimento» 11  medefimo  fcrifìfe  il  P. 
Ambrogio  Merodio  nella  fua  mano^ 
fcritta  Ifioria  della  Città  di  Taran- 
to lib.  2.  cap.  I Inventò  Archita 
quello  Jfiromento  y che  fì  fuol  fare  di 
ramey  0 di  legno  , che  fa  un  certo 
firepito  , qual  credo  non  fìa  altro  , fe 
non  quello  y che  volgarmente  fi  chia- 
ma Sonaglio,  che  fi  dà  alli'  fanciuU 

11  y per  farli  quietare  dal  pittnfo . 
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Cofnechè  il  menzionato  Archita^ 
era  cruditifllrao,  e delle  Mattema- 
tiche-  facoltadl  molto  intendente  , 
illuftrò  quefta  feienza  colle  varie 
invenzioni,  tra’  quali  degno  di  lo- 
de, e di  comendazionc  fi  è loStro- 
mento  detto  Me^olahio , per  Io  cui 
mezzo  s’invcftigano  le  due  medie 
proporzionali,,  onde  fi  quadra  il  cu- 
bo-, cosi  feriva  Platone  nella  fua 
Repubblica  , riferito  da  Diogene 
Laerzio  nel  lib^S^.  delle  Vite  de’Fi- 
lofofi  in  quella  d’ Archita:-  In  Geo- 
metrÌA  cuhkm  primns  {nt  Plato  in  Re- 
pkhlica  tejfatur ) invenit ...  Il  medemo 
fece  anche  Gio:  Giovine  nel  lib.  5. 
cap.  2.  de  l'aria  lareminorum  Fortu- 
na y Girolamo  Marciano  nella  ma- 
nofcrKtta  Deferiz^ione  della  Provincia 
di  Terra  d Otranto  lib-  2.  parlali-  ’ 
do  della  Città  di  Taranto,,  il  Cla*- 
vio  nel  lib.  della  Geometria  prati- 
ca, il  P.  Ambrogio  Merodio  nella 
^manolcrkta  Ijforia  della  Gttà.  di  Ta- 
ranto, Gio:  Pietro  Mufarò  nellifuoi  ■ 

Lia- 
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Èlogi  Ut  ini  y fol.  . .Bernardino  Baldi 
nella  Cronica  de  Mattematici  fol. 
il  Morcri  nel  fuo  Diz^ion ario  Wtt.  k, 
Edmondo  Purcozio  nel  Corfo  filosofi- 
co  Tom.  1.  lib.  (j.  fpiegando  gl’ 'Ele- 
menti d’  Euclide  nello  Scòglio’ -al 
Problema  e ‘dello  medemo  Stro- 
mento  fe  ne  fece  anche  da  noi  men- 
zione nelle  JVote  al  celebre  Trattato 
de  fitH  Japygia  d’Antonio  Galateo. 

Bóflbio  Nautico^ 

« 

V ' 

- . I 

Tra  le  Invenzioni  più  belle,'  e più 
necelTariè,  che  dalla  perfpicacità  , c 
e faviezza  dell’ ingegni  della  Napo- 
letana Nazione  ftate  fono  ritrovate, 
quella  dèi  Bbflfolo  Nautico'  viene  'co- 
munemente applaudita,  ed  al  fom- 
mo  lodata,-  c còmendata’  dalli  Scrit- 
tori, mcrcechè  molto  giovevole-  alla 
navigazione  s’è  fpcrimentata  Egli 
fu  ritrovato*  da  Flavio'  Gioja  della 
Città  d’ Amalfi  l’anno  di  noftra' fa-  . 
Iute  1300. , o fecondo  altri,  l’anno 
1302.  e perchè,  ficcome  in  tutte  le 
cofe  antiche  allolpeffo  accader  fuole, 
fono  difeordanti  i pareri  de’Scritto- 

D 4 ~ ri 
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ri  nella  Patria , e nel  noftié  deir  In-  I 
vencore , così  ci  è parlo  bene  il  qui 
trafcrivere  de’  mcdefimi  i fcntimen-  i 
ti,  per  levare  affatto  ogni  dubbio  S 
che  mai  fu  di  ciò  nafcer  poteffe. 

Il  Cardano  nel  lib.  de  Sftbtil.  , 1’ 
'Aldrovandi  nel  Mufeo  Metallico  , e 
Monfignor  Paolo  Giovio  lo  chiama- 
no Flavio . Aleffandro  Sardi  nel  lib. 
de  Inventorihns  y il  Biondo  , Maffeo 
Girardi.,  e Francefco  Lopez  nella 
par.  2.  cap.  p.  dell’  Ifioria  deir  Indie  ^ 

10  differo  Flavio  Campano  . Niccolò 
Toppi  nel  fol.  87.  della  Biblioteca 
Napoletana  lo  chiamò  Flaminio. 

Altri  difcordano  nella  Patria  . Il 
teftè  mentovato  Aleffandro  Sardi , il 
Biondo,  Girardi,  e Lopez  lo  ftima- 
rpno  nato  nella  Campagna  : in  Melfi 

11  Merola  nella  Differtazione  de  Ma- 
rìbusy  Aleffandro  Taffoni  nel  lib. io, 
cap.  2^.  de’  Penjieri  y il  Gaffendo  de 
'Froprietate  Magnetis , dubita  fe  na- 
to fbffe  in  Amalfi,  o in  Salerno.  , 

V’è  poi  chi  ftima,  che  .gl’ Amair 
fìtani  ftati  fodero  l’ inventori  del  Bof- 
folo,  come  il  P.Leandro  Alberti  nel- 
la fua  Italia  y il  Magino  nelle  Tavo- 
le di  Tolommeo  , il  Colcnuccio  nell’ 

Ifio- 
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Iflorìe  di  Napoli,  ed  Antonio Paiior- 
mita  fa  del  medemo  fenti  mento  ^ 
avendo  cantato 

Prima  dedit  nautls  itfam  JMa^ 
gnetis  Amalphis . 

Egli  veramente  fa  d’ Amalfi  Citta 
della  Provincia  di  Principato  citra  , 
ed  il  fuo  nome  fu  Flavio  Gioja,  fic- 
come  lo  chiamano  molti  e molti' 
Scrittori  , eficri  c nazionali,  quali 
nell’ Opere  loro  fecero  di  quella  in- 
venzione onoratiflìma  menzione  I 
Non  {limo  de*  medemi  il  farne  qui 
partitamente  parola  , perchè  lunga 
cofa  farebbe , ed  il  non  finirla  cosi 
predo  i ne  traferiverò  bensì  alcuni 
pochi  , lafciando  gran  numero  da 
parte  per  comprova  d*un  tal  lode* 
volilfimo  ritrovamento . Il  P.Giannet- 
tafio  nelle  Tavole  Geografiche  lib.  r.' 
cap.  icf'  fc^ive:  Rem  tam  miram  , 
tam  utilem  mirifico  minores  propaga-» 
rune  3 pracipne  pofi  annum  130Z. 
Flavine  natione  Italns  ^ Patria  AmaU 
phitanns  Nautica  Acne  , & M-agne-- 
tis  nfum  exeogitavit , E l’ idelfo  Nautici 
lib.  3.  fol,  e più  a propofito 

P 5 fòl. 
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fol.  loi.  nella  feguente  nota  fegnata 
jium.  I.  FUvìhs  n attorie  Italus  , pa- 
tria Amalphitanus  y anno  1300. 
mirabile  fané ac  navìgationi  opporr 
tunum  invenettm  Nautica  Pyxiàis  ( la 
Bugola,  Gallit  Bauflfolè}  adinv'enit  y 
atque  ilUtis  ufum  pofieris  tradidit  : un  de 
merito'  illum  SnelliuS’  in  Epifiola  ad 
Leti  arem  Tiphys  B atavi  & ex  eo\ 

jMorifotus  in  Orbe  Maritìmo  lib.  1.. 
cap. vacane  fa^aciffimum  Natura 
\Myflen  y cujus  induftria  a fecrctiori- 
hus  ejus  adytis  id  erutum  Jìt  ; hujus 
enim  fiducia  Itali primum  y inde  etiam 
Htfpani  externa  maria,  tentare  infii- 
tuerunt  ► Huic  Sententia  fe  fubfcribunt 
Ortelius  , Blondus  y Crefeentius  y Fer- 
rar iuSy  Philander , alOepue  (juamplurimi 
ut  citra.invidiam  non  fit  hac  laus 
Italis  deneganda..  Guglielmo  Lauro 
ne*^  Verfi,  ch’  egli  fcrilTe  fopra  centp 
Città.  d’Italia  ftampati  da  Mattia 
Quado  nel  lib.  3 . cap.  1 8.  fol.  374.  del- 
Narraz.ioni  Geografiche  così  nobil- 
mente cantò  del  Boflfofo , facendo  men- 
zione d’ Amalfi. 
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Inventrtx  pracUra  fnit  magnetis 
Amalphis.  - 

t 

h*  Abate  Baydrand  Parigino  nelle 
giunte  al  Lejfico  Geografico  del  P.Fer- 
rari  Amalphis  fìta  efi  in  Princtpat$s 
citeriori  Provincia  Regni  Neapolitani, 
& Dncatus  titulo  gaudet  , hic  anno 
1500.  inventa  Pyxis  Nautica  a Fla* 
vioGioja.  II  P.  Filippo  Briezio  Ge- 
fuita  Annali  del  Afondo  iieiran^ 
no  1 3 00.  Lfoc  anno  inventa  efi  Pyxis 
Nautica  a Flavio  quodam  Amalphi- 
tana:  non  defune  tamen  qui  anteaex* 
cogitatam  tradant  a Joanne  Gioja  item 
Amalphitano^  , cu^us  beneficio  novum 
orbem  detefhum  habemus  , & veterem 
accuratius . Il  Rey  Mattematico  Fran- 
zelc  fcriffe  anche  il  medefimo  nel  fuo 
Compendio  curiofo  della  Geografia  Ifio^ 
rica  tradotto  dal  Franzefe  nelF  Ita- 
liana favella,  c pubblicato  in  Napo- 
li nel  1714.  in  12.  colle  (lampe  del 
Parrino  , parlando  della  Provincia 
di  Principato  citra . y\lfon(b  Lafor  a 
Varca  nel  fuo  libro  ilititolato  : Vni-> 
verfus  Terrarum  Orhis  fcriptorum ‘ca- 
lamo dfimatns  pag*4o.  parlando  d* 

P C Anaal- 

\ 


Digitized  by  Google 


84  Lettera . 

Amalfi  .*  in  ea  etiam  inventa f /ih  x 
xis  Nautica  anno  1 3 00.  4 Flavio 
Gioja  . Leandro  Alberti  nella  fua 
Italia.  Il  Dottor  Franccfco  Gemelli 
nel  Giro  del  Mondo.  *Franccfco  Fan- 
fa  nell’  Ijlorìa  di  Amalfi  pag.  155. 
Monfignor  Carlo  Labia  prima  Arci- 
vcfcovo  di  Corfùjdopo  d’Adria  nella 
par.  z.  pag.  2.  e delli  fuoi  Simboli 
predicabili  , l’Abate  PacicchelU  nel 
JRegna  di  Napoli  in  profpettiva  . Il  P. 
Elia  d*  Amato  nel  fuo  Terra'ijueo,  fa-: 
cendo  parola  della  Città  d’ Amalfi  , 
cd  altri . Onde  quefta  nobiliffima  c 
delÌGÌofifIìma  Regione,  fcrive  Scipio- 
ne Mazzella  nella  Deferitone  del  Re-- 
gno  di  Napoli  , parlando  della  Pro- 
vincia di  Principato  citra,  gloriaru 
’dofi  del  fuo  Bojfolo  da.  navigare  , ufa 
quello  per  arme  con  otto  ale  attacca>- 
tegli  intorno  , ^ pofio  in  mez.z.o  di  due 
campi,  t uney  di  fopra  d* argento  , e F 
altro,  di  fotta  nero  con  la  Stella  Tra- 
montana  di  fopra.  Dinotano  quefii  due 
campi , F uno  il  giorno  , e F altro  la 
notte , tjftndochè  F argento  è corpo  lu- 
cido, ed  il  color  nero  è.  opaco  , come 
quello,  che  è piu  lontano  dallo  fplenda- 
re  i le  atto  ali  poi , che  fono  di  intorno 

al 
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aI  Bojfolo  fono  bianche  , che  dinotano 
gii  otto  Pienti  : la  Stella  è eC  oro  ; on- 
de per  concluderla  , vuole  efuefia  Pro^ 
vincia  dimofirare , che  col  Bojfolo  in 
ejfa  ritrovato  , Parte  marinarefca  fi 
■puh  di  giorno  , e di  notte  per  ogni 
vento  efercitare . 

Non  mancano  però  molte  Nazìo* 
ni,  e parecchi  Scrittori  di  contra- 
riare al  noftro  Regno  quella  utilif- 
fi  ma  Invenzione.  I Franzefi.  la  pre- 
tendono come  propria  invenzione  , 
coir  autorità  di  un  tal  Poeta  appeU 
lato  Guidojfo  Provineo  , il  Goropio 
ne  dà  l’onore  a’  Cimbri  Popoli  del'- 
la  Germania , il  Woflìo  a*  Barbari^ 
da  chi  r apptefero  gli  Europei , il 
Purcozio  vuole,  ch’il  Boflblo  fiato 
fofie  introdotto  nell’Italia  da  Marco 
Polo  Veneziano,  che  verfo  il  12^0. 
Io  portò  dalla  Cina.  Il  Cardano  nel 
filo  lib^  de  Subtil.  ììb.y.  fiima  , che 
quefia  Invenzione  fiata  fofle  cono- 
iciuta  prima  dell’ età  di  Alberto  Ma- 
gno. Altri  Scrittori , fondati  in  quel- 
le parole  di  Plauto,  Verfonia  Nau- 
tica vogliono  , che  la  virtù  della 
Calamita  conofeiuta  l’avefTero  daglt 
antichi  > ed  altri  altre  opinioni  han- 
no 
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jio  avute  per  l’Autore  del  Boflfolo 
ma  comcchè  a tutti  quelli  con  mol- 
ta erudizione,  e dottrina  averifpo- 
llo  l’Abate  Giacinto  Gimma  nel  tom.z. 
c ap.  4 1 . dell'  Idea  dellljloria  dell  Italia 
letterata^  abbiamo  (limato  ildilpen- 
farci  d’un  tale  impegno  , avendo 
■ quello  accurato  Scrittore  ba(lante-r 
mente  foddisfatto-  alla  bilogna  ► 

Pittura  ad  Ogiio  • 

Siccome  non  (I  dee  revocare  in 
dubbio,  che  oltremodo  comendabi- 
liflìma  è (lata  1^  invenzione  della 
Pittura  ad  Ogiio,  cosi  è veriflìmo, 
che  grandi  fono  gli  contraili  tra* 
Fiaminghi,  Siciliani,  c Napoletani, 
pretendendo  cadaun  di  loro  la  glo- 
ria d’una  si  fegnalata  invenzione  . 
I primi  vogliono  , che  (lato  folTe 
Gio;  da  Bruggia  , il  quale  avendo 
regalato  un  Quadro  da  lui  pittato 
ad  ogiio  ad  Alfonfo  Re  di  Napoli, 
quelli  lo  ricevè  con  fuo  indicibil 
gullo,  c (óddisfazione , comecofa  le- 
gnai atillim  a , e mai  fu  a quel  tem- 
po veduta;  talché  fattafi  nota  a tue- 
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cr  la  preziofità  del  regalo  , perven« 
ne  aH’orecchie  di  Antonello  di  Mef- 
fina,  il  quale  accefo,  ed  oltre  mo- 
do invogliato  d^^imparar  sì  fatta  ma- 
niera di  dipingere  , fi  porto  in  Fian- 
dra , ove  ebbe  propizia  la  forte  , 
fcuoprendone  il  fecreto,  e cosi  tras- 
fcritofi  in  Venezia  l’infegnò  a Do- 
menico' Veneziano  , da  chi  l’ebbero 
gl’ altri . Quella  appunta  fcrive  Gior- 
gio Vafàri  nella  par.  i. lib.  i.  cap.  a/, 
fol.  8.  e nel  cap.  i.  fol.  375).  delle 
te  de'  Pittori  ^ Raffaele  Borghini  nel 
lib.  I. cap.  3 17.  del  Ripofo  della  Pit^ 
tura  y e della  Scoltura  y l’Autore  del 
To.  3.  del  gran  Diùonarìo  Pranzai- 
fe  y o fin  il  Supplemento  al  Moreri 
fol.  80.^  c confirmollo  il  P.  Placida 
Sampieri,  allorché  facéhdo  parole  di  « 

Antonello  di  Melfi na  nel  fuo  libro 
ìntìtoìnto  : Iconologia  di  Alaria  Ver^ 
gine  lib.i.cap.5;.fol.4y.  lafciò  fcritto: 
fa  il  primo  y che  introdujfe  il  colorito 
ad  oglio  nell'  Italia  y ed  altri  conié 
dall’  Auria  nel  cap.  4.  fol.  i j..  dclC7/?- 
gino' redivivo  da  D.  Giufeppe  d’Am- 
brofio  fol.  1 14.  de*  fuoi  Oaattro  Por- 
tenti,  c fi  ricava  anche  tutto  ciò'> 
sé  da  noi  finora  riferito,  dalle  pa- 
role. 
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iole  ièguefiti , rapportate  dak  men- 
zionato Vafari,  che  fcolpite  fi  leg- 
gono, com’egli  feri  ve,  nell’ Ifcrizio- 
ne  pofta  nel  fuo  fcpolcro  in  Vene- 
zia: Coloribus  eleo  ntifeendis'  fplendo.- 
rem , & perpetuttatem  primas  Italia 
pi^ura  contuUt . 

Gli  fecondi,  cioè  i Siciliani  pre- 
tendono, effer  fiato  il  menzionato  An- 
tonello degl’Antonj  detto  dalla  fua  Pa- 
tria la  Città  di  Meflìna  , il  Meflìnefe  , 
che  non  da  Giovanni  da  Bruggia  , 
come  di  fopra  riferito  abbiamo , im- 
parata aveffe  Parte  di  dipingere  ad 
oglio,  ma  da  fe,  c colla  forza  del 
fuo  perfpicace  ingegno  arrivato  avef. 
fe  ad>  inventarne  la  maniera  - Di 
quefio  fentimento  fono  Giole'ppe  Bon* 
figlio  nel  lib.  fol.  ^4.  della  fua 
Mefina , avendo  fcritto  : Antonella 
da  Meffìna  primo  Inventore  del  colo- 
rito ad  oglio  ; Gio:  Batifia  Nicolofio 
nel  fuo  libro  intitolato  : Hercules 
SìchIhsìqVwo.  Antonellum  PiEtorem, 
qui  primus  colores  fubigere  docuit  ; 
D.  Diego  Saavedra  Fafiardo  acar.S. 
della  fua  Repubblica  letteraria  , ed 
ultimamente  il  dottiflìmo  Antonino 
Mongitore  iielle  fuc  Giunte  alla  Si^ 
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tìlU  invèntrict  dell'  Aaria  fol.  lyo.  c 

I. 

A favore  de’  Napoletani  fono  al- 
tri Scrittori  , che  fanno  inventore 
della  Pittura  ad  Oglio  Antonio  de 
Fiore  Napoletano,  Uguale  nel  145 (?. 
con  molta  gloria  e riputazione  del 
nome  fuo  efercitava  la  profeflione  i 
ma  comcchè  meglio,  di  chi  che  fia 
ha  fcritto  intorno  a quello  partico- 
lare il  Canonico  D.  Carlo  Celano  nel 
fuo  Belìo  y e Curiofo  di  A/apoli  op- 
ponendoli a quanto  fcriflfe  il  Vafari, 
e’I  Ridoltì  nelle  vite  de’ Pittori  Ve- 
neziani , m’è  parfo  bene  il  qui  tra- 
’fcrivere  le  proprie  parole  di  quello,' 
per  non  andar  ripetendo,  lo  chepri-  „ 
ma  di  noi  è flato  con  ,matu rezza  p 
giudizio  fcritto  : fi  vede  , dice 

egli  , ancora  una  picciola  Tavola  , 
mila  quale  (la  dipinto  S.  Girolamo  in 
atto  di  fi-udiare  : opera  veramente 
ammirabile  di  Col'  Antonio  di  Fiore 
Napoletano , che  fu  il  primo  a dipin- 
gere ad  oglio  nell'Anno  cantra 

quello , che  fi  ferivo  dal  f^ajari  , che 
dice , che  fu  mandato  un  Qitadro  ad 
Alfonfo  primo  Re  di  Napoli  da  Gipe 
da  Bruggia  FJamingo  dipinto  ad  Oglio, 

e che 
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» che  Antonello  dii  A^e/fina  ammira^ 
tofi  di’  (juefio  nuovo  modo  di  dipìn~ 
gere y ' dejlderofo  di  fapére  il  fecretOy  fi 
portò  in"  Fiandra  y ' e-  dopo  qualche 
tempo  lo  fàppe  da  un  allievo  di  ■ Gio: 
di  Fiandra , Oornò  Hn  Italia  , e paf- 
fato  in  Fenetia  y '-ivi y ‘ come  dice  il  Ri* 
doìfi  y che  ferivo  le  Fite  de'  Dipinto- 
ri Fenex.ianiy  e dello  Stato y Gio:  Bel- 


lini Jeppe  con  afluz^ia  il  fecreto  , 
fcrivendo  ancora  y che  per  prima'  P. 
avejfe  ' Antonello  comunicato  ad ' un 
tal  Mae/lro  Domenico  ; or  fi  concor- 
dino ‘i  tempi  . Co!  Antonio  nelt  annv 
t43<j.  dipingeva  ad  oglio  , Alfonfo 
alti  2.  di  Luglio  delP anno  i^^^.pre- 
fe  Napoli  per  l' Acquedotto , ed  e da 
fupponerfiy  che  non  in  quefio^  tempo' 
gli  fojfe  flato  prefentato  il  Quadro  del 
Br uggia  y.  ma  in  qualche  tempo  ' dopo 
prefa  Napoli  , ed  Antonello  nell'  an» 
dare  e tornare  vi  pofe  anco  tempo  ; 
dal  che  chiaramente  fi  raccoglie  per 
quel  y che  dice  il  Fafari  ,■  che  più  di 
diecianni  prima  Col'  Antonio'  dipin- 
geva ad  oglio . Si  prova'  più'  chiara- 
mente : l' ultimo  Quadro  , che  fece 
'Gio:  Bellini  , che  lafciò  imperfetto  , 
fu  nell'anno  1514.  Fiffe  quefl'Artefi* 


cc 
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ce  5>o.  anni  ; dal  che  fi  ricava'^  eh* 
egli. nacque  nelP anna  i^i^.  Quando 
egli  ebbe  il  fecreto  da  Antonelh  , di'^ 
ce  f Autore  della,  fua  vita  , rh\  egli 
era  molto  filmato,  in  Italia  , e fi  puh 
f apporre  y eh' egli  f off  e almeno  ditren- 
X t anni  ; dunque  nel  14^4.  comincio  a 
dipingere  ad  oglio , oltre  che  nella  vi- 
ta dillo  fiejfo  Bellini  fi  dice , che  cir- 
ca il  145)0.  avefie  principiato  a dipin- 
gere in  quefia  maniera  , dal  che  fi 
ricava  y.  .che  il  ..primo  che  avejj'e  ope^ 
rato  ad  Oglio  f foffe  fiato 'il  nofiro  CdV 
Antonio  nelPanno,  tA^i6..jcofne  fi  dif- 
..  Onde  r Abate  Gio;  Batifta  Pa- 
cicchelli  nel  Regno  di  JVapoli  inprof- 
pettiva,  parlando  della  Citta  di  Na- 
poli nel  Tom^i.fol.  <j5’.  lafciò  -^Icrit- 
to  . I Blicof  Antonio  StegUola  primo 
maefiro  di  mìfehiar  i colori  ad  oglioy 
^tuttoché  i Fìaminghi  ne  vàt{tin  la  fa- 
ma del  loro  Giovanni  Eckio,  e Fra  11- 
cefeo  Panza  nella  (uà,  Storia  della 
Repubblica  eC  Amalfi  fol.  ebbe  a 
fcriver't  CoP  Antonio  illufire  Pittore 
ISTapoki.  no  fu  il  primo  y.  che  trovo  in 
PVapolii  tt  colorir  ad  oglio  contro  quel  > 
.che  dicono'  i Pittori  forafiieri  , che 
tengono  il  contrario,  e tutta  la  fama,, 
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è gloria  attribnifcono  alU  Lombardi  , 
e Siciliani  j aizzandoli  alle  fielle  , oc^ 
cullando,  e diminuendo  la  fama  de' 
Napoletani,  a i ijuali  veramente  fi 
dee  r onore  di  que/t*  Invenxzxone , e la 
palma  di  quefi  ufrte , ed  altri  , che 
per  bricvità  s*intralafciano.  • ^ 

^ Microfeopj . 

Èclla  oltremada  , e ncceffariffJmi 
è’>ftata  r invenzione  de’  Microfeopj» 
mercechè  col  favore  de’  medemi  li 
fono  fatte  tante  nuove  feoperte  nel 
Corpo  Umano  , che  furono  agf  An- 
tichi affatto  ignote  , effendo  loro 
propria  il  dimoftrar  grande 

tutto  ciò,  che  per  la  propria  pie- 
ciolczza  fi  rende  agl’ occhi'  invifibi- 
le.  Quefta  invenzione  fu  primiera- 
menta  conlìderata  dal  tanto  cele- 
'bre , c rinomato  Gio:  Batifta  Porta 
Napoletano,  avendone  teoricamente 
trattato  nella  fua  Magia  Naturale, 
e nel  libro  de  RefralHonihit  , col  de- 
fcriverne  le  fue  mattematiche  radi- 
ci, così  appunto  lafciò  fcritto  Gio; 
Fabbro  nel  fuo  libro  de 
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'Hecc.  Hi (l^ór.  Mexican,  fol.  475.  c ' 
confirmollo  Tom  malo  Co/helio  nel- 
la fua  Epiftola  indirizzata  a Frart- 
' cclco,  c Gennaro  Andrea  , quale 
' flambata  IT  legge  tra  i fuoi  Progin» 

' vafmii  colle  parole  Seguenti:  Opti» 
CHS  item  Tubns , quem  primus  homi» 
nttm  protulijfe  perìyibetur  Jacobus  Me» 
tifis  Batavus  i multo -ante  fuerat  in» 
dicatum  a Joanne  Baptifta  Porta  Ne  a» 
politane.  Del  mcdcmo  fentimento  fu 
anche  Giovanni  Cheplero  Mattema- 
I tico  Cefareo,  dichiarando  il  nohro 
Porta  non  folo  inventore  delli  Mi- 
crofcopj,  ma  di  altre  cof«  alle  Mat- 
tematiche , -e  Fifichc  facolcadi  ap- 
I partenenti . 

Si  controverte  però  da  molti 
chi  ftato  fofle  il  primo  a porre  in 
pratica  queft* invenzione  del  Porta: 
che  però  mi  è parfo  bene  riferir 
qui  brievemente  1 opinione  e*l  fen- 
I timento,  ch’intorno  a quefto  parti- 
colare ne  hanno  avuto  i migliori 
I Scrittori  j e i più  faggi,  lafciandola 

libertà  alla  P.  S.  M.  R.  di  farne  quel 
giudizio , che  li  tornerà  più  a prò- 
polito;  dopoché  avrà  letto , ediligen- 
mente  efaminato  labìfogna.  Filippo 

Gia^ 
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Giacomo  Sacfio  nel  Tom.  i.  olTery.i  iJ 
/ielle  fae  Efemer,  german.  naturai.  cu~ 
no/,  ne  dà  l’ onore'  ad  un  Artefice 
Germano,  o Olandefe  , il  quale  for- 
mò accafo  un  Cannocchino  , qual 
notizia  arrivata  airorecchio  del  cele^ 
bratiflìmo  Galileo,  quelli  colf  eleva- 
tezza del  fuo  perspicace  ingegno 
Senza  vederlo  , arrivò  a formarne 
un’altro , .che  moftrato  in  Padova  , 
Venezia,  ed  altrove,  fu  perciò  d’al- 
cuni  {limato  l’inventore  de’  Micro- 
feopj  ) quello  appunto  fcrilTe  il  tellè 
lodato  Saclìo  nel  fuo  libro  intitola- 
to il  Saggiatore. 

D’  un  altro  penlìero  è Pietro  Bo- 
rello  nel  fuo  libro  Obferv.  A^icrofeop. 
nella  Dedica , e nel  libro  de  Invent. 
Lelefcop.cup^i.,  ove  Scrive,  che  ver- 
fo  l’anno  1 5po.  Zaccaria  Gianfen, 
o fia  Gioanni  di  Mindelburgo  fia- 
to Solfe  il  primo  a formare  Mi- 
crofeopj  , e^Telefcopj  . 11  P.  Chir- 
cher  poi  nella  Sua  Art.  Magnet.  lue. 
& umbr.‘  lib.  io.  par.  2.  cap.  8.  3.  ne 

dà  il  primato  al  Torricelli. 

Altri  danno  la  gloria  della  prati- 
ca invenzione  a Francefeo  Fontana 
Napoletano,  che  verfo  l’anno 

for- 
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formava  Micro fcopj , com’egli  me- 
dcmo  ;iel  fuo  libro  de  nov.  Cetkfi. 
terre fir.  per  ohfer.  cap.  i.  fe  nc  dichia- 
rò Inventore  , e con  un  tal  titolo 
venne  pur  celebrato  dal  Scheinero' 
nella  Rofa  Urfìna  lib.  i.cap.  3.  e dal 
P. Girolamo  Serfale  Gefuita,  Giaco- 
mo Pancrazio  Brunelle  Medico  di  No- 
rimberga nelle  fuc  Giunte  al  Lejfico 
Medico  del  Caftelli  confermò  anche 
il  medemo  colle  parole  feguenti  : 
Microfeopinm  vocatur  Confpicillum  , 
fìve  Fitreum  arte  paratum,  ^uo  ato- 
mi vifihiles  f]uajt  y & minutula  etiam 
infera  in  moJem  coJoJJeam  tranfmutan- 
tur,  cujus  Inventar  ereditar  Franci- 
fctts  Fontana  Neapolitanus  y ed  altri  . 
Il  P.  Leonardo  Chinami  Capuano  del- 
la Compagnia  di  Gesù , che  mori  nel 
Secolo  paflfato  Miflìonario  Apoftoli- 
co  nelle  Indie,  in  quel  libretto  delle 
{\xt  Oraz^ioni  y e propriamente  nella 
2.  fol.  dj.  parlando  de*  Telcfcopj  , 
benché  non  ne  chiarifehi  T Invento- 
re', tuttavolta  pur  n’attribuifee  il 
sì  iiobil  ritrovato  a’  Napoletani  in 
quelle  parole  : F'itrei  certe  tubi  coment- 
plandis  fiderihus  du^i  NeapoUtanorum 
civium^aus  effe  perhibetur.^ 


Ti- 
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Titolo  di  Tragicommedia  • 

' Antonio  detto  comunemente  dal 
fao  giolivo,  e folazzevole  naturale 
V Epicuro,  nacque  in  un  Caftello  d’ 
Abbruzzo  , c per  la  lunga  dimora 
fece  in  Napoli,  infegnando  rumane 
lettere  con  indicibil  concorfo,  e pro- 
fitto de’  giovani  fu  ftimato  da  pa- 
recchi Scrittori  Napoletano.  Egli  fu 
il  primo,  che  aggiunfe  il  nome  di 
Tragicommedia  alla  Drammatica 
Poefia , avendo  fotto  un  tal  titolo 
pubblicata  la  fua  Farfa,  che  volle 
intitolare  la  Cecaria,  la  quale  reci- 
tata in  Napoli  , ufcì  impreca  per 
negligenza  di  chi  n’ebbe  il  penficro 
fotto  il  nome  di  Epicuro  Caracciolo, 
che  poi  in  altra  edizione  fu  al  pro- 
prio Autore  reftituita.  Non  hanno 
mancato  degli  Scrittori  , i quali  o 
tirati  da  particolar  paflìone  , o per 
altro  motivo  indotti  hanno  dato  1* 
onore  dell’invenzione  di  quefto  ti- 
tolo al  Cavalier  Gio:  Batifta  Gua- 
rini  per  il  fuo  rinomatiflìmo  Paftor- 
fiio  i tua  al  fentimento  di  quelli  s’ 

op- 
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oppofè  il  dotto  ed  erudito  Gio:  Ma- 
rio Crefcimbeni  , fondatamente  ri- 
provandoli,  mantenendo  la  gloria  al 
iioftro  Epicuro;  come  chiaramente^ 
y potraflì  fcorgere  dal  voi.  i.lib.4.  de*  ^ 
il;  Coment arj  -intorno  all'  Ifloria  della 
i volgar  Potfia,  e dal  voi.  z.  par.z.  lib. 

4.  aP  Coment arj  mede  mi  , facendo 
5;  di  eflb  Epicuro  particolar  menzione 
j colle  feguenti  parole  : MI  rimanen- 
ti. te  coltivo-  Antonio  la  nofira  Poefia 
ji  con  ogni  gafioy  e finez^z^a  a' arte  j ed 
I ebbe  una  facile  , pura  e ricca  véna 
■]  di  belle  invenz.ioni  Poetiche  e di  no-, 

^ hth  fentimenti , ma  molto  più  nella 
( famofa  Cecaria  colla  Luminaria^ 

; che  fu  la  prima  Poefia  Drammatica, 

; che  in  Tofeana  portajje  il  nome  d\ 

[ Tragicommedia . 

\ 

% 

Imprefè . 

, <^uantunque  rinvenzione  deirim- 
ptelé  lìa  tutta  moderna,  ed  aglan-' 
tjch.  affatto  una  tal  arte  ignota  , 
vi  fono  però  Scrittori , che  franca- 
mente e coftantemente  afTcrifcono 
cfler  antico  Tufo  di  quelle,  efìnda* 
Opufcoli  Tom,  VI.  E teni' 


Digitized  by  Google 


5)8  Lettera. 

tempi  di  Mosè  praticato,  come  Die- 
go Saavedra  Faxardo  nella  (yx^Lldea. 
del  Principe  Politico  Crifiiano  , tras- 
portata dalla  lingua  Spagnuola  nell* 
Italiana  dal  Dottor  Paris  Cercheri 
biella  lettera  al  Lettore  , Filippo  Pic- 
cinclli  nella  Prefazione  al  Mondo 
Simbolico  &c. 

Altri  poi  di  miglior  critica  , c 
di  maturo  c ponderato  giudizio  (li- 
mano  l’Imprelé  nel  Secolo  xvi.  in- 
ventate , e pofte  in  ufo  allorachè 
tanti  Cavalieri  guerreggiando  nell* 
Italia  formavan  Simboli  nelle  divi- 
fe  riufcendoli  felicemente  fatto, con 
un  fimil  ritrovato  appalcfarc  le  Spe- 
ranze, i dubbj,  gli  klcgni,  i timo- 
ri , i piaceri  ,*  le  allegrezze  , i dolo- 
ri, gli  affanni,  gli  od;  , gli  amori, 
i defiderj , ed  altri  affetti  de*  loro 
cuori,  onde  tanti  e tanti  Scrrttori 
del  paffato  Secolo  s'ideorono  parec- 
chi Imprefe  Scolpite  Su  gli  Scudi  de* 
loro  favolofì  Cavalieri  erranti  , con 
cui  manifeftavan  gli  varj;  effetti  de* 
loro  animi,  e per  le  quali  lì  face- 
van  conoScerc  da  per  tutto  , c par- 
ticolarmente ne’  tornei . . 

Molti  Sono  flati  quei  , che  con 

gran- 
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grandifiìma  fama  e lode  del  nome 
loro  s*  hanno  applicati  a fcriverc  del- 
le Imprefe  , alcuni  con  particola- 
ri Trattati  infegnarono  le  regole 
per  compiutamente  e perfettamente 
formarle  , come  Monfignor  Paolo 
Giovio  , Girolamo  Rufcclli  , Tor- 
quato TafTo  , Scipione  Ammirato 
&c.  Altri  imprefero  l’ impegno  d’an- 
dar raccogliendo  le  Imprefe  deU’Ac- 
cademie,  degl’ Accadèmici , e di  al- 
tri infigni  Perfonaggi  con  i dotti  , 
ed  eruditi  difcorfl  fopra  di  quelle  , 
Come  Bartolommeo  Arnigio  con  li 
raccolta  deW  Imprefe  degl*  Accade  mi-- 
ci  Occulti  i Luca  Contile  con  quelle 
Accademici  Affidati  , Giovanni 
Bdlono  neW  Imprefa  de*  Ricovrati  , 
Guido  Cafoni  nell’ Imprefa  de*  Per- 
ftverantiy  Ercole  TalTo  ntW*  Imprefa 
degtVmorifli  ^ Lodovico  Dolce  &c. 
ed  altri  tìnalmente  formarono  libri 
interi  d*lmprefe,  tutta  fatica  del 
proprio  ingegno  , come  Monfignor 
Paolo  Arefio  col  libro  dtW  Imprefe 
Sagre , Gio:  Ferro  Teatro  dell*  Impre- 
fe  y Filippo  Piccinelli  col  Mondo  Sim- 
bolico y Monfignor  Carlo  Labia  colli 
Simboli  predicabili,  Ottavio  Scarlat- 
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tini  coW  V omo  Simbolico  ^ ed  altri  J 
d’ alcuno  de’  quali  faremo  prefente- 
ipente  forzaci  fervirci  per  rinvenire 
chi  veramente  ftato  foife  il  primo 
autore,  ed  inventore  delTlmprefe. 

Bartolommeo  Arnigio  nel  fuo  di» 
fcorfo  intorno  al  Sileno  , im prefa  ^ 
dell’Accademia  degV  Occhici  pubbli- 
cato con  altri  Componimenti  fopra 
rimprefe  degl’ A (Toc  iati  di  quelTAc- 
cademia  colle  ftampe  di  Brcfcia  nel 
1^68.  fcrivc  elTer  l’arte  deH’impre- 
fe  moderna,  c col  dccorfo  degl’anni 
elTcrfi  andata  perfezionando,  fenza 
far  parole  dell’ Inventore  di  quelle: 
J)a  (jui  poi  con  maeftrevok  , c 
Z.xo^a.  tefiura  ^immagini  , e motti 
hanno  trovato  i valentuomini  non  ha 
gran  tempo , le  Imprefe  , nel  compor 
delle  quali  tanto  fi  fono  aguz,z.ati  gC 
ingegni  de*  Cavalieri  fin  ne  tempi  de 
tiofiri  maggiori  y che  per  amor  delle 
Donne  f o de*  Signori  loro  st  bene  vi 
fono  efercitati  y che  quefia  facoltà  fi 
è ridotta  a quel  colmo  di  bellez.z,a  , 
che  afpettare  fi  può.  Il  medemo  fe- 
cero anche  altri/  Scrittori  , che  per 
non  dilungarci,  gli  paflferemo  fotto 
filcnzio . 
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. Evvi  poi  chi  icrive  ^ che  Monfi-*' 
gnor  Paolo  Giovio  flato  foflfe  Tiii-* 
vcntore  dcirimprefe,  come  il  Con- 
te Emmanuel  Tefauro  nel  cap.  i 
del  fuo  Cannocchiale  uirìfioteltco  , 
parlanda  deirimprefe  .*  Paolo  Giovio 
gloria  di  Como  dottato  di  perfpicace , 
ed  erudito  intelletto  fu  il  primo  Pa- 
dre di  queJF  arte  . Confermò  anche 
il  medemo  l’Abate  Giacinto  Gim- 
ma  nell*  introduzione  dei  2.  tomo 
degl’  Elogi  Accademici  colle  feguen- 
ti  parole  : £*  f Arte  delle  Imprefe  la 
più  difficile  j che  ritrovar  mai  fi  pojfa 
neU  Italiana  Letteratura  ^ e fono  affai 
degni  a effer  prefi  a dileggiamenti 
quei  i che  fenz^a  lunga  pratica  Rima- 
no cofa  facile  il  poter  formare  Impre-* 
fe  perfette , e maggiormente  di  quelle^ 
che  per  ufo  del?  Accademie  fi  forma* 
no.  Monfignor  Giovio,  che  fi  ha  per 
inventore , fi  dichiaro  ne*  fuoi  fcritti 
non  aver  potuto  per  fe  medefimo  ri- 
trovare una,  di  cui  fojfe  pienamente 
foddisfatto,  ed -altri. 

Con  buona  pace  di  quelli  Scritto- 
ri, c di  altri,  che  un  talfentimen- 
to  hanno  avuto  , andarono  a mio 
giudizio  molto  errati  , c di  gran 
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lunga  s’  allontanarono  dal  vero  ^ 
mcrcechè  al  Giovio  più  tofto  dar  fi 
deve  la  gloria  , c l’onore  d’aver 
perfezionata  la  facoltà  deU’Imprefe 
con  alcune  regole,  dalla  forza  del  fuo 
ingégno  ritrovate,  che  quella  dell’ 
Invenzione,  onde  parecchi  Scrittori, 
facendo  di  lui  menzione,  non  con 
altro  titolo  ofarono  chiamarlo  , che 
con  quello  di  Maeftro  dell’Arte  dell* 
Imprefe,  cosi  Tom  maio  Garzoni  nel- 
la Piaz.z.a  'Vniverfale  à\(cQX.  Adori- 
Jignor  Giovio  primo  Scrittore  di  que- 
fia  materia , e /limato  Adae/lro  dell* 
Imprefe.  Il  teftè  menzionato  Picei- 
iielli  nell*  introduzione  al  Adondp 
Simbolico  : la  roz,z,ez.z.a  adunque  dell* 
Imprefe  amiche  fra  le  armi  ^ e gt amo- 
ri lungamente  vijfuta  d*  intorno  a i 
tempi  di  Monfìgnor  Giovio  Jt  ridujfe 
alla  bramata  perfez.ione  ed  ijqui/t- 
tez,z.a  . 11  Moreri  nel  fuo  Diz.iona- 
rio  lit.  D.  Mais  a prendre  la  Divi» 
fe  dans  fon  veritable  nf-ige,  tal  que 
nous  t avons  prefentement , e ejl  une 
inventiony  qui  ne  precede  queras  le 
temens  de  Paul  Jove  y qui  en  a don- 
ne les  primieres  regles  dans  le  xvi. 
fitcle  . Monfignor  ^Carlo  Labia  nel 

di- 
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difcorfo  proemiale-  delli  Sìmboli  pré* 

‘ dicahili  y parlando  del  Giovio  , Io 
pone  in  mazzo  con  altri  Scrittori 
di  quella  facoltà,  fenza  far  diftin- 
zione  veruna  : Tntte  quefie , ed  altre 
cofe  fpet tanti  alla  formatLione  de*  Sim~ 

- boli  perfetti  pajfero  [otto  filenz^io  , 
mentre  da  fecondiffimi  ingegni  minn-^ 
tamente  y ed  eruditamente  furono  trat» 
tate  y come  da  un  Giovio  , che  fi  pa^ 
leso  bensì  un  Giove  y dal  capo  di  cui 
ri  ufcì  una  fapientiffima  Minerva  ; da 
un  Ruscelli  y che  rufcello  non  fu  ^ ma^ 
un  fiume  di  acqua  limpidijfima  difcel» 
tijfima  er udizione  ; da  un  Arefi  , /*, 
opere  di  cui  [ebbene  intitolate  Imprefe 
Sacre , pure  dal  [ud  nome  Are  Sacre 
fi  potevano  chiamare y meritevole  per 
la  [ingoiar  dottrina  d*  ejfer  incenfate 
per  fempre  con  profumi  di  lode  . Il 
medemo  fece  anche  Ottavio  Scar- 
lattini  r\Q.\Womo  Simbolico  Wh.i.pz^, 
14,  Di  quefie  , cioè  dell* Imprefe  , 
tanttf  avidamente  cercate  , lette  , e 
gufiate  dal  Mondo  , • onde  vivranno 
immortali  i loro  Scrittori , prima  Pao-‘ 
lo  Giovio  y t Abate  Ferri  , il  Barga- 
gliy  il  Saavedra  , Alcibiade  LucarU 
ni  y Girolamo  RufielU  , l Accademie 
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tane  umverfah  dell'  Italia  ; ed  altri, 
che  per  non  eflfer  troppo  lunghi  gli 
la  fc  iamo  indietro. 

L’inventore  deH’Imprefe  fu  a mio 
giudizio  il  celebratiflìmo  Antonio 
Epicuro,  il  quale  col  favore  del  fùo 
elevato  e pcrfpicace  ingegno  arrivò  - 
ad  inventare  una  tal  arte  tanto  fc- 
guita  , ed  abbracciata  poi  da*  più 
dotti  Perfonaggi,  dalle  migliori  A'c- 
cademie , e da’  Principi  grandi  , e 
ridotta  ora  in  tanta  perfezione , che 
difficiliillmo  fi  rende  a chi  che  fia  il 
formarne  una  con  tutte  le  regole 
da’  Maeftri  inventate.  Che  fi;  fiato 
il  tefìè  menzionato  Epicuro  dell’Im- 
prefe  l’inventore,^  Io  fcrive  chiara- 
mente Scipione  Ammirato  contem- 
poraneo Scrittore  dell*  Epicuro  , e 
del  Giovio,  di  quefio  facendo  egli 
parola  nella  pag.  5 5<Jo.  585. 3 88. 

470.48^.105.,  e yop.  del  fuo7r<if- 
/ tato  de/i' Imprefe i pubblicato  nel  pri- 
mo Tomo  degl’Opufcoli  colle  fiam- 
pe  di  Firenze  nel  1^40.  in  quarto  , 
non  gli  dà  verun  titolo  , ma  fem- 
plicemente  ne  parla  , come  fa  di 
molti  altri  di  quel  fecolo,  come  del 
celebre  Berardino  Rota,  del  Mar- 
che- 
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chefe  di' S. Lucido,  di  Luigi  Gonza- 
ga , dì  Gio:  Bernardino  Acquaviva 
primo  Duca  di  quefta  Citta , Anto- 
nio Severino,  Placido  di’Sangro  , e di 
tanti  e tanti  altri , che  per  brevità  s in- 
tralafciano  , quando  poi  gli  venne 
fatta  di  far  parole  dell’ Epicuro  nel- 
' la  pag.  e iCi.  de  {noi  Ritrat- 

ti, lo  comcnda  col  titolo  d Invento- 
re dell’lmprefe.  Ecco  le  fue  precife 
parole  . Ehhe  graz.ia  , e defirez.z.a 
grandiffima  in  fare  I/nprefe  , e forfè 
non  e fiato  uomo,  che  abbia  corfo  que- 
fio  arringo  meglio  di  lui,  onde  a grati 
ragione  il  fuo  Difcepolo  lodandolo , /<? 
dijfe  aver  egli  con  Aprile  nuovo  di 
Poefia  fatto  parlare , or  Fera  , or  An- 
gue, or  Saffo,  or  Pianta  , or  Fiore  . 

' 2Vè  gli  fu . punto  quefi a fua  invenz.io- 
ne  dannofa  , poiché  ricorrendo  al  fuo 
ingegno  molti  Signori,  i quali avev art 
voglia  di  efprimere  in  una  tal  gui fa 
i lor  concetti  amorofi , 0 militari  ‘ 
nobilmente , ed  altamente  il  premìaro- 
^ no.  Tutto^  ciò  confermò  ancora  il 
dottiamo'  Berardino  Rota  Scritto- 
re di  que’  tempi  amico  del  Giovio,’: 
C difcepolo  deir  Epicuro  in  un  So-j. 

E y net- 
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netto  da  lui  compofìo  in  occafionc 
della  morte  di  elTo  Epicuro. 

Carco  à*  anni  y e (C  onor  fplrta 
gemile 

. Chi  vinfc  e fpenft  al  fin  glhfia 
dolore 

Tofio  eh* ufeendo  dal  tnondantt 
errore 

Ebbe  la  vita  il  ttto  buon  figlia 
a vile. 

\ 

Th  con  illufire  , e fortunata 
fiile 

Or  ferUy  or  angue  y or  fajfo 
or  pianta,  or  fiore, 

Fe/H  parlar  leggiadramente 
amore 

XCuovo  di  Poefia  fiorito  Aprile  ► 

Epicuro 

Che  il  Rota  ìntendelTej  con  quelle 
parole:  Nuovo  di  Poefia  fiorito  Aprile 
l’arte  deli’ Imprefe  inventate  dall* 
Epicuro,  ci  accerta  il  poco  dianzi 
mentovato  Scipione  Ammirato  neHc 
tralcrittc  parole  , come  anche  nel 
grattato  dell*  Imprefe  pag.  3 82.  j in 
jCui  rapporta  medefìma mente  detti 

Ver« 
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Vcrfi,  che  però  il  dotto,  cd  crudi-’ 
to  Gio;  Mario  Crefeimbeni  nella  par. 
2.  voi.  2.  lib.  4.  de*  Comentarj  intorm  , 
no  dir  I (torta  della  volgar  Poepa  fa-* 
cendo  partiColar  menzione  di  eflfo 
Epicuro,  ebbe  a lafciar  fcritto:  Rl^ 
trovo  egli  t Imprep  y per  la  cui  in.» 
vemÀone  guadagno  grande  Pinta  , c 
groffi  premj  da  Principi,  e Cavalle^ 
ri , tra  i quali  il  Af arche fe  del  Va-. 
Po  gli  procurò  un  Zlpz.io  di  Doga* 
niere  , col  quale  pnche  vijje  , onore* 
volmente  p (opentò . 

Invenzioni  Mediche . 

La  Scienza  Medica  fin  da*  primi 
fecoli  è ftata  dalla  Napoletana  Na- 
zione con  meraviglia , e ftupore  pro- 
feffata,  e colle  molte  invenzioni  ar- 
ricchita ed  illuftrata  , che  però  {li- 
mato abbiamo  convenevole  il  farne 
di  cadauna  di  quelle  particolar  men- 
zione, ma  perchè  molte  fono,  anzi 
innumerabili , e non  di  facile  il  po- 
terle nel  picciol  giro  della  prefente 
lettera  reftringere,  ed  unire  inficme 
fbtto  d’ un  folo Capitolo-,  perciò  pcn-i 
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f^to  abbiamo  darne  di  tempo  in 
tempo,  fecondo  le  occafioni , che  ci 
fi  prefentano,  delle  ftefie  le  ncceflfa- 
rie  notizie  con  quella  medema  or- 
dinanza , con  cui  ci  fono  effe  con- 
fufamente  venute  alle  mani. 

» Giovanni  di  Procida  Medico  ec- 
cellentiflimo  de’  fuoi  tempi,  inven- 
tò un’Empiafiro  per  corroborare  il 
ventricolo,  il  cuore,  e lo  fìomaco  , 
dello  quale  ben  volentieri  iè  ne  fer- 
vono i Medici  per  Tefperienza,  iic 
hanno  dell*  utilità  , e giovamento 
apporta  agl*  Infermi  , e per  tal  ef- 
fetto vicn  da  parecchi  Scrittori  co- 
mendato,  non  meno,  che  da  altri 
infegnata  la  maniera  di  prepararlo, 
come,  Jafeiando  molti  da  parte  , 
Giofeppc  Donzelli  nel  Teatro  Far~ 
maceuùco , Dogmatico , e Spargirico  , . 
par.  3.  cqI  titolo  di  Empiajtro  di 
Gio:  di  Procida*  Sono  di  parere  al- 
cuni, che  quello  Medico  fiato  foffe 
l’Autore  del  Vefpero  Siciliano  : c 
con  qucfti  il  menzionato  Donzelli 
nel  riferito  luoco  ; il  famofo  Cioè 
antico  Signore  di  Procida',  che  mac^ 
chinò  quel  Solenne  Fefpero  Siciliano  , 
fu  autore  di  que/lo  Empiafiro  upiliffi^ 

mo 
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PIO  a guanto  promette  U ricetta  ^ 
ma  per  un  tale  particolare  ci  rifer- 
biamo  alle  noftre  oJfervaz.ioni  giunte 
alla  Biblioteca  Napoletana  del  Toppi  j 
ne  fece  anche  menzione  di  quello 
Empiaftro  il  detto  Toppi  nell’ accen- 
nata Biblioteca  lift.  L.  pag.  izi.  Gio^ 
vanni  di  Precida  di  Salerno  Medico^ 
deir  Imperador  Federico  II.  , e come 
tale  fi  firma  nel  tefiamento  di  ejuello: 
ha  fatto  t Empiafiro  per  confolidare 
lo  fiomaco . 

Agoftino  Nifo  celebratiflìmo  Filo- 
fofo  del  tempo  fuo,  nacque  in  }op- 
poli,  luoco  della  Calabria  ultra,  e 
non  in  SelTa , come  molti  credono  . 
Inventò  egli  una  compofizione  me- 
dica, che  dal  fuo  nome  prefe  col 
tempo  la  denominazione  , chiaman- 
doli da’  Medici  Syrupum  Domini 
Augufiini  , quale  allo  feri  vere  di 
Giofeppe  Donzelli  nel  Teatro  Far~ 
maceutico-Dogmatico-Spargirìco  par.  5 . 
eonferifee  all'  infermità  di  malincolia  , 
e vale  ad  evacuare’  gli  umori  bigliofi, 
e pituitofi  , apre  f ofiruz,ioni , giova 
all*  indifpofiz.ioni  del  cervello  -,  la  fua 
intenzÀone  è di  modificare  e giovare 
ejfcacemente  al  mal  fran^efe . Si  tro- 
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va  qnefio  Sciroppo  in  molti  Ricettar] 
forajìieri,  [otto  nome  di  Sciroppo  di 
Polipodio-,  ma  però  con  qualche  va~ 
riaz.ìone  della  prefente  Ricetta  , eh*  è 
la  propria  deferitta  da  uigojlino  di$ 
Sejfa  [ho  inventore . Nella  Pratica  de* 
Spezàali  fe  n*ave  ancora  la  manie- 
ra di  prepararli  quello  Sciroppo  , 
fotto  il  titolo  di  Sciroppo  di  Polipo^ 
‘dio  Jldagifirale  del  Sig.  jigojlino  Suef- 
fano.  Girolamo  Mercuriale,  riferito 
dal  menzionato  Donzelli  in  uno  dcT 
fuoi  Confcgli  , loda  molto  quella 
invenzione  del  Nifo , c prima  di 
quelli  11* aveva  anche  fatta  menzio- 
ne il  P.  Girolamo  Marafìoti  nella  fua 
Cronica  di  Calabria  lib.  2.  cap.  16. 
parlando  di  Joppoli  fua  Patria  : 
Fiori  quejlo , cioè  il  Nifo,  nel  tem^ 
po  di  Carlo  F.  Imperadore  Romano  \ 
egli  fu  f inventore  di  quel  mirabile 
Sciroppo,  fenz.a  il  quale  par  che  non 
fi  poteffe  far  perfetta  medicina  , il 
^ quale  comunemente  da  JHedici  , e 
Spez^iali  e chiamato:  Syrup.  Domini 
Àugufiini.  Il  P.  Elia  d*  Amato  nel- 
la fua  rinomatillima  PantopologiaCa^ 
hbra  fol.  212.  pure  Io  fa  nativo  di 
Joppoli , come  il  Barrio  nel  lib.  2. 
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Àe  fitft'  CaUhrÌ£  , e tra  greneri  il 
Naudemo. 

Giofeppe  Donzelli  , celebre  Prò» 
feflbrc  di  Medicina  per  ttitta  1*  Ita- 
lia, non  che  per  il  folo  Regno  di 
Napoli,  comendatoda  parecchi  Scrit- 
tori con  encom;  di  lode  nell’  Opere 
loro,  s* applicò  al  lodevol  cfercizio, 
tanto  neceflfario  a*  buoni  profeflbri 
di  Medicina,  di  comporre  i Medi- 
camenti, onde  per  benefizio  de*  no- 
velli Profeflbri  pubblicò  il  famofo 
Teatro  F armacentico-Dogmatico-Spar- 
girico,  in  cui  fa  egli  menzione  d* 
alcune  mediche  compofizioni , da  lui 
inventate  , delle  quali  ne  accenna- 
remo  folamente  il  titolo  ed  il  luo- 
co,  ove  precifamente  ne  parla,  nel- 
la ^par.  5.  pag.  4^7.  deiredizione  di 
Venezia  del  1704.  evvi  la  feguentc 

uicejHa  trìacak  di 
fira  invenz^ìone 

nella pag.4é^(?.  £lixlr  vita  maggiore 

di  nofira  invenz.io-' 
ne 

Tommafo  Donzelli  figlio  del  tefìè 
menzionato  Gipfeppe,  anco- 

ra 
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ra  i;inomatiflìmo , come  le  fue  Ope- 
re, r onorevoli  impieghi,  c le  tefti- 
njonianze  de’  Scrittori  he  fanno  chia- 
ra atteftazione  , particolarmente  il 
dotto  ed  erudito  Abate  D.  Giacin- 
to Gimma  con  un  particolar  Elo- 
gio nella  par.  i.  de’  fuoi  Elogi  Ac» 
endemici  dalla  pag.  ni-  fino  alla 
140.  , volendo  egli  ben  di  nuovo 
pubblicare  il  Teatro  menzionato  di 
fuo  padre,  di  già  fatto  ftampare  , 
l’arricchì  di  parecchie  dotte  addi- 
zioni , e con  quelle , alcune  fue  in- 
venzioni mediche  , delle,  quali  , nel 
farne  prefentcmentc  menzione  non 
feguitaremo  altr* ordine,  che  quello 
di  fopra  praticato,  accennando  quel- 
le di  fuo  padre  . Nella  par.  j.  pag. 
418. 

Sciroppo  Serz.oardico  di  no^ 
fira  invenz.ione . 

pag.  42.7.  Gitileppe  fiomatico  di  m» 
fira  invenzÀone  * 

pag.  425).  Sciroppo  di  Coralli  di  ito» 
fira  invenz^ione . 

cd  altre,  che  oflervar  fi  ponno  nel 
detto  Teatro. 

Sam-J 
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Sambuca  Lincea . 

Fabio  Colonna',  celebre  letterato 
Napoletano,  figlio  di  Girolamo  Co- 
lonna, rinomatiflìmo  per  aver  egli 
con  molta  lode  del  fuo  nóme  illu- 
fìrato  Q.  Ennio  Poeta , fu  dotato  d’- 
ingegno molto  chiaro  e capace,  tal- 
ché avendoli  in  parecchi  cofe  appli- 
cato, Tempre  ed  in  tutto  vi  riufci 
con  eccellenza  ed  ammiraz/one,  co- 
me ci  fanno  chiara  e manifefta  tc- 
fiimonianza  le  tante  Opere  da  lui 
a benefizio  della  Letteraria  Repub-- 
blica  per  mezzo  delle  fìampe  pub- 
blicate, non  meno  che  gl’onorevoli 
Elogi  di  tanti  Scrittori  , che  nelle 
Opere  loro  avendoli  venuta  fatta  di 
parlarne,  gli  fcrifìfero  con  lode.  Tra 
le  molte  cognizioni , delle  quali  fu 
la  vafta  e capace  mente  arricchita, 
non  ebbe  l’ ultimo  luoco  la  Mufica, 
nella  quale  tanto  fi  avanzò  , che 
fu  meritevolmente  {limato  uno  deT 
migliori , e de’  più  periti  in  quella 
facoltà,  che  nel  Secolo  xvi.  fiorito 
aveficro . Inventò  egli  uno  Stromen- 

to 
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to  mufico  , a cui  diede  nofnc  dì 
Sambuca  Lincea  ^ compofta  di  cin- 
quecento corde  ineguali,  con  cui  il 
tuono  della  fteflfa  corda  in  quattro 
parti  è divifo,  fecondo  la  tradizio- 
ne di  AriftolTeno,  e di  molti  altri 
antichi,  acciocché  posano  collo ftef- 
fo  Stromento  efprimerfi  tre  generi 
di  Modulazioni , Diatonico  , Croma- 
fico  f ed  Armonico  I e cosi  racchiu- 
fe  tutti  i modi  e le  perfezioni  del- 
la Mufica , dividendo  i tuoni  in  più 
minime  parti.  Di  quell’ invenzione 
ne  fece  parole  FrancefcoStelluti  nel- 
la pag.  1^0.  delle  fue  Ojjervaz^ioni  a, 
Perfìo  della  maniera , che  fiegue  : 
la  Sambuca  uno  Stromento  di  Mufì- 
ca  nobile  apprejfo  gli  antichi , e mol- 
ti vogliono,  che  fìa  quello  Stromento 
triangolare , che  noi  chiamiamo  Arpa 
da  Sambuco  primieramente  ritrovato. 
Il  nofiro  Sig.  Fabio  Colonna  ha  dato 
que/lo  nome  al  fuo  Stromento  mufico, 
nel  quale  ha  racchiufo  tutti  i modi  e 
perfeUoni  della  Mufica',  dividendo  i 
tuoni  in  piu  minime  parti,  Aleflan- 
dro  Taflfoni  celebre  Letterato  del  paA 
fato  Secolo  nel  fuo  libro  intitolato  : 
Penperi  diverfi  lib.  io.  cap.  22.  Della 

Sam~ 
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Safnltica  Str omento  mujìcak  /imi le  al 
Monacordo  il  Sig^Fahio  Colonna  ne 
ha  /crino  diffnfamente  ^ e p^ofe/fa  ej/a 
di  /ho  ingegno  inventata y ed  altri. 


Organo  Idraulico. 

Oltre  della  tefte  mentovata  Sam- 
buca Lincea  inventò  anche  il  Co- 
lonna "^Organo  Idraulico y del  di  cui 
ritrovamento  fece  egli  menzione  ne* 
fuoi  tre  libri  intitolati  : Sambuca  ' 
Lìncea  pubblicati  per  mezzo  delle 
ftampe  di  Napoli  nel  i6i8.  , come 
pure  il  lodato  Francefeo  Stelluti 
1* Abate  Giacinto  Gimma  nel  Tom. 

I.  cap.  zf.  pag.  Z4I.  dell* /dea  del/ 
Jjloria  dell* Italia  Letterata , ed  altri . 

Quelle  fon  le  notizie , che  in  co- 
sì brieve  tempo  m’ è venuta  fatta 
d’unire  affieme  , ella  , cui  degna- 
mente conviene 

Seder  tra  filo/ofica  famiglia 

le.  potrà  accrefccrc,  pria  d*  indiriz- 
zarle a*  fuoi  Amici  , col  vario,  e 
feelto  della  fua  profonda  erudizio- 
ne. 
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’jic,  perchè  io  fempre  via  più  atten- 
to aU’efecuzione  de’  fuoi  fìimatiflì- 
ini  comandi  , m’accingo  ad  illu- 
ftrare  altre  profane  , e facre  in- 
venzioni di  quefto  Regno  , coll’ au- 
torità, e tefìimonianza  de*  Scrittori 
efteri  c nazionali , che  faranno  1’  ar- 
gomento della  terza  lettera  , delle 
quali  m’è  parato  bene  darnele  an- 
ticipatamente un’  abbozzo  . Elleno 
adunque  fono. 

Llotomia  inventata  da  Alcmeone 
celebre  Filofofo,  e Medico  di  Cro- 
tone, il  quale  cónfiderando  quanto 
jieceflTaria  fofìfe  ad  un  .buon  profeiTo- 
re  di  Medicina  la  cognizione  per- 
fetta delle  Difpofizioni  delle  parti 
del  corpo  umano,  diede  principio  ad 
aprir  molti  corpi,  onde  col  tempo 
poi  s’è  canto  avanzato  quefto  ftu- 
dio,  che  per  cosi  dir^on  s’ave  più, 
che  defiderare,  e coniìderare  nella 
teftura  del  corpo  umano  , tante  e 
tante  fono  ftate  le  nuove  feoperte  . 
Ne  fece  di  tutto  ciò  onorata  men- 
zione Andrea  Tiraquello  , celebre 
Giurifconfulto  Franzefe  nel  cap.  31. 
n.  z^4.  del  fuo  erùditiflìmo  libro  de 
Nobilitate  , parlando  d’ Alcmeone  : 
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fìngulis  humani  corporis  mem- 
hrìs  y atcjne  articulis  refe^is , intimis 
omnium  panium  vìtalium  [crutatis 
prtmus  cadaverum  lacerationejn , (juam 
GrdLci  Anatomìam  vocam  , excogita- 
vit . 

Ragione  de  Lumi  y dell'  Ombre  fu 
inventata  allo  fcriverc  di  Aleffandro 
Sardi  nel  lib.  2.  de  Invemonbus  y da 
Zeufi  famofo  Pittore  d’ Eraclea. 

Arte  dt  numerare  le  Note  Aiufì'- 
cali  y e le  Confonanz^e  Armoniche  fu 
inventata  da^Pittagora  di  Reggio  , 
allo  fcrivere  di  Diogene  Laerzio  nel- 
le J^ite  de*  Ftlofofiy  in  quella  di  Pit- 
tagora  il  FiJofofo  colle  parole  fe- 
guenti  ; Sunt  & <jui  alium  Sculpto^ 
rem  Rheginum  fuijfe  àicunt  Pythago- 
ram , qui  primus  'infus  fìt  numero- 
rum  ac  modorum  repertor  futjje. 

Alelodia  con  fei  voci  fu  inventata 
da  Guidone  Mufico  di  Reggici  co- 
si appunto  fcrivc  il  Contarini  nel 
fuo  libro  intitolato  : tl  Giardino  del 
Jldondoy  della  maniera,  che  ficgue; 
Guidone  Adufìco  di  Reggio  ritrovò 
tutta  la  ALelodia  con  fei  voci  circa 
gli  anni  di  Chriflo  5)70. 

Notomia  illuftraca  colle  nuove  fccH 
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pcrte,  ed  invenzioni  da  Bartolom- 
inco  Euftachio  di  Sanreverino  preflb 
Salerno , come  dalle  fue  quaranta- 
fei  Tavole,  ultimamente  pubblica- 
te con  dottiffime  note  daMonfignor 
Gio:  Maria  Lancili  , Medico  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI., co- 
si fra  gl*  altri  il  dottifiìmo  Sig. Aba- 
te-Gimma  ncir/alea  dell*  Ifioria  delt 
Italia.  Letterata  nel  tom.  a.  cap.  48. 
fol.  704.  a 708. 

Moto  degl*  Animali  fu  per  la  pri- 
ma volta  confiderato  da  Gio:  Alfon- 
fo  Borello  Napoletano  , che  prima 
d*ogu* altro  n*ha  trattato,  egli,c-^tf 
/« , jenz^a  contraddiz^ione^  uno  de*  ge^ 
nj  pnt  fuhlimi  y che  abbiano  in  alcun 
tempo  mai  avuto  le  Mattematiche  , 
primo  di  tutti,  tolta  per  mano  quell 
afirufa  parte  della  meccanica  , che 
confiderà  t economia , ed  il  moto  degl 
Animali  y con  raro  y anz^i  con  unico 
efempio  una  nuova  fcienz.a , di  cui  fu 
egli  l*  inventore  y ad  intera  perfez.ione 
condujfe . Cosi  oltre  di  molti  altri  , 
iic  fcrilTe  il  dottiflìmo  Sig.  Co:  Giro- 
lamo Lioni  ne*  Supplementi  al  Gior~ 
naie  de  Letterati  eC Italia  Tom.  2, 
art.  5. fol.  loi.  , e nell’Annotazione 
' fol. 
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fol.  ITI.  Gio:  Batifta  CapafiTo  nella 
fua  I fioria  della  Filofofia  lib.  4.  cap; 

10.  fol.  38 f.  dopo  d*aver  comendato 

11.  Borello  , chiamandolo  * 
fiofira  decus  ingens  , conchiude  : a 
{Barello  omnis  Phyfico-Mechanica  Phi^ 
h[ophia  , & Medicina  proceffit , ^uant. 
hodie  nedum  nofirates  Philofophi  , 
Medici , fed  exteri  fere  omnes  feEta- 
ti  funi  j omnia  tnm  Medica  , tunt 
Phyfica  Phanomena  per  motum  , ^ 
materiam  varie  fìguratam , ac  vario, 
diverfoejue  modo  agitatam  , explican- 
tes  : ^ka  principia  funt  Phyfìco-Me^ 
chanica  dilla,  phanomenis  explicatt-* 
dis  aptìjftma,  ed  altri. 

Sacre. 

La  Tempre  invitta  e gloriofa  Sa- 
cra Religione  Gerofolimitana , detta 
ora  di  Malta,  fu  nel  1048.  ifìituita 
nella  Città  di  Gerufalemme  da  al- 
cuni Gentiluomini  , e Mercadanti 
Amalfitani,  col  favore  del  Califad* 
Egitto  , allo  fcrivere  di  Jacopo  Bo- 
iìo  nella  par.  prima  dell’ di 
qnefia  Sacra  Religione  t del  Comen- 

da- 
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datore  Fra  Girolamo  Marnili  nelle 
yite  de*  Gran  Mafhri  di  detta  faa 
Religione  y nel  Proemio,  e fol.  5.,  di 
Francefco  Panza  nella  pag.  47.  dell* 
Ili  ori  A eC'  Amalfi  i di  Cefare  d’Euge- 
nio Caracciolo  nella  Defcriz.'one  del 
Regno  ai  Napoli , fol.  mihi  i Z7.  & 

Quella  de*  Templarj  fa  iftituita 
ad  imitazione  della  tede  menziona- 
ta Religione  de*  Cavalieri  , detti 
Ofpitalicri,  c forti  quello  titolo  per 
l’abitazione  vicina  al  Tempio,  con- 
ceduta loro  da  Baldovino  RediGe- 
rufalemme,  e ficcome  della  prima 
fu  fondatore  Gerardo  della  Città  di 
Scala  in  Provincia  di  Principato  , 
cosi  di  quella  feconda  Ugone  de*  Pa- 
gani, figlio  di  Pagano  de’  Pagani  , 
Signore  della  Forenza  in  Provincia 
di  Bafilicata , amendue  del  medefi- 
mo  nortro  Regno  , come  fra  gl’ al- 
tri Filiberto  Campanile  nelle  fue 
Famiglie  Nobili  y e propriamente 
la  Fiigana  fol.  mthi  li  , e ne  fu  il 
medefimo  Ugone  il  primiero  Gran 
Maftro,  come  l’atteftano  Carlo  Si- 
gonio,  Paolo  Emilio,  Volateranno  , 
cd  altri . 

La 
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La  Congregazione  Florienfe  inco« 
minciò  nel  11^6.  prcflb  la  Città  di 
Cofenza  ; ebbe  per  fuo  autore  l’Aba- 
te Gioacchimo,  per/bnaggio  rinoma- 
tiflìmo,  il  quale  febbènc  fu  riprefo 
d’alcuni  errori  in  buona  Teologia  , 
morì  nulladi manco  Cattolico  j tal- 
ché oggigiorno  nella  Calabria  è te- 
nuto in  molta  ftima  e venerazione. 
La  iua  vita  è fiata  fcritta  da 

di  quella  Congregazione  da 
lui  fondata.  Ne  fanno  ricordanza 
Monfignor  Barbofa  nel  lib.  i.  deja^ 
re  Ecclefiafiico  cap.  41.,  il  Mauroli- 
co  in  Ocean,  Relig. , Gio:  Pietro  Cre- 
fcenzi  nel  lib.  i.  pag.  487.  ♦ 

La  Congregazione  de’  Celeflini  fu 
iflituita  da  Pietro  di  Moronc  cosi 
detto  dal  Monte  Murone,  ove  dopo 
fattoli  Religiofb ‘deir Ordine  dì  Sait 
Benedetto  nel  12551.,  fi  ritirò  in  una 
grotta  di  quel  Monte,  da  dove  nel 
1244.  pafsò  nel  Monte  di  Majella  ^ 
ove  fabbricò  il  Moniftero  dello  Spi- 
rito Santo,  e (labili  la  fua  Congre- 
gazione, quale  fu  da  Papa  Grego- 
rio X.  nel  fecondo  Concilio  di  Lio- 
ne approvata.  Eletto  effo  Pietro  nel 
,i  2c>4.  a Sommo  Pontefice  pigliò  il 
OpftfcoUTom^V’I.  F no- 
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Inome  di  Celeftino  V.,  onde  la  fui 
Congregazione  prcfe  da  lui  la  de- 
nominazione, chiamandofide*  Celefti- 
ni.  Benedetto  XI.  confermò  queft* 
Ordine,  ed  Urbano  Vili,  nel 
confermò  le  Coftituzioni  del  mede- 
fimo. 

S.  Francefeo  di  Paola  iftitui  un* 
Ordine  nel  1450.  , come  feri  ve  il 
Morigia,  detto  de*  "Minimi,  coll’im- 
prefa  Charitas  mandatali  da  Dio  per 
mano  di  S.  Michele  Arcangelo  , fe- 
condo afferifee  coll*  autorità  di  spa- 
recchi Scrittori  il  P.  Tofeano,  c col 
quarto  Voto  di  continua  vita  qua- 
refimale , 

Niente  meno  di  fei  furono  gl’Or-  • 
dini  di  Cavaleria,  e Compagnie  Mi- 
litari nel  'Regno  di  Napoli , alcune 
iftituite  dalli  Re,  altre  dalla  me- 
defima  Nobiltà  del  Regino  . T ra  quel- 
le de*  Re  T Ordine  del  Nodo  è il 
V più  antico,  fondato  nel  1351.  dal 
Re  Luigi  di  Taranto  marito  della 
Regina  (Giovanna  I.  al  riferir  dell* 
Eugenio  nella  Nap.  Sacra  fol.  6jo. 
del  P.  Filippo  Bonanni  nel  Catalogo 
degl’  Ordini  Equeftri  , c Militari 
n.  87. 
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Quello  della  Nave  fa  iftituito 
dal  Re  Carlo  III.  nel  1382.  nella 
coronazione  della  Regina  Margari- 
ta fua  moglie,  come  1*  attefta  il  P. 
Niccolò  Oiànnettafìo  della  Compa- 
gnia di  Gesù  nella  fua  Iftoria  di 
Napoli  Decad.  3.  lib.  25’.  cai*.  118.  , 
Bonanni  nella  fua  citata  Opera  n. 
ed  altri. 

Quello  deir  Armellino  nel  14^3. 
dal  Re  Ferdinando  coirinfcgna  d* 
una  Collana  d’ oro  , e di  gemme  , 
coir  Armellino  in  quella  pendente  , 
e col  motto:  malo  mori  tjnam  /ceda- 
ri . Ne  fanno  menzione  il  Pacca , P 
Engenio , il  P.  Bonanni  n.  84, ed  al- 
tTi. 

Quello  della  Luna  crefcente  da 
Giovanni  Duca  d’ Angiò  > figlio  di 
Renato  Re  di  Napoli.  Ne  parlano 
Fontano  de  Bello  NeapoUtano  lib.  i. 
fol.  268.  a ter.,  Engcn.fol.  ^73. , Bg- 
nanni  n.  71. 

Le  Compagnie  Militari  iftituitc 
dalla  Nobiltà  di  Napoli  furono  quel- 
le deir  Argata  , e delia  LeonefTa  , 
delle  quali  ne  fan  parola  l’ Eugenio 
pag.  <372.  c <773.,  Bonanni  n.  6j,  , 
cd  altri . \ 
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La  Riforma  Agodiniana.  ^ detta 
la  Puglicfe,  ovvero  la  Dolcetta,  fa 
iftjtuita  in  Puglia  nel  i45>2.  dal  P* 
Felice  di  Puglia . 

La  Riforma  Agodiniana  , detta 
la  Calabrefej  o la  Zampana  iditui^ 
ta  nel  r jgz.  dal  P.  Francefeo  Zam- 
pana  della  Calabria . 

Li  ,Cherici  Regolari  Chietini  idi- 
tuiti  da  Giovai!  Pietro  Carrafa  Na- 
poletano, da  S.  Gaetano  Tiene  ' Vi- 
centino, da  Bonifacio  Colle  Aleffan- 
drinoj  e da  Pàolo  Conlìlieri  Roma^ 
no,  i quali  a*  14.  di  Settembre  del 
'i  518.. , giorno  deirefalcazione  della 
Santa  Croce  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro di  Roma  giurarono  di  profefla- 
re  i tre  Voti,  Povertà,  Cafiità , ed 
%Jbbidtenz.a . 

Li  Minidri  degl  Infermi  , detti 
delle  Croccile , per  le  Croci  di  pan- 
no, lionato,  che  portano  nel  petto  , 
e nel  mantello,  furono  idituiti  dal 
P.Cammillo  de  Lellis,  nato  nel  Ca- 
dello  di  Bucchianico  nella  Provincia 
d’ Apruzzo  Diocefi  di  Cheti  nel  i ^84. 
qual  Religione  fu  approvata  nel 
da  Sido  V. , c da  Clemente 

vui. 
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Li  Chericì  Regolari  Minori  furo- 
no iftituiti  da  Agoftino  Caraccroli’ 
da  Francefco  della  medema  fami- 
glia, Cavalieri  Napoletani,  c daGioi 
Agoftino  Adorno  Genovefe,  a primo 
Luglio  del  iy88.  , come  dalla  Bol- 
la di  Sifto  V.,  che  comincia  : Sacra 
Religionis^  e quantunque  in  detta 
Bolla  non  fi  facefie  menzione  de’ Ca- 
raccioli  ; ma  del  folo  Adorno  , ciò' 
fu , perchè  il  P.  Agoftinn  non  volle 
profelTare  , le  prima  ottenuta  non 
avefle  alla  fua  Religione  la  Chiefa 
della  fua  Badia  di  Santa  Maria 
Maggiore  i come  di  già  nel  1585^. 
r ottenne  , come  con  pubblica  attc- 
ftato  volle  il  men:iionato  Adorno  di- 
chiarare a*  IO.  del  mefe  d’Agofto 
del  lySS.,  il  quale  ftampato  fi  legge 
nelle  Coftituzioni  di  detto  Ordine'  ; 
e di  tutto  ciò  ne  fa  menzione  il  P. 
Clemente  Pifelli  nelle  notiz.ie  ifiorU 
che  di  Religione  , pubblicato 

in  Napoli  nel  1710. 

Le  Capuccine  furono  iftituite  dà 
Maria  Longa  Napoletana  nella  me- 
dema Città  al  fentire  del  P.  Huebe- 
ro  nel  fuo  Aietìologio  Francefeano  a* 
li.  Luglio:  ah  ifla  V'enerahi- 
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ìi  u^hhatijfa  Sor  or  e y & Maire  Ma^ 
ria  Longa , alias  etiam  Làurentia  di- 
Bay  tamtjuam  ftindatrtcoy  Sor  or  e s de  > 
prima  Regala  S.  Clara.  diBa  Capacci- 
HA  juum  fumferunt  exordium . Il  mC' 
demo  fcriffe  anche  il  P.  Boverio,  il 
P. Antonio  di  Venezia,  ed  altri. 

La  Congregazione  de*  Pij  Opera* 
rj  ebbe  principio,  in  Napoli  nel  i6ii^ 
dal  P.  D.  Carlo  Carra6  -,  e le  fue 
Regole  furono  approvate  dal -Pon- 
tefice Gregorio  XV..  nel  i^zi.  , e 
da  Urbano  Vili,  nel  i<?34. 

Ch’  è quanto  ,*  del  refto,  itti-c:on- 
fervi  nella  fua  grazia  ^ mentre  <nt 
fottoferivo 


L>ir.P.M,R^ 


Nardo  del  173 1. 


Devot.  ed  Ohblig.  Serv.  vero 
Gior  Bernardino  Tafuri .. 

LET* 
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Hil  Signor  Dottor 

NICCOLA  CAROLIS  , 

Medico  di  Rubiera, 

Ali'  lllu^rìfsi  Sìg,  Catalier 

ANTONIO  VALLISNERI, 

In  cui  fi  manifefta  la  virtù,  deir 
Ipe<jfiac(tna,  per  fermare  gli 
sbocchi  di  fangue  da  qualfi- 
voglia  parte . 
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lllujlrìlfimo  Signore  , Signore 
e Padrone  Colendijfimo , 


Già  è fuòti  d*ógni  contróverfià^ 
che  V Ipec^ftacana  , radice  del 
I5rafile,  fìa  il  vero  fpecific®  contro 
alle  diffenterie  / ma  che  fermi  gli 
sbocchi  di  fangue  dall’ altre  parti  , 
fi  nega  da  chi  non  ha  mciTa  mano 
all’ opera.  La  fperienza  paragone  fe- 
dele , che  difinganna  , m’ha  fatto 
vedere,  effere  rimedio  tanto  efficace 
in  curar  quelle  , quanto  in  fanar 
quelli . In  prova  di  ciò  regiftro  al- 
cuni fperimenti  in  diverfe  flagioni  , 
età , compleflloni  , ed  in  varj  luo- 
ghi da  me  fatti,  nelle  ufcite  di  fan- 
gue dalli  polmoni,  dalf utero  , dal 
nafo,  dalli  membri  virili,  dàlie  ve- 
ne moroidali,  e dalla  ftrada  dereta- 
na ; ed  in  tutto  mi  riufei  a mara- 
viglia. Egli  è vero,  che  in  quelli 
' quattro  ultimi  frangenti  non  ho  avu-"* 
te,  come  ne*  primi,  fpeffe  le  con- ^ 

F s giun- 
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giunture  di  provarlo,  la  felicità  pe- 
rò della  fpedita  e ficura  g.uarigione 
lucceduta  nelU  pochi  , m*  accerta  del- 
la medefima  fortuna  ne*  molti,  che 
avelli  avuti  in  cura  . Nelli  vomiti 
di  langue,  nelli  flufli  del  medefimo^ 
•dal  fegato,  non  mi  fi  è prelcntata 
occafione  di  farne  fperienza  ► Se  avrò 
li  rilcontri,  animolb  mi  metterò  al 
cimento  colla  ficurezza  d’efito  pro- 
fpercvole  ficcomeradoprerò , quan- 
do dalle  ferite  fi  perde  , fe  non  fi- 
curo  di  giovare,  almen  certodi  non; - 
portar  nocimento-- 

Cafuarmente  fìàgnai  if  fanguo 
ad  una  giovane  , fijppoftami  dif- 
fenterica,  ma  pofeia  vifitata,  m’ac- 
certai, che  languiva  fotto  una  lipi- 
riaj  con  clifìerc,  fomenti  efìerni,ed 
interni  ajuti , felicemente  guari.  Nel- 
le emorragie  fuccedute  a parto  dif- 
ficile,, o acerbo,  ovvero  maturo  , ofi^ 
fervai  arreftato  il  fanguc  neceffario^ 
a mantenerfi  dentro  li  vafi  , ed  a 
portarli  fuori  il  fuperfluo  e viziofo, 
che  doveva  fluire..  Vidi  dopo  la  ter- 
za prefa  del  rimedio  fermata  la  difi- 
ficnteria  con.  febbre,  e giufta.  il  de- 
terminato tempo  comparire , e fè- 
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còndò  il  folito  ufcir  li  meftruali 
fpurgamenti.  In  alcuni  cali  manca 
la  qualità  di  que'  polli , che  in  ta- 
le ftato  di  cofc  può  immaginarli 
ogni  Medico  fenfato . La  lontanan** 
za  dagl’^ infermi  non  mi  ha  permei^ 
fa  la  dift ima -olTery azione  che  mi 
è Hata  data  dal  comodo  delti  vici- 
ni . Ho  fcritto  delle  ftorie  lunghe 
per  compenfar  le  corte,  e con  quel- 
la più  candida  verità,  con  cui  ho 
raccontate  le  fortunate  medicature, 
colla  medefima  fchiettezza  ho  cfpo- 
fte  le  infauftc,  ed  ho  dato  giuftilfi- 
mo  conto  dell’operato,  acciocché  li 
polTa  fare  un  eftratto  puro  , c con 
iicurezza  giudicare  delle  qualità  del 
rimedio . 

Animato  dalle  felici  , Ipedite  e 
licure  guarigioni  delle  dilTehterie  , 
'pallai  colla  fcorta  dell’analogia,  a 
farne  Io  fperimento  in  mali  confi- 
mili,  ed  ifìrutto  dalla  ragione  giu- 
dicai elTer  molto  probabile,  che  quel- 
la forza  e virtù  , che  V Ipequacana 
polliede  , di  fermar  il  fanguc  , il 
quale  dagl’inteftini  offeli  o da  fcor- 
ticamento,  o da  efulcerazionc,  oda 
atre  aperture,  con  loro  dolore  ufcif- 
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Digitized  by  Google 


Y ; 2 Lettera  del Sìg.  Dote’. 
l’abbia  ancora  di  metterli freica,' 
quando  da  qualfifia  luogo  con  mi- 
nor pena  , o fenza  afflizione  della 
parte,  da  fimili  caufe  o da  umori 
viziofi  lefa,  egli  prorompe.  Il  fenfo 
del  gufto  fa  fede,  che  1* accennata 
radice  fia  dota,ta  di_  particelle  irri- 
tanti e {litiche  . Ge  lo  conferma  il 
vedere  le  evacuazioni,  che  nelle  pri- 
me llrade  promove,  ed  il  riparo  > 
che  mette  al  fangue  che  fugge  ^ 
Colie  parti  aftringenti  refìituifee  li 
minimi  del  /angue  - ad  una  ferma, 
telfitura,  meno  fciolta , e non  cosi 
lubrica , e dando  a’  /blidi  il  nata-* 

' ral  tocco , chiude  le  fatte  aperture  ; 
Li  corpiciuoli  irrittativi  movono  il 
vomito,  fé  pungono  le  fibbre  dello 
llomaco,  ed  eccitano  la  foccorrenza, 
fe  vellicano  quelle  degli  intefìini  , 
facendo  forfè  una  diverfione  agli /pi- 
riti , c per  le  flrade  accennate  ven- 
gono bandite  le  materie  felvagge  c 
ribelle . Se  /ìeno  di  quella  forca  quel- 
'"le,  che  negli  sbocchi  di  fangue  da 
caufa  eflerna  prodotti  fi  veggono  , 
lafcio  ad  altri  il  giudizio  . Talora 
fenza  votamento  s’ottiene  reffetto 
defiderato,  perchè  le  parti  pungc- 

recce , 
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ròcce  , incontrandofi  nello  fìomaca 
que*  vifcidi,  che  nel  vomito  in  tal 
congiuntura  ho  Tempre  ofTervati,vi 
^rcftano  inviluppate  in  maniera,  che 
non  poiTono  pungere  Icfibbre,  c pe- 
rò dalla  loro  naturale  e propria  at» 
trvità  fono  impegnate  al  moto,  con 
cui  diftrigano  e fviluppano  quei  cor- 
pi fra' loro  avviticchiati.  In  quello 
lavorio,  o fcioglimento , non  fi  fe- 
parano  da*  menzionati  corpiciuoli  , 
ma  s’unifcono  con  quelli  tolti  dal 
troppo  combaciamento  , e mediante 
r organica  llruttura  delle  parti,  per 
cui  debbono  palTare , unne  colle  (li- 
tiche, fi  riducono  tutte  ad  una  fi- 
gura, pelo,  e contatto  armonialial- 
' la  naturai  tenitura  del  fangue , che 
«medianti  le  particelle  allringcnti  per- 
dendo la  lubricità  preternaturale,  c 
fcioglimento , acquilla  la  dovuta  fer- 
mezza con  analogia  c proporzione  ai 
vali  condottieri  , chiudendo  quelli 
che  fono  aperti,  rellituendo  l’equi- 
librio deir  impeto  c delle  refillenze  . 
La  diverfa  e vantaggiofa  maniera  , 
con  cui  V Ipetjtiacana  opera,  fa  cre- 
dere, che  non  fi  fcolla  punto  dalle 
figge  intenzioni  della  provida  e giu- 
da 
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fta  natura,  ma  che  mantengaci  di- 
ritto delle  di  lei  ragioni,  e chefac- 
cia fecondo  il  bi fógno  ; e già  le  fpc- 
rienzc  con  tanta  fortuna  replicate 
moftrano  ad  evidenza 

Nel  principio  di  praticare  il  det- 
to rimedio  nelle  diflenterie  , T ufai 
alla  quantità  di  mezza  dramma  al- 
la volta,  lenza  il  menomo  dannp  » 
M’avanzai  polcia  a replicare  la  fìef- 
la  dofe,  afccndendo  anche  alla  ter- 
za, quando  alla  prima  e feconda 
non  cedeva  il  male  , il  quale  piu 
prefìo  e con  licurezza  maggiore  fi 
fana,  fc  fubito  fui  principio  vi  fi 
provvede.  Pafiai  pofcia  a fminuire  i 
la  quantità  , fecondo  le  forze,  e l’età 
de*  pazienti,  ed  altre  circoftanzc  . 
Siccome  feguite  le  evacuazioni  , in- 
fallibilmente cclTa  fubito  di  fluire 
dagrinteftini  dilTenterici  il  fanguc  , 
così  s’ arreda  nelle  emorragie  di  fo- 
pra  entmziate.  Colla  medefima  fpe- 
ditezza  però  ordinariamente  non  fi 
ferma  il  fangue  fuggitore,  quando 
il  vomito  o fcioglimento  del  ventre 
non  entrano  in  campo  , mancando 
forfè  la  diverfione  agli  fpiriti . Non 
ho-  mai  temuto  il  fubito  arreda- 
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mento  degli  umori  fuggenti  , o il 
vomito»  o la  foccorrenza,  la  quale 
di  rado  Ibpraggiugnc  y perchè  ficco- 
me  da  quefìe  due  ufeiture  non  ho 
mai  potuto  ofiervare  effetto  finiftro»' 
cosi  nel  fermarfi  di  quelli  ammirai 
ogni  vantaggio^  Per  rendere  più  fa- 
cile e di  difagio  minore  il  vomita- 
mcnto  , che  ordinariamente  fuccede» 
voglio,  che  li  pazienti  prendano  pri- 
ma qualche  cibo»  poco  dopo  li  fo- 
pigliare  nel  brodo,  o nell’acqua  cal- 
da V Ipequacana  polverizzata  ,,  o pu- 
re in  Boccone,  ovvero  aggraziata  con 
firoppo  o conferva  y fra  breve  fpazio 
di  tempo  procuro»  che  in  più  volte,, 
c fenza  risparmio  bevano  dell’acqua 
tepida,  replicando  quella  bevanda 
anche  dopo  d’avere  vomitato,,  e fino 
a che  dura  la  propenfionc  al  vomito» 
e tanto  pratico  il  beveraggio ,.  quan- 
do- niuna  evacuazione  fa  comparfa  • 
Negli  fputi  di  fangue  ordino  il  ^ 
rimedio  a quattro  grani,  ad  ogni  tre 
o quattro  ore,  fino  a che  fia  finito 
lo  fcrupolo  o la  mezza  dramma,  re- 
plicando fino  al  bifogno,  e ufandolo 
anche  ad  ogni  fei  ore  , o due  volte, 
al  giorno,  fenza  lafciar  la  bevanda 
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'deir acqua  tepida.  Fui  folito  inqué<i 
fti  frangenti  ad  unirlo  col  Dìafcor- 
dio  del  Fracaft.  Laudano  op.  &c. 
per  ovviare  , o mitigare  il  vomita- 
mento  nimico  ai  polmoni^  quale an.< 
che  avvenuto,  non  ha  partorito  effèt- 
to finiftro,  anzi  follievo-,  come  pro- 
vò un  tale , il  quale  per  moto  vio- 
lento aveva  aperta  ne’  polmoni  al 
fangue  la  ftrada  di  fuggire  . JL*  usò 
più  volte  fchietto , perchè  dopo  d’ave- 
re vomitato,  fentiva  il  giovamento. 
Stette  bene  per  qualche  tempo  , c 
farebbe  ancora  fra*  vivi,  fe  alla  gola  > 
e ad  altri  di  Ford  ini  non  aveffe  facri- 
feata  la  vita.  Onde  fenza  mifehia- 
tura  in  quelli  mali  mi  fono  pofeia 
contenuto.  In  una  tifichezza con  feb- 
bricella  fucceduta  a fputo  di  fangue, 
kì  occalìone  di  nuovo  sbocco  , il  ri- 
medio fermò  l’ufcita  j fra  qualche 
tempo  fece  ritorno,  in  minor  quan- 
tità però  ; non  replicai  la  radice  , 
perchè  ruidifpollo  non  ubbidiva  a* 
precetti . Di  quello  metodo  di  poca 
dofe,  ad  ogni  tre  o quattro  ore  , o 
più  di  rado  iterata  , me  ne  fervo  nel- 
li  putti  e nelli  foggetti  deboli  j fe  V 
emorragia  poi  fa  temere  , palTo  alla 

quan- 
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quantità  di  12.  20.  24.  ,^e  più  gra- 
ni, replicandola  entro  la  ftefifa  gior- 
nata, o nelle  feguenti  , feconda  il 
' maggior  a minor  precipizio  deirulci- 
ta  , che  minaccia  . Ho  incontrate  pe- 
rò molto  rare  le  occafioni  di  ripiglia- 
re la  dolè  d’ uno  fcrupulo , o di  mez- 
za dramma  indi  vili  ; perchè  pronto 
ed  infallibile  per  lo  più  fegu’e  l’efFct- 
to  delìderato  . Non  così  fuccede  quan- 
do fi  partiicono  le  dette  dofi  ; poiché 
appoco  appoco  , a proporzione  dell* 
attività  della  radice,  s’allenta  la  fu- 
ga del  fangue,  fermandoli  allorachè 
fi  è arrivato  alla  necclTaria  quanti- 
tà ; ovvero  continua  la  frappata , ne 
s’ impigrifce,  nemmeno  s’ arrefta , fe 
non  quando  iteratamente  le  dette 
parti,  s’arriva  al  dovuto  pefo  . In 
quelli  malori  non  pratico  falalfi  y fe 
non  isforzato  dall’  opinione  del  vol- 
go, perchè  fenza  un  tale  fpargimen- 
to  felici  ed  arcificure  mi  fonoriulci- 
te  le  guarigioni . Fermato  il  fangue, 
fono  folito  a praticare  le  droghe  atte 
a correggere  la  corrente  degli  umo- 
ri, ed  a fortificare  li  folidi- 

Non  lènza  felicità  mi  fono  fervito 
àcìV  nelle  dilTenterie , fen- 
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zafangue,  e nelle  diarree -,  nemmeno 
ho  avuto  fcontento  nell’ adoperarla  , 
dove  rindicazione  nì’additava  il  vomi- 
torio  ; e con  buon  fucceflb  l*ho  u fa- 
ta in  due  fcorbuti  , che  gettavano 
fangue.  Per  accidente  guari  fubito 
1)11  itterizia  con  febbre  in  occafione, 
elle  volli  fermar  nel  primo  attacco  la 
dilìbitefia , la  quale  nel  progreflb  fc 
r era'accompagnata . Non  minor  van- 
taggio provò  uno  , a cui  oltre  a lun- 
ga ftbbricella  contofTe,  s’aggiunfel* 
enfiamento  del  volto  , delle  mani  y 
dellc  gambe,  e de*  piedi  . Perlochè 
tengo  per  certo,  che  la  menzionata 
radice  fia  per  giovare  ai  principi  di 
qualunque  idropifia  , dando  confiden- 
za alla  tenitura  della  corrente  degli 
umori  troppo  fciolti , ed  unendo  c 
reftituendo  nel  loro  tuono'  li  vali  e 
fibbre,  in  qualfivoglia  maniera  aperti 
e rilafiate.  Tanto  giudico  in  altre 
indifpofizioni,  dove  fa  d’uopo-  lega- 
re le  parti  dei  fluidi  fcompaginatCy 
difuni  te  e devianti  y rimetterli  ne* 
loro  canali,  c neiriftcffo  tempo  re- 
di tuìrc  ai  folidi  ii  naturai  eladico  e 
moto,  dabilendo  le  proporzioni  , 1* 
equilibrio,  c le  vicendevoli  refiden- 
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ze  fra  gli  flefli  liquidi  , c le  parti 
organiche . 

. ìQucfti  rpcrimeiiti  fatti  nelle  emor- 
ragie, defcritte  per  mia  iftruzione  , 
non  mi  hanno  mai  lafciato  luogo  al 
pentimento^  ma  bensì  Tulle  paflTate 
felicità  m*  hanno  lèmpre  animato  a 
farne  nuove  prove  . Qucfto  -li  è il 
metodo , che  fenza  la  ìcorta  d’alcuii 
autore  y inventato  dalla  povertà  del 
mio  talento,  incapace  d^elercitare  un 
altrettanto  difficile , non  che  d’ inol- 
trarli a nuovi  feoprimentt  , umile 
comparifee  fotto  agli  occhi  purgati^ 
fimi  di  V.  S.  Illuftriffima,  per  ubbi- 
dire a*  comandi,  che  mi  iòno  legge 
inviolabile^  Spero,  che  in  fegno  di 
gradimento  della  mia  ubbidienza  , 
con  pietolo  fguardo  vedute  le  men- 
de , e con  cuore  amichevole  compa- 
tite, correggerà  li  difetti , e fenza 
confiderare  la  mal  ordita  e peggio 
telTuta  deferizióne  , rifletterà  al  ve- 
ro, che  con  tutta  fedeltà  efpongo  , 
e affidata  dalla  mia  fchiettezza,  Ci 
degnerà  Iperimentare  un  rimedio  in- 
nocente c flciiro  , e fare  , che  altri 
fi  mettano  alla  prova , non  folo  ne* 
mali,  in  cui  lo  praticai,  ma  ancora 
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in  quelli,  nc*  quali  lo  giudico  pro- 
fittevole ((e  pure  le  mie  ragioni  per- 
fuadono  la  di  lei  bella  mente^  c fe- 
condo Talto  giudizio  indagare  modi 
più  ficuri,  per  dare  fpirito  al  mio  ti- 
mido attentato;  pregandola  avvan- 
zarmene  le  notizie , che  m’  accrefee- 
ranno  il  lume,  e fotto  il  di  lei  pa- 
trocinio , che  imploro,  animofo  fegui- 
rò  r imprefa  incominciata  , acciocché 
fulla  Scurezza  d’un  gran  femplice 
facendo  vedere,  che  fenza  tanti  ap- 
parati e fpefe  , fpeditamente  li  pa- 
zienti provano  iftantaneo  e certo  il 
follievo,  s’amplj  con  giallo  concetto 
Varte  noÙra , e della  prodigiofa  ra- 
dice fi  raanifeftino  le  feonofeiùte  vir- 
tù; ed  alle  fingolari  ineffabili  pro- 
prietà s’aumenti  a vantaggio  comu- 
ne la' debita  gloria  » 
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DI  AZIO  sincero  SANNAZARO 
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Nobile  Uomo  , e Poeta  Napoletano , 

trasportate 

IN  VERSO  SCIOLTO  TOSCANO, 

AWlllufìrijJtmo  Signor  Marchefe 
Cavaliere 

VINCENZIO  RICCARDI. 
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Jlluflrijftmo  Signore  , Signore 
e Padrone  ColendiJJÌmo . 


NOn  ftmbra  mai  per  avventura 
ejfere  agli  Autori  tanto  giove- 
vole e necejfario  di  produrre  y e dar 
fuori  le  Opere  loro  col  favorevole  ap- 
poggio  di  un  ragguardevole  Mecenate^ 
fe  non  quando  di  poetiche  produz^ioni fi 
' tratta  y in  cui  più  , che  in  ogn  altre 
par  y che  uopo  fia  fornir  fi  di  pxotez.io- 
ne  y per  porfi  in  [alvo  dalle  irrifioni , e 
da  i motteggiamenti  di  un  mondo  tan- 
to ne*  tempi  nofiri  avverfo  e male  in- 
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clinMo  alle  Mu[e  \ Nè  io  certamente 
ardirei,  lllHfirijfimo  Signore  , di  e- 
fporre  fotta  gli  occhi  di  un  Secolo  cos\ 
fa^idiofo , e pungente  ^uefha  mia_  Tra- 
duzione in  Terfo  Sciolto  Tofcano  delle 
fei  Egloghe  Pefc atonie  di  Jacopo  San-- 
naz^aro , fe  non  fojfe  per  godere  ella  il 
vantaggio  di  comparire  [otto  i favore- 
voli aufpicj  voflri  , e di  portare  in 
fronte  il  vofiro  gran  Nome  , al  quale 
pero  quanto  bene  e propriamente  fi 
adatta  la  pre[entaz.ione  delle  fuhlimi 
leggiadre  Opere  del  buon  Sincero  ; al- 
trettanto fembrar  potrebbe  reprenfìbile 
r offerta  della  Ferfione , in  cui  non  ha 
il  Traduttore  faputo , fe  non  infelice- 
mente  trafportare , e ritenere  P ameni- 
tà , e le  vivez^z^e  di  quefii  gentiliffl- 
mi  Poetici  Componimenti  del  maggior 
Cigno  Napoletano . Se  non  che  la  de- 
bolez^z^a  medeftma  del  mìo  lavoro  mi 
fnggerifce  P andare  in  cerca  di  forte 
appoggio,  onde  procacciargli  da  brac- 
cio potente  quella  /labilità  , che  pro- 
metter giammai  non  fi  potrebbe  per  fe 
mede/imo,  A voi  dunque  con  rìfpetto- 
fa  confidenz^a  io  mi  volgo  , Illu/lrifjì- 
mo  Signore , che  ben  m animate  a fpe- 
rare  d' avervi  cortefe  e propizilo  a que- 
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fii  Miei  fiudj  geniali  , a e^nali  por-* 

tato  m ha  /’  oz^io . Autunnale  della 
mia  Villa  . Ora . ^ p//  «o»  abbiate 
que fi*  umile  armonia  di  Flauti  e di 
Siringhe  i (ebbene  ufo  fìete  il  fuono  aU 
tero  afcoltare  o de IC  Epiche  Trombe  o 
delle  Cetre  auree  di  Lesbo  : e poiché 
fcorfì  avete  non  fenz.a  gloria  e più 
mari  e più  lidi  ^ non  ifdegnate  y umil- 
mente io  vi  prego  y di  abbajfarvi  neW 
ore  de  ir  agio  e del  diporto  a quefii 
trafiulli  pefcarecciy  e marittimi  j che 
non  e poi  picciol  (allievo  anco  pe  ra- 
ri (piriti  ritirarfì  talvolta  (aletta  (ul 
margine  di  una  riva  , ad  udire  gli 
amorofi  lamenti  de*  Pefcatori  dalle 
palufiri  Sampogne  interrotti , o adef- 
(ere  (pettatore  degli  umidi  balli  delle 
JNereidi  y e de  i Tritoni  ; e delle  fro- 
di y che  agli  incauti  pe(ci  fi  ordifcono, 
con  quel  di  più  y che  agli  fiudj  del 
mare , e della  pe(ca  appartiene . Cose 
potrò  io  ben  gloriarmi  di  ejfermi  con 
frutto  applicato  a rendere  nel  nofiro 
Idioma  ,7ó/c4WO  le  più  gentili  produ- 
' z,ioni  del  Sannaz.arOy  qualora  inque- 
fio  Idioma  medefimo  ri(cuotano  effe  la 
* forte  di  un  voftro  (guardo  amorevole^ 
0 di  una  qualche  voflra  particolare  at- 
' Opufcoli  Tom.  VI.  G ten- 
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ttnz.iom  : della  eguale  pregando  io 

co'  pi k fervidi  voti  S:  Il/t^riffima  ^ 
con  la  veraci  e divota  rifegna  del- 
la rifpettojtjftma  mia  [ervitkt  mipre-> 
gio  di  dichiararmi 

pi  V.S.llluftrifs. 


Vmil.  Divot.  Olhlig,  Servidore 

N.  N.  ; -,  . 
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Al  Leggitore  cortefi . 


FU  infcgna mento  del  Vida  di 
non  comporre  mai  per  coman- 
do; e confcrmollo  il  Derni  in  quei 
fuoi  maravigliofì  Terzetti  ( i.^ 

O tutti  quanti  voi  y che  componete  ; 

JVon fate  cofa  mai , che  vi fia  detta  ^ 

Se  poco  onore  aver  non  ne  volete . 

I^on  lavorate  a po/la  mai , nè  in  fretta  I 
Se  già  non  fete  isforz.ati  e coflretti 
Da  gran  Maeflrt^e  Signori  a bacchetta. 

N. 

JVon  fono  i verfì  a guifa  difarfetti  , ' 
che  fi  fanno  a m$fura , nè  h profa , 
Secondo  le  perfine , or  larghi,  or  firetti» 

La  Poefia  è come  quella  cofa  , 

Sapete , che  bifogna  fiar  con  lei , 

Èva,  eviene,  e poi  fi  leva,  epofal 

G 2 Non 


• -—Il 

Ct)  Capit.  al  Cardinal  ds’  Medici  in  lode  di 
Gradano  . 


Digitized  by  Googic 


s_ ✓ 


'148 

Non  farò  io  dunque  reprenfibilc, 
fe  vi  .prcfcnto  quella  mia  verfionc 
lavorata  fcnza  cimento  alcuno  , e j 
fenza  (limolo  di  comando  , ma  per 
puramente  lufingàrc  il  mio  genio  3 
nell*'  ore  e ne  i tempi  più  fcon- 
ci,  e difadatti  allo  ftudio  delle  più 
importanti  materie  , fenza  limita- 
zione di  tempo  , o prefcrizione  di 
leggi  . Coftituito  in  quella  libertà, 
ed  indipendenza,  ho  facrificato  ogni 
gran  tedio  , e diligenza  , per  rite- 
nere , ed  interpretare  con  efaftez- 
za  di  efpreflioni  i fentimenti  del  vi- 
vacifllmo  , c quant’ altri  mài  giu- 
diziofo  Autore  Quindi  è , che 
per  meglio  feguitare  le  tracce  del  I 
Teflo  , mi  fon  pròpofto  di  non  fer- 
vire  alla  rima  , colla  feorta  glo- 
riofa  de  i migliori  Traduttori  To- 
feani  , che  in  vcrfi  bianchi  , come 
dicon  gli  Inglell  , intraprefe  haii-  ^ 
no  , c condotte  felicemente  le  loro 
verlìoni  . Non  però  mi  fon  fatto 
talmente  fervo  delle  ..parole  , che  , 
purché  io  non  travialll  dal  fenti-  ^ 

mento  , non  abbia  talvolta  ardito  , 
ove  era  d’uopo,  d’alterare  1* elo- 
cuzione , come  confapevole  della  1 
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baflfezza  ■ c mefchinità  , in  cui  ca- 
dono i Traduttori  troppo  legati  al- 
la lettera  . Cosi  briga  non  mi  fon 
prefo  *,  ^ fe  altri  per  avventura  o 
avanti  a me  , o contemporanea- 
mente tentata  abbiano  qileft’impre- 
fa  ; non  affettando  io  la  gloria  di 
cfTer  unico  , o di  precorrere  altri 
nelle  letterarie  fatiche  , ma  il  folo 
virtuolb  piacere  di  paffare  con  qual- 
che innocente  amenità  la  mia  vita.’ 
Molto  meno  fono  per  attriftarmi 
dello  fcandalo  , che  darò  forfè  a 
certuni  , i quali  condannando  tut- 
to ciò  , che  ein  non  amano  , o in 
cui  non  riefcono  , efaggerano  il 
tempo  malamente  impiegato  da  i 
giovani  Medici  in  poetiche  inezie  , 
quando  quello  fpender  dovcvafi  con 
più  frutto  in  più  alte  e profittevo- 
li fpeculazioni  -,  contrarj  in  quello 
al  contegno  del  gran  Bellini , e del 
favilfimo  Redi  , per  non  far  paro^ 
la  degli  altri  , i quali  c le  Medi- 
che , e le  Poetiche  facoltadi  con  pa- 
ri eccellenza  e perfezione  profclfa- 
rono  . Bramo  folo  , ed  il  bramo 
con  tutti  i miei  voti,  di  trovare,  o 
Leggitore  cortefc  , nel  vollro  bel 
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cuore  quel  compatimento  e perdó- 
no, lenza  del  quale  non  potrebbe 
ie  non  forte  naufearvi  quella  mia 
dcbol  fatica*,  con  la  fiducia  del  qua- 
le ardifco  di  prefentarvela . Vivete 
felice . 


La,  matte  di  Filli. 


E G.  L O G A I. 


AUGOME'NTO. 


QUeft’  Egloga  Pefcarcccia  còffl^ 
paglia  deir  altra  PaftoraleTo^ 
"*/cana,  c colla  quale  ha  il  tì- 
tolo medefimo  della  Marte  di  Filli, 
rifguarda,  la  morte  immatura  dì 
Carmofina  de*  Bonifazj  , ' Donzella 
Napoletana  d’illuftri  natali  , e va- 
ghiflìma  , alla  quale  il  Sannazaro 
confacrate  aveva  le  primizie  del  gio- 
venile  fuo  amore:  e perciò  eternare 
volle  la  memoria  d*una  morte  si 
dolorofa,  ed  acerba  con  quehi  leg- 
giadrifllmi  componimenti  , il  fog- 
getto  de*  quali,'  per  non  rendere  i 
fuoi  amori  cosi  pubblici  , volle  ve- 
lare ed  afc^ndere  lotto  hgura  di 
Fillide . 
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Licida , Micone . 

Lic.  mentre  te fle pel  vìcìn 

iVJ.  Udo 

Errando  io  andava , ed  i veloci  tonni 
Stava  afptttando  alPingannevolefca^ 
Jtii  fifipiva  y perchè  tanto  all*  orecchie 
Jtdi  flrepit  ajfe  f Hor  dell*  ufo  il  corvo , 
E perchè  mai  le  folaghe  ac^ttajaole  ' 
Rintanate  per  gli  antriyC  per  gli  f cogli, 
Empìejfero  di  fichi  li  querele 
Per  ogni  dove  i contrijlati  fajfi  : 
Quando  Delfin  non fi  vedeayche  alz.ajfe 
Fefiofo  fovra  il  mar  la  curva  fchiena , 
O che  rnoveffe  i foliti  tornei . 

Ecco  appunto  era  V d),che  feppellifnmo 
La  cara  Filli , e che  allafofid  intorno 
.Alla  [ciotta  ombra  fuapaèe  pregammo 
Pefcatori  infelici  ! e dal)  in  poi 
Non  lafciammo  quefi* aer  malinc  onicoy 
JNè  per  fin  Pilemon , che  è s}  crudele , 
Porger  recufa  a noi  qualche  [ollievo . 
Mie.  Quefio  è ben  quelyche  mentre  pajfeg- 
giando  ^ ■ 

U intera  notte  , qua  y- e là  pel-mare , 
J fianchi  cofieggiavo  di  Pofilìpo  , 


E 
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£ fcuoprendo  con  barca  agile  andavo 
Di  Nefidai  contorni  pefcarec  ci  ^ 
Cantavan  non  fo  che  di  lacrimevole 
1 merghi  addolorati  . jih  che  allor’ 
efHtlli , 

. Seal  lor  canto  crediam.  Filli  invitava^ 

’ Filli  tra  cf  nella  yO  Licìdayche  al  pianto, 

E a'fepolcrali  nffz^jgli  invitava  . 

Lic.  Qime,caro  Micone  , or  mi  [avviene^ 
Chepompofo  fpettacol  vidi  mai , 
che  mani  io  fiejfoyc  che  fembiante  fcorjl. 
Con  ejnefi'occhiìahcon  ejneJFocchiydico, 
che  panerai  mai  vidi  ? e pure  e pure 
Lo  [pittato  dolor  non  fu  da  tanto 
La  sbattermi  nei  [affi , e negli  [cogli  ; 
JVè  laforz,a  del  fuoco  nell*  ifiejfo 
Rogo  mi  Jtrujfe , 0 almen  alrnen  fra 
quante 

Son  nel  mar  Leità  , non  ve  rìebh*una  I 
che  nelt  acque [ommerger  mifaceffe . 

Mie.  Licida , ah  forfè , Licida , ti  credi. 
Che  fiato  ciò  non  fia  meglio  per  lei, 
che  [e  per  mala  forte  fufil  entrata 
Negli  antri  affumicati  di  Licota , 

O nelle  fioje  del pelofo  Aminta  ? ( i ) 

G f Ah 


C simile  era  il  Satiro  dell’  Aminta  « che  ave* 
va  il  fitto  fitofo  > * 1*  foftt  vitate . 
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Ah  che  a queJFora pejcherebhe  all' amo. 

Per  aver^  tapincllay  onde  campare  , 

O fi  vedrebbe  rabbrenciar  co* giunchi 
Al  Sol  le  naffe  lacere  , e fdrucite . 

Ma  tu,  fei  vecchi  amori  hai  con  che 
piagnere , 

E attefiar,  che  ti  fu  caro  il fuo  cenere  ; 
Comincia  , giacche  il  Udo  ti  difiertde 
Strato  di  molli  arene, e ornai  fi  tacciono 
Pidutti  alla  fua  calma  i flutti  in/ani  * 
Lic.  Anz.i  udirai  da  me  tjuei  verfifleffi, 
Chefrettolofamente  ho  mejft  infieme 
Nel  d f cernere  appena  il  caro  Udo 
Pialla  punta  del  porto  , e in  venerare 
Deibianco  avello, ov*ella  dorme, i faffl. 
Io  principio  darò  . Tu  falla  lapida 
Spargi  cipreJfo,chefa  bacche  a cono^fi) 
E con  verdi  mortelle  il buflo  infiora  . 
Mie.  Ecco  mujchio  ti  do  del  mar  ceruleo  , 
Prendi , eccoti  conchìglie  porporine , 

E fegli  vuoi, ti  porto  anche  coralli  (na 
Cercati  in  guanto  mar  trovafi,  e appe~ 
Svelti  aforz.a  dal  fondo  degli  [cogli  » 

Ora 


<*3  Chi  ha  in  mente  la  figura  del  Cono  , cho 
ha  un  cerchio  per  bafe  , e termina  in  un 
punto,  conofeerà  con  quanta  proprietà  il 
Sannazaro  afiegnà  al  ciprefTo  1’  attributo  di 
eo/iìftio,  per  le  coccole  , che  produce  , 
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, Ora  incomincia  i ch'è  ornai  tempo  ^ ti 
canto  j 

Comincia  pur^mentre  Milcon  da  £aj^ 
Sta  tendendo  le  reti  ai  [ole  aperto , 

£ rammatajfa  /’  ingruppate  [arte . 

Lic.  Or  quai  [cogli,  or  (pHoJi  antri  mi 
[cuoprite , 

O Dee  delt accfue , o figlie  di  Nereo  : 
Quali  d'ignota  [piaggia  erbe  mortifere^ 
E paflure  di  [aghi  orridi  a[per[e 
Ora  m*  additi, 0 Padre  Glauco, Glauco 
( jinche  il  ripeto)  onde  la  cruda  terra 
Ah  mi[ero  la[ciando  , e fatto  nuovo 
0[pite  del  mar  liquido , ù fiegua , 
Trasformato  nel  corpo , in  mez,z.o  al^ , 
onde, 

E fenda  colla  coda  biforcata 
Gli [pumeggianti  marmi  cC  Anfitrìte , 
Ah  sì, poiché  per  qual cagion  bramare, 
Mi[ero  me  , di  viver [enz.a  Filli 
In  piagge  de[olate , e dorror  piene  ? 
Scorger  che  potrò  mai,che  vagofembri. 
Rapitami  la  luce  l e che  [per are  . 

In  un  tal  loco  ? che  più  oltre  a[petto , 
Infelice  che  [on  ? di  veder  for[e 
Su  queJP  alga  [pregievole  di/lefo  ? 
Unicamente , dove  ilguardogiro , 
De[erti  lidi , ed  aridi  arhofcelli , 

E di  fpacciare  ad  un [epolcro  ingrate 
' G 6 Le 
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Le  mìe  parole?  E farà  queflo  adunque 

II  mio  talamo , e quejli  gii  Imenei  , 
che  celebrar  dovrò  ? cosìgufiare 
Venere  fammi  le  fperate  nox^z^e  ? 

Cos)  Lucina  il  dubbiofo  pugno 
Dunque  dijferra  ? Dimmi  da  chifojìi 
ui  me  rapita  ,ate  fiejfa  rapita  , 
Dolciffma  mia  F illi  ? Filli  un  tempa 
X)nica  fpeme , ed  unico  ripofo 
Della  mia  vita  , ed  or  per  lo  mio  pett9 
^mariffimo  duolo^  e pianto  eterno  ; ■ 
Permejfo  non  mi  e (lato  di  dormire  • 
ui  te  congiunto  i de  fiati  [anni , 

'JVe  di  cogliere  il  dono  a me  sì  dolce 
De*  tuoi  vercCanniyO  di  pajfare  injtenae 
La  vita  fino  alluhima  vecchìez^z^a. 

, Di  chiude  or  que fio  [affo  (e  I avrà  oi 
credere  ?y 

'E  per  me , Filli  in  neffun  loco  fei  , 

Uè  ti  ritrovo  per  ver  un  paefe , ^ 

Itla  ingannan  le  mie  notti  travagliofc 
'u4pparenz.e  mentite , ed  ombre  vane 
per  opera  di  [conci  orridi  fogni  * 

O sfortunato  me , ed  in  qual  loco 
'jllfin  ti  cercherò  ? o per  qual  parte 
Di  verrò  dietro  Igià  per  amor  tU9 
%)na  volta  piacevami  la  terra  , 
Dilettavammì  i popoli , e le  liete 
Città  con  le  lor  mura  t ora  mi  giovate 

lUr^ 

* \ 
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I termini  /covar  a immen/o  mare , 

E andar  /correndo  /enz.a  tema  in 
mez.z.0 

‘ ^11'  onde  procello/e , mefcoiandomi 
Colla  tnrha  de^li  umidi  Tritoni , 

• Tra  balene  /coglto/e  , e foche  orribili 
Per  i corpi  sformati  i e moflrnoJi, 

Per  non  Deder  mai  terra  . O per  tanti 
anni 

Già  da  me  coltàvata  amica  terra  , 

O Popolilo  Città,vi  dico  addìo  : ( 3 ) 

O care  piagge, addio  \e  tu , mìa  Bilie  , 
Re/lati  infìeme , ottima  Bilie, in  pace  . 
P>jentro  a ^ueJP onde  liquide  noi  flef/i  - 
Sette  altari  aizzeremo  in  onor  tuo , 
Sette  ir/uti  vitelli  ogn'anno  avrai , 
jMo/iri  del  mar, di  nofira  manoucci/t, 
E altrettante  ghirlande  , alma  mia 
Fille , ^ 

’jiìcrin  t'avvolgerai , fatte  di  nicchi  ^ 
Alice  hi  con  vaga  indujìria  tramez.z.ati 
P)i  candide  pietruz.z.e,e  di  conchiglie  . 
Quivi  Afi/ea,  quivi  le  trecce  bionde 
Ctmodoce  di/ciolta , e PaJemone 

Con 


ci>.. ..  addìo  pafiort , 

piaggi  addio  , addio  Mv»  , t jSumi  4/Uii  m. 

AiD|[Qta  AU.  4.  feen.^  a. 
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Con  fui*  madre  pietofa^^ni  Panope, 

E Galatea  cufiode  del  mar  SìshIo  , 

T‘i  intrecceran  bene  ordinate  danz^e  , 

E diran  ver  fi  ttn  tempo  fa  da  Proteo 
Con  divina  elo<^aenz^a  pubblicati , 
Quand  ei  gemea  fulfuneral  ^Achìlle\ 
E il  pianto  amaro  alleggeria  di  Teti . 
JiiatH  , ovunque  or  ti  tr  uov  i i onci 
del  alto , 

Ovvero  fiifra  l*  ombne  degli  elijij , 

E fra  temuti  avventurofi  fpirti  ( 4 ) 
Ad  infeguir  per  (lagni  liquefatti 
Ifofchi  pefci  abitator  di  Lete  *, 

Ofea  coglier  con  mano gradofa 
Fiori  eterni  ti  fi  ai , narcifib  j e croco 
E vivaci  amaranti,  e a far  mefcuglio 
Li  tener  alghe  , e pallide  viole  , 

• Volgi  qua  gli  occhi , e a noi  cortefe  ac- 
torri  : 

Tu  farai  fempre  di  quefP  acque  il 
Nume , 

'A  pesatori  fempre  lieto  augurio . 

Tal  che , come  alle  Ninfe  ,eda  Nereo, 
E come  ad  Anfitrite  chiomax.z.urra  , 

Co- 


( 4 J t hit  ft  tu  fpìrlo  erratrtf 

C Siccome  io  credo)  e delle  memlra  ignudo, 
2."t  intorno  fe' , mira  il  fuo  f tanto  , t godi  . 
Amiiua  atc.  i« 


Digitized  by  Google 


^ Pefcatorie* 

Cosi  a te  facrifizuio  offeriranno 
I navigli f e fiofi , e vincitori,  ' 

In  tant o accetta  quefho^  che  fui  tumulo 
Hìvoto  ti  fcolpifco  ultimo  Carme , (de 
Carme%  che  mentre  il  Peccatore  appena 
udfr  agii  canna  tingannevol filo , 
Legga  pietofo , e per  dolor  fofpiri 
Solitario,  e penfofo  dal fno  fcoglio 
Filli  ripofa  in  grembo  dell*  amata 
Sirena . Quefìi  due  chiari  fepolcri 
Felice  ti  fan  forgere , o Sebeco . 

ÌA\c- Dolce  ftionano,o  Licida,i  tuoi  verjt , 
Ne  io  creder  faprei piugraz^iofi 
Degli  Alcioni  i lamenti  , ole  querele 
Dolci fftme  de*  Cigni  lungo  P accatta 
Sul  margìn  rugiadofo  a*una  riva . 

Ala  tu , COSI  ti  dia  facili  fempre^ 
Megara  le  conchiglie , e Mergellina 
Ofiriche,  e ricci  di  [affo fa  rupe  ; 

Poiché  la  natte  ancor  Pomère  trattiene, 
Néilfol  per  anco  tutto  ilCielohafcorfo, 
Canta  di  nuovo  , e replicami  il  carme  x 
Leggiadre  fon  le  ripetute  cofe  . 

Lic.  No, AdicoUjnon  forzare  un  infelice^ 
uihhafianza  verfaro già  ^uefi*occhi  , 
Ahhaflanza  le  guance  già  disfatte  r 
Aiìra,che  rnha  il  dplor  fecche  le  fauci, 
E co*  Jìnghtozzi  conquaffato  il  petto  ; 
Giàgiàfento  lo  fpirito  anelante 
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Senz^A  voce  reftar  . Ma  tuttavolta 
Qjiejhey  e moke  piìt  cofs  in  altro  tempo 
■ 7V  cant eremo yC  forfè  anche  migliori  , 

, Se  cortefe,  cantando,  avrem  la  Mnfa  . 
^ntLich  'e  appiè  della  fcopertaa^upe 
Di  Mtfeno  , o di  Pr  acida  il  mio  carme 
OJfervahile  a*  legni  veleggiami 
Scriverò  par  un  giorno,  e in  color  roffo 
Somigliante  alla  ruggine  del ferro 
Righe  ben  grandi  impronterò , le  ^uali 
Scorra  dalt  alto  mar  nel paffar  oltre 
il  Navale firo , e dtca  : quefli  verfi 
Licidaf  'e  , d'amor  Licida  accefo . 

Ma  poiché  fparfi  afpettan  per  il  lido 
1 compagni fefiofi , e la  tua  aita 
jiddimandano  a trarre  alto  le  reti  i 
Deviamoci  fu  via  ; ^uivi  dolente 
Sederò  io  a queflo  hufio  intorno  , 

Tu  i compagni  a veder  vanne , che  è 
tempo 

Di  cercar  pefcareccia  imbandigione  I 
E le  vote  tue  najfe  fenz^a  carico  , 

Pel  mare  qua, e là  vanno  ondeggiando. 


iCi 

Là  • Gala  te  a . ' 
EGLOGA  U, 

'A  R.  G O 'M  E 2\r  T 0. 

\ ■■■  “su  - . 

• .1  ^ . 

La  icgucnte  Egloga  , che  porta 
in  fronte  il  nome  grazioib  di 
Galatea  y liccomc*  moftra,  d’  eflere  la 
prediletta,  'e  ia • favorita  del  San- 
nazaro, per  i vcrfi^  leggiadri . e .te- 
neri, e.  per  le -grazie  viviffime  , di 
cui  internamente  ècofparfa,  cosi  ha 
ella  rifcoflb  tanta,  approvazione  da* 
critici;  che  lo  Scaligero  nel  libro 
della  fua‘  Poetica  fi  proteftà  , che 
Ioga  vero  Galatea  longe  optima  efi . 

SEdeva  a.cafo  nn  d)  entro  una  vota: 

. Spelonca  laffh  ilpefcator  Licone  , 
Laddove  dalla  cima  d'uno  fcoglio 
Fa  di  fe  vagajmofira  al  mare  aperto 
: ‘ La  heUfjfimia  amena  Mergelìina  . 

- £ mentre  altri  fcovavancon  le  fiaccole 
’ Intorno  intorno  i conofciuti  fini , 

E il  mar  buono  alla  pefia^'o  da  lontano 
traevano  le  reti  ver  fi  il  lido , 

E 
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E i pefci  imprigionati  , ■ Solo  ejjo 
Di  notte  ofcura  compone  a tai  ver  fi . 

Spietata  Galatea ,!  Nulla  alla  fine 
'Phan  mojfo  i donicele  preghiere  nofireì 
Gettate  aviamo  le  parole  ai  vento , 

E battuta  aviam  l'ac(jua  tra  gli  fcogli. 
^uaìito'mai  fcorgi , immobile  fi  tace  ; 
Dormono  forche  ^ e le  balene  orribili , 
Quete  pe  lidi  fdrajanfi  le  foche  i 
Non  alita  di  z,effro  un  refpiro  : (no‘f 

Dorme  t umido  mare  anche  il  fuofon^ 
In  Cielo  s*  abbacinano  le  fi  elle  * ' 

Io  fof  mentre  in  rammarichi  la  notte 
Spendo  ( mi  fero  me  ) dalla  mia  mente 
Ogni  fonno  ho  sbandito  , e nondimentt 
Penfier  non  hai  tu  della  mia  fa  Iute  ^ 
Jla  non  cosi  ini  difprez.z.ò  la  figlia 
Di  Polibota  un  dtt  ne  di  Prajfinoe , 
Non  la  moglie  così  de  f ricco  jìminta  , 
Sebben  bianca , ed  adorna  era  di  feno  ^ 
eh'  anzÀ  fpeffo,fe  nulla  mi  vuoi  credere, 
chiamato  io  fon  colà  fino  da  Ifchia  .* 
Lodatrice  primiera  de'  miei  ver  fi 
Pale  ifiejfa  efferfuoìe  , late  la  bella 
Cui  f angue  illufire  da  antenati  Ifpani 
Trasfufofu  ; cui  tante  terre , e tanti 
Lidi  fi  anno  f oggetti  \ e la  qual  vantafi 
Fin  tr  alt  acque  far  ardere  Nettuno , 
Ma  a me  che giovan  tutte  quefie  cofe , 


Pefcatorìe . 

Se  a te  fola  (èpojfibily  Galatea  ?) 

Se  finalmente  a te  fola  difpiaccio  ? 

. Se  ^crudele  che  [et,  la  mia  Sampogna 
Pnggi  tu  fola  , e l'amor  mio  tu  fola 
Reputi  a vile  ? In  dono  io  ti  mandai 
Miì?  ofiriche  sbarbate  dagli  fcogli 
Rendenti  di  Mifeno  ; ed  altrettante 
Sotto  il  vaflofuo  gorgo  Pofilippo , 
Altrettante  alprefente  anco  ne  f erba 
Sotto  ronde  fue  vitree  Euplea . ( i ) 

La  pefcareccia  JSlefida  mi  [erba 
Piu  ricci , cui  nè  con  tamare  foglie 
Nuoce  il  Lentifco  a entrar  di  pritna^ 
vera , 

O fmagrir fa jtjuand’è  fcema  la  Luna: 
So  il  modo  in  oltre  di pefcar  fotd acqua 
Conchiglie  prez^iofr,  apprefo  ho  i fughi , 
che  di  porpora  tingono , a conofcere , 
Ed  in  qual  modo  le  conchiglie  graffe 
Di  dolce  umor  ferbino  pinz.o  ilgufcio  i 
Perchè  mi  fuggi  ì Io  già  foffice  Lana 
Tinger  tifo , perchè  tu  vada  in  gala , 
Efii  tra  le  ragax^z^e  la  piu  acconcia  s 
Lana  più  delicata , che  non  è 
Del  mar  la  fpuma . £ Melifeo  Pa/lora 
Egli  appunto  fu  quel,  che  me  la  diede 
Mole  anni  innanzi, per  avermi  aforta 

Tec^ 


) Altrimetuì  U Gahìa, 


1^4 

Vecchio  udito  cantar  da  un  alta  rupe  \ 
E il  dono  accompagnò  con  tali  accenti: 
Queflo , ofanciul,  fi  a di  tua  Mufa  il 
premio , 

E ben  ciò  ti  fi  dee , che  fiato  fei 
Il  primiero  a cantar  nel  nofiro  lido  : 
Da  e^uel  d)  fho  tenuta  ne*canefiri 
Eipofia , per  potertela  mandare  . 
Àia  tu , perch'io  non  abbia  del  futuro 
ui  fperar  mai , negafiimi  la  mano , 
Barbara  y e dura  G alateà . Quefi^e, 
Quefio  , che  ha  fatto  un  mifero  di-, 
^firuggere, 

Itehora , o mie  Mufe , itene  pure 
Lungi  di  ejui  raminghe , Galatea 
Vamorofe  mie  doglie  ha  difprez,z.ate  i 
Forfè  a vile  tu  m'haiy  perchè  ti  fembro 

• . ■: 

Fefcatore  di  pìcciola  barchetta , 

E ami  vili  maneggio , e reti  ruvide  ? 

E quefio  pur  Glauco  non  fece  anch 

Colà  fui  patrio  lido  ? Glauco  un  tempo 
Giàfpiator  della  marina  fpiaggia , 

I i E Nume  ora  egli  pur  deli  acque  gonfie . 

Nè 


C y • • m • “ non  fon  io 

Da  difpnzzar  ; ft  Itn  me  fttifo  vidi 
Hel  liquido  del  mar  . , , 

itminca  atti  i.  fceiit  i. 
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Ne  ti  Jìfirbi  quel , che  odi  dir  di  Lidai 
Favo/a  fino  a me  troppo  importuna  .* 
Che  febben  va  dicendo  alle  ragaz^z.c , 
che  nonfo  che  ghirlande  m'ha  mandate-, 
Non  però  Li  da  mai, per  t ac(jue  il  giuro, 
E per  ejuante  fon  tutte  le  Nereidi , 
Indujfemi  ad  amarla . 6’  io  mentifco 
Cfl^t  pojfa  andar  fommerfo, e ifalfi flutti 
Bever  giu  fitto  il  mare  . Ahi  che  farò? 
Rifil/i  meco  fleffo  , ed  ha  gran  tempo  , 
JDi  cercare  oltre  il  mar  terre  flr  anitre , 
Dove  Nocchiero  mai, dove  non  giunga 
Adai  Pefcatore  . Forfi  ivi  potrò 
Deplorar  filitarìo  il  mio  defiino  . 

A cercare  andrò  io  flagni  gelati 
Sotto  f ultimo  Polo  cC  Acjui Ione 
Già  condannati , e cCo jh nate  brine 
Sempre  canuti  ? o pure  alt  Affricane 
Rapide  arene  andronne  , ed  a vedere  ■ 
Del  tiepidi  Aujlro  i regni, e i neri  popoli, 
E ove  più  da  vicino  il  fil  rifialda  ? 

. Infelice  e che  parlo  ? e non  avrò 
E tra  fiffi,e  tralfuoco,e  per  dovunque 
/piedi  mi  trarranno , meco  fimpre 
Il penfier  malinconico  ? riparo  ’ (^) 
y'  ha  contro  i venti;  fuggonfi  le  piogge. 

Ed 


C I ) culpn  ejl  anìmits^quìft  non  tffugìt  nnqti>nn  > 

Hor.  Epifiol.  lib'  i.  Ep-  i<f> 


i66  Egloghe  I 

Ed  il  calar  fi  sfugge  ; mgi  difefa 
Cantra  amore  non  vha\hopoè^chemeco 
Ei  fi  fotterri . E già  vuole  il  furore , 
che  da  quel  [affo  in  mare  io  mi  precipiti, 
2\linfe  0 voi , voi  del  mare  ondifonante 
Ninfe , apprefiate  ad  un , che  fi  fom- 
merge 

'Morte  foave,eche  il  fuo  fuoco  e /lingua. 

Talché  fe  verrà  mai  dal  curvo  lido 
Di  Gaeta  , o dal  porto  alto  di  Cuma  ^ 
Nel paffar  quindi , pratico  piloto  , 

1 compagni  efortando , dalla  poppa 
Crucciofo  efclamerà  : torcete  a deflra^ 
jAlla  dritta  attenetevi , o compagni  ,* 
Scanfiam  gli  [cogli  infami , ove  ebbe 
morte 

In  meZiZ,o  alP acque  ilpovero  Licone,{^ 
Tai  cofe  appunto  in  van  dicendo  an- 
dava 

Eefcatore  infelice  alt  aure  [orde  , 

E van  defiri  nel [uo  cuor  nodriva  : 
Quando  oramai  dal  lembo  ^Oriente 
Venere  apparve , e di  ro[ata  luce 
Tutto  allago  lo  [paz.io[o  mare , 

Mopjo 

( Più  alFettuori • compaflìonsvole  e propria  è U 
voce  povero,  che  non  fe  mìfero. 

Se  tu  fapejji , cime  , come  j’ affunn» 

La  povera  Arianna, 

Forj'e  forfè  pentito 

Rtvolgerefii  ancor  la  prora  al  lito  . 

Octavio  ^inuccioi. 
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Jldopfo.  ■ 

/ 

EGLOGA  III. 

/ 

P E S C AT  O K I 

Ccladoiie,  Mopfo , Cromi  ,Jola  . 

Cel.  k ^ Immiy  o JMop^o  (giacché  dodi- 
JL^  ci  giorni. 

Se  il  vero  Egon  mi  raccontò , del  mare 
Le  barrafche  entro  a Bauli  vi  trat- 
tennero ) 

che  facefii  tu  mai , che  fece  Cromi , 
che  fece  ilvoftro  Jola,  mentre  il  mare 
La  Liheccto  era  fcojfo , mentre  T onde 
Frementi  mormoravano^  e in  che  mai 
In  quegli  antri  deferti , e folitarj 
Vi  fpajjafie  ozàofi  Pefcatori  f 
Mopf.  Saper  tu  vuoi , o Celadon,  che  cofa 
In  quelioz^io  [gradevole  facejfero 

Le 


C I ) Bauli,  o Bagola,  luogo  dslla  Terra  di 
vero , 
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Le  nofire  Mufe ? Lecito  non  cera  (i) 
JVè  pure  di  tafiareper  gli  [cogli, 
Senz,a  U vita  efporre,  le  conchiglie , 

O i duri  granciporri  cCotto  piedi. 
Stava  fui  Greto  già  la  fr  agii  barca 
frenai  a frj^  [<ff[i , e giu  da*  rewi 
Lifiefe  ciondolavano  le  reti . 

Davanti  anojlri  pt  'e  giactano gli  ami, 
£ le  canne,  e le  naJJ'e,  e le  cefielle , 

£ i canefiri  di  giunco  da  péfeare  . 
uillor  Cromi  volgendo  ad  Ifchia  il 
guardo,  ' 

Da  ofue  Ile  piagge  , dijfe  ( ah  fero  efiglio) 
Sciopero  i nojln  legni, allorché  alt  onde 
Sconofciute  del  mar  la  vita  efpofe  ' 
Veletta  gioventù , che  compagnia 
Al  fuo  Regefacea  dopo  la  guerra . 

La  tjual  però  , come  fi  fa  per  fama , 
Sulle  [piagge  [aJfo[e  di  Liguria , 

L franca [ulle  Stecadi  appare: 

£ portata  del  Rodano  pel  fiume 
(che  Amile  otte, [e  mal  non  mi  [ovviene. 

Di- 


ci) S’adatta  il  Poeta  agli  ufi  de’  pefeatori  , ì 
qu  ili  fogUono  quando  il  mar  burrafcofonon 
permette  loro  la  pefea , o ne’  laghi  , o fui. 
li  fcogli  pefeare.  Così  Seneca  dice  del  ru» 
Ccello  iella  Villa  rfi  Servilio  , abbondante 
di  pefcif  che  iUi  , cnm  mart  , parct, 

tur  ; cmn  ttmptjiai  ptfcatoriius  dedìt  ftr'uis  , 
manta  ad  pacata  porrigìtur  , £piiì«  SS» 
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Diceva  i ch'era  il  Rodano  ) talterno 
FluJJo  miro  delt  Oceano  in  fi  abile , 
le  rive , che guardan  da  vicino 
I Britanni ^che  hanno  aria  di  mare  ; 
legnai  j fe  mal  non  dicono  , ogni  volta  , 
che  il  mar  fi  calma , abitator  nativi 
u4cchiappan per  quei  lidi  i pefci  ignudi. 
Ah  Cromi  no  , non  rinnovare  il 
piamo  j 

Replico  Jola:  Aitonda  (j)  del  Lucrino 
lituo  Licaba  affai  dianz,i  cel  diffe  : 
D'aver  cioè  quivi  veduto  il fole 
Ir  amontar  dietro  al  mar , dietro  alle 
nuvole 

( Appunto  come  fe  da'  nofiri  monti 
Il  vedeffe  andar  giu  molto  piu  là. 

Del  lido  di  Gaeta  ) ed  ilfracaffo 
ZI  dito  d'aver  egli  del  Febeo 
Cocchio  cadente  a corfagiù  dal  Cielo  . 
■Luoghi^e  Cittadine  varj  ufi  di  popoli 
Efpofe  in  oltre , e di  querce , e di  legna 
Cafe , e roz.z.i  abituri  ; e varie  genti 
D'orridi  nomi , efconofciuti  aggiunfe  ^ 
Opufcoli  Tom.  TI.  H IMo^ 


C } ) Lago  della  Terra  di  Lavoro  nel  fenodiB^Ja 
incontro  a Pozzuolo , chiamato  così , come 
vogliono  alcuni»  dal  lucro,  che  quindi  ri. 
traevaQ  colla  pefcagione  * 


•JyQ 

I Aiorini  (4)»  Bellovitci  Tarhcllt, 

/^nai  chi  può  nomare  f e per  le  va(te 
Campagne  ^ua  e la  fcprrere  ifitimi  j 
■£  a quefio  aggiunge  di  aver  non ^0  quale 
Loire  navigato  con  le  navi 
Coperte  • Afa  ahi  ^ che  ad  altro  ho  da 
penfare , 

jimicOfOr  tufi  qualeoshai  {che  il  fuoco 
Di  dori  anco  te  firugge)  in  quefìo 
f cogito 

Adeco  a vicenda  recita  cantando . 

Ci  udirà  Afopfo  (6)  ed  anderàgiugih 
Tafleggiando  la  tenera  fampogna . 
CosVdiffero  quei\  nulla  in  contrario 
Io  replicai , ma  dato  incontinente 
Di  mano  al  flauto  flr  ìdolo , che  al  collo 
Pendeami  appefo  ,di  feguir  fuonando 
Studiavami  con  ejfo  il  canto  alterno  ; 
che  a dire  alternamente  ambo  tran 
pronti . 

'He fifrappofe  indugio  i or  t uno , or 
t altro , 

Cromi  or  diceva,  or  replicava  fola . 

Crom, 


< 4 ) Gli  ultimi  Popoli  della  Francia  aH’Oceano  . 
C $ ) Della  Città  di  Etanvoìs , 
i6)  il /‘>S&io 

MI  prtAtJft  la  *nu  cruda  ventura  ; 

Mof/b,  che  intende  il  parlar  dtgjlì  augelli , 
E la  virtù  dell’eroe , e delle  finti  « 

Aoiiaca  atc.^i.  fcen.  a« 
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Crofn.  JVereidi,  volt  [aera  delmar prò- 
Japia , 

O arrecatemi  doni  dalle  voflre 
Zlmide  grotte  y onde  placar  pofs’io 
La  dura  dori  jofe  per  via  di  doni 
Arrender  non  fi  può , ah  per  (juaut'  è 
Grande  il  mare , cercate  medicina , 
che  il  furore  amorofo  mi  rifani . 

Jol.  Sirene , 0 voi , che  il  mio  cuor  fitte, 
udite 

QuefF ultime  protefle  ; O torni  Nfa 
A chiamarmi  il  fuo  Jola  , e non  mi 
fprex.z.i  y 

O morire  mi  veggia . Quefii  fajfi , 

Cui  le  marittim'onde  urtano  , e quejla 
Aliga  vile  cuoprìrammì  eftinto  . 
Crolli.  Qual  barchetta  , che  va  pel  (^ueto 
mare 

Scorrendo  per  tra  fi  ulto  f 4 ejuelt  ore , 
che  il  liuello  del  mar  piacevolmente 
Scompgliano,ed  increfpanogh  z.effri; 
Ecco  volar ficura  , ecco  veggiamo 
Rider  gioventù  lieta  I così  appunto 
Quando  Clori  tn  amava  , era  il  mio 
vivere . 

jfol.  Mira  come percojfi fieno  i fajji 
Dall  irate  procelle  ; e come  fieno 
JJ arene  piu  profonde  intorbidate 
Da* forzanti  Libecci  : ecco  che  t onde 
H A Ere- 
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Fremono  urtate  negli  Reagii , ed  ecco 
La  terra  per  légran  fcojfe  intronarne . 
'Un  immago  queJFe^s'io  n^n  m inganno y 
Vera  immago  di  JVifa  yche  s adir  a . 
Crom.  O Proteo  del  mar  liquidopafiore  y 
OpadreyO  re  ( che  ìlfaflo  insano  odiate 
Numi , ancor  voi  ) cerca  tu , che  puoi 
farlo , 

Circa  ov  e Jfchia  y e ad  Jale  fuperba 
JD)  pur , che  i mofiri  per  il  mar  tu  pa^ 
fcoli . 

^o\.  Ottellof caglio  y che  è piu  projfimoa 
terra , 

uih  quello  e , che  rattien , quel , che 
mi  [erba 

JJamor  mio.Glauco  là  portati  a nuoto. 
Ne  perch'  abbia  a fprez,z.ar  Nifa  le 
mani 

■JHuvide  y e fcabre  del  marito , ah  dille. 
Te  al  lido  tratti  aver  pefei [caglio^ . 
Crom.  Cara  fi  tien  Cipro  AcidaliayGiove 
Candiafi  tiene yGiunon  SamOy  e Lenno 
Grand  Jf ola  fi  tien  cara  V'ulcano  : 

\M.a  quando  fale  bella  farà  in  Jfchia , 
Ah  che  ne  Samo  allor  vincerà  Jfchia  , 
Jfchia  non  vincerà  Lenno  la  grande  . 
Jol.  Rodope piace  a Marte , ed  a Mercu^ 
rio 

aliene  piace , Cintia  e f alt  a Deh, 

Pai- 


[' 


\ ;li 
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jPalliide  !/»etto  efaUa  : j^hita  ]Vifd 
Di  Precìda  le  rupi  : Ah  fe  di  Precida 
Conofcejferogli  agi , lafcerehbe 
Cintia  il  fuo  Deio  ^ e PalUde  ilfuo 
Imette . 

Crom.  Seno  quivi fpelonche  y quivi  rupi, 
Verghe giunchi  a propofito per  tejjere 
JDTaJfe  buone  alla  pefea  , e qui  gremite 
J\dor  ielle  per  i luoghi  fuor  di  /trada  • /' 
Se  aveffi  or  Foloe  me§o , o dori  fola , 
Conte  ben  mi  potrei  rider  de*  venti  1 
JoL  Senz.a  te  neffun  loco  mi  par  bello , 
Spiacenti  il  mar , la  terra  ho  a vile  ^ e 
gli  ami  \ 

Con  le  reti  m’^attedian . 2Ha  pttu , 
Ov*io  fono  i farai , dVifa  , ogni  cofa 
Ali  piacerà:  Pefeator  lieto  allora 
Di  Libia  viveri) fin  fultarene^ 

Crom.  Dà  Sefja  i rombi il  lido  di  Poz,~ 

Z.U0I0  V (7) 

J par  aghi  difpenfa  , Amalfi  i dentici. 
Danno  le  rupi  Erculee  la  triglia  V 
Il  popolato  ambizliofo  Napoli 
Affluenza  ha  di  tenere  donzelle  : 
chi potramm' ora  lu fingane  agirmene 
. ■ H 3 Lun- 


C j ) Luogo  ameno  fui  mare  , otto  miglia  di/lante 
da  Napoli , celebre  per  il  martirio  di  San 
Gennaro  ^ 
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Lungi  da  (\utfte  di  nnov  alghe  in  cercai 
Jol.  Ne' fiumi  abita  ilmuggìnejtra  t erba 
Ilfargo,  il  polpo  fag/t  /cogli , in  mez.z.O' 
All'acqua  f occhiatella  : iofempre  in- 
torno 

Alla  tua  porta  fio , dolce  mìa  N/a  .* 
Quat /fola  farà  mai  s) gioconda 
■Da  darmi  un  s)  bel  porto  per  ripofo  ? 
y\iOpù  Fin  qui  fovviemmi  \ o Celadon^ 
che  infiemt 

Sotto /onora  cavernofa  rupe 
fola , e Cromi  con  canto  vicendevole' 
Contefero  fra  toro , non  curando 
Del  mar  ventofo  l'orrido  fracaffo  l 
I qual  per  quefia  lodi  ebbero , e doni 
Degni  dF verfi lor , ma  però  tali. 

Da  non  fpregiarfiàncora  da’ Tritoni  r 
Zina  conchìglia  ehb' un  di  natie  macchie 
Spruz.z^ata,e  d'ofiro  vìvo  fa  qual  nudo 
Io  fieffo  con  mìo  rifico  pefeai 
Sotto  il gorgOìCirceo  : e de  nodofì 
Coralli /altro  col  ritorto  gambo  ^ 


II 


Il  Proteo. 


EGLOGA  IV. 

A Ferdinando  d’ Aragona  , 
Duca  di  Calabria. 

A R G 0 M £ 'N  T 0. 

L’Egloga  intitolata  il  Proteo,  fu 
dal  Sannazaro’  confacrata  alle 
lodi  di  Ferdinando’  d’ Aragona  ,•  fi- 
gliuolo di  Federigo  Re  di  Napoli  , 
Duca  di  Calabria  , che  dimorava 
efule  in  Spagna,  a cui  il  Poeta  era 
gratifiìmo,  ed  in  iòmma  fiima  cd 
onore  .• 

La  prima  volta  ori,  chefeorriàm 
noi 

U onde  nofirali,  o Ninfe  del  Cratere,  ('i) 
Con  maggior  vele  ; or  che  ci  [prona  amors 
/primi  onori  della  cara  terrei 

H 4 ^ 


C I ) Cratere , il  golfo  di  Napoli . 
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\A  cantar  con  bell'ordine  o cerulee 
Figlie  algofe  del  nobile  Crai  ero . 

I primi  onori  della  cara  terra 
Camiam  or  mentre  cuocente  il  fole  ^ 
Avvampa  mez.z.o  il  mare  co’fuoi  raggi . 

Ma  tugrangiovin ideila  Patria  onore 
Nato  dal  Ciel  i fpeme  di  tua  gran  fiirpe  » 
O fìa  che  invece  del  gradito  Laz,io , 

De'  noflri  campi  in  vece  ti  ritenga 
La  piovofa  Pìrene  , o pur  ferrante 
Ebro  co'  fuoì  ripari  ti  racchiuda  ; 

Tronca  ogni  indugio f e co'  fuoi  vafli  regni 
Non  t'alletti  la  Spagna, e di  tua  fiirpe 
V origine  , e f onore  di  quel  popolo  ; 

Sebben  t'em'piejfe  , oro  ver f andò , ilTago  , 
E con  onda  fpumante  il  padre  Oceano 
Cortefetilavajfe . Che  per  me 
Tempo  verrà  , onde  a cantare  io  fiefib 
Abbia  di  Napoli  il  renduto  feettro  , 

E regi  infranti  [otto  la  tua  lancia  i 
Or  a a vii  non  aver  Mufa  palufire , 

Ll^e  colà  dalle  f e he , e dagli  incolti 
Orridi  bofehi  di  Liceo  trafs'io , 

Se  qualcofa  è pur  ciò , primo  d'ogn  altro  j 
A trattare  di pefea , cimentatomi 
A tentar  rifehi  con  non  ufa  barca  . (fea. 
Qual  mar  troverem  noi,  che  non  cono- 
jQualporto,che  non  fappia  chi  fìa  Proteo? 
Dalla  poppa  Melanz,io , e Frafìdamo- 

Vna 
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ZJ;^a  notte , che  a cafo  ritornavano 
Da  Capri  (i)  per  il  mare  ta^coltaro , 
che  pafceva  colà  fovra  lo  [cogito 
Della  vecchia  Minerva  {^e  con  divino 
Carme  ammolliva  t orride  [ne  Foche  : 

E i Delfini [cherz.ar  con  varie  gio fin , 

E rif donare  udirono  da  lungi 
Da'  Cori  de*  Tritoni  il  mar  commo/fo . 
EJfo  poi  lieto  al  Vitto  aere  cantava 
Cofe  da  non  ridir  con  voce  umana . 

Come  Tifeo  gran  figlio  della  terra  ‘ 
Scappando  un  d)  dal  ventre  della  madre"'. 
Tutti  sfidale  a guerra  afpra  i celefiì  : 
Cornei  y maggior  fratello , dalle  furie, 

E dalt  Idre  fameliche  allevato , 

Il  Ducefofe  delle  folte  tur  me  : 

Come  per  sfogo  enorme  ergere  al  cielo 
Jfchiafacejfe , e Procida  [membrute 
Parti  di  un  monte , ed  intronar faceffe 
Con  percoffa  improvvi[a  tutto  il  cielo  ; 
che  Giove , il  braccio  ferie  or  di[ciolto , 
Fulmini  armando  allora  , fierminaffit 
De  [mi[urate [quadre , e che  il  trofeo 

H 5 ^u~ 


(2)  Ifola  nel  mar  di  Napoli  « fituatadilàda  Sur> 
rcnto  . 

C 3 ) Scoglio  celebrato  anco  dal  P.  GiannetCafìo  nel- 
la XIII.  fua  Egloga  in  lode  del  Cardinale 
Caiuclmo . 
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jiutoriz.z.itr  volejfe  con  lo ^olfo 
DelUfumante  Baje  , perchè  in  quelle 
^cque  ajler^e  le  piaghe  il  popol  vinto . 

Ciò  detita,  delt invitto  Excole  i Tori  , 
E de*  mari  rammemora  il tragitto 
Fatto  da  lui  y che  gli  argini  vi  afìjfe  , - 
Ed  i trionfi  per  più  terre  [parti . 

Fajfia  in  olire  a lodar  t antica  Cuma  ^ 

' Luogo  cognito' a Febo,  ed  il  tremendo 
£o[co  della  Sibilla , e di  Diana 
— /ritiri  y e le  grotte  de*‘Cimmerj  y 
Con  l opache  fpelor.che  delle  valli . 

Fofilfppo  y te  pur  y che  per  la  bella 
’/Vfida  ardi  dldmore  (4  )ei  con  fdegnopr 
Rammarico  cosi  [grida  dal  mare  - 
u4h  mifero  che  fei , ah  mal  accorto , 

^ che  ilmorir  della  tua  Donna  acceleri  > 
L*infelke  ama  andar[ene  fra  lande  ; 
\Ama finir  linufìtat a doglia  .* 

Aia  a te  non  preme y che  le  fiien  d* intorni 
Imofiri  di  Nettuno , nè  che  il  mare 
Col  rapido  rifiujfo  laJforbi[ca . 

^h  mi[ero  che  [ei , ah  mal  accorto , 
ui  che  oltre  di(lender  le  tue  braccia  ? 
Ferma  ilpajfo  oramai , cFella  intiriz,7ia 

Ella 


( 4 ) Ifela  nel  lido  Campano  i tra  Fofìlippo  , e Foz* 
2uolo . V.  Senec.  Epift.  $3> 


I 
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JE//4  a nevofi  algidi  gioghi  avvtz.z.(t 
Cacciatrice , la  qual  da  mille  f ere 
Temuta  fa , che  fe  t udiron  dietro 
Correr  pé'  bofehi , P^i  cofiei , Panope  i 
Candida  Drimo , e voi , Rae , e Fecufa 
Trinamene , e Cimotoe  cofiei 
Accogliete  cortefij  e per  compagna 
T^e*  halli  vofiri  annoverate  anch'efia 
Pofciagli  antichi  feggi , egli  opulenti 
'Regni  della  Sirena  orichiomata 
( Oh  bell'udire)  ed  il fepolcro  avito 
che  nel  monte  s e fiolle  , e i facrifizj 
Canta  ^ e di  Cuma  i tutelari  Iddii , 

£ le  navali  armate  a quefie  [piagge 
Con  magnifici  augurj  trafportate . 

Quindi  i liquidi  fonti  con  bell ordine 
Conduce  [otto  le  [cavate  mura , 

Ed  inalza  fortez.z.e , e amanti  agguaglia 
De* palagi  le  cime  : in  mar  difiende 
JHolifafiofe , e [cerner  fa  da  lungi 
G aiolà  a palpitanti  navalefiri , 

E di'Farogli [cogli , egli [cofeefi 
JDirupi  de* Teleboi , ( f del  Sarno  (S) 
TI  vago  errante  cor[o , e i coltivati 
Graffi  all  intorno  in  un  canta^ed  accordai- 

H (J  Poi  ^ 


co  Popoli  dein  fola  di  Capri . 

( 6 ; Sarno,  o Scafato, fiume, che  fepara  i Piacentini 
da  iCampaDi . 
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•Pai  narra  come  Adehjeo  (j)  vedere 
C gridone  aggrottato  in  [acro  fpeco  , 

Ed  alle  labbra  s'accojlajfe  ardito 
L i Sampogna  medejima  , con  cui 
Il  molle  Alejftgtà  egli  cantato  ^ 

E di  Damone  , e uilfefìbeo  la  M.u[a 
Trattato  avea  . A cui pofcia  ajpdato  y. 
Ideila  [ua  Dea  colla  fovrana [corta  ; 
Tante  [Ielle  [cuoprio  , tante  a noi  [piagge 
Svelò  del  cielo . E che  fio  io  a ridire 
Ciò , ch\i  cantando  pro[egut  di  Stabia  , 
O de  i [coglia  che  e fama  ^che  arrefiajfera 
Ilcor[o  delle  navi  per  magìa 

,T>i 
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(7)  Col  nome  di  Melifeo  intende  il  Poeta  di  iì> 
giirare  , e lodare  GÌ(k  Fontano  y direttore  Ì(t 
Napoli  dell’ adolefcenza  e de’  primi  prò* 
greflì  del  Sannazaro,  e daf  quale  ebbe  il' 
nome  di  A.xjo  Sìnttro  , con  cui  pretcfe  il 
Pontano  di  alludere  agli  amori  pefcatorj 
introdotti  per  quanto  lì  fa , prima  d’ogn’ak 
troi  dal  Sannazaro,  che  indulTè  colloqui 
amorofi  di  Pefcatori  in  A^^a , cioè  fa’  lidi 
del  mare  j e fecondariamente  alla  linceriti 
< del  fuo  cuore  . E qui  ripudiare  fi  dee  il 

fentimenio  di  Paolo  Giovio  y che  negli  Elogy 
degli  Uomini  in  lettere  illufìri  lì  lafcid  ca« 
der  dalla  penna,  aver  rifiucatò  ilSannaz»', 
jro  l’antico  e gentilizio  nome  de’  Sannazari; 
che  anzi  fu  fempre  tenuto  dal  medelìmo  in 
fomma  ftima  e riputazione  , e però  con  ot» 
timi  verfi  ingrandito,  e magnificato;  ma 
folo  fervivalì  del  nome  accademico  di  Sìn- 
tero  nelle  con<terfazioni  letterarie  , ed  in 
ifpecie  del  Fontano , che  ancor  egli  volle 
chiamarli  Cìovìam  • 
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Dì  yergini  canore  ? O pur  com'egli 
Il  fremer  del  Ile f tv  io  orrido , e il  fuoco 
E le  Città  per  ogni  dove  [coffe  , 

Euiefolate  a cala’occhi  piangeffe  ? 

In  fine  i regi  annovera , e de'  regi , 
Ordin  [egHcndo , le  battaglie  ; e T arte 
Efpone  di  combattere  , ed  i premj . 

E i trifiifati  aggiunge  , e te  , di  cui 
Piange  l'Italia  mifera  la  perdita 
( O permeffo  ciò  abbia  ira  cele  fi  e , 

Ofera  forte)  oltre  l'alt  jilpi  inalz,a. 

Poi  ti  fpinge  fu  lidi  dell'Oceano  : 

Della  Lotre  fpumeggiante  in  fine 
Sulla  riva  ti  ferma , e in  picciol'urna 
Da  [paglia  gloriofa  urta  , e riferra  . 

O lagrimevol forte , o del  futuro 
Cuori  non  confapevoli  ! era  dunque 
II ultima  terra  quefia  , che  in  ofpiz^io 
Accoglier  ti  dovea  debile  e fianco 
Da  tanti  e in  terra  e in  mar  tedj  [offerti? 
Dafcia  pero  , deh  lafcia  di  attrifiartene’y 
JMe  ti  muovan  degli  Avi  i monumenti , 
ISl'e  lefequie  fperate  ne'  tuoi  regni  : 

Grato  è certo  il  ripofo  della  Patria  ; 
Ma  ci  appretta  lepolcro  anche  ogni 
terra . 

Dir  tai  cofe  s'udio , e s'ud)  egli 
Dolce  rammemorarne  altre , che  appena 
D'averle  udite  ne  lontani  tempi 
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Ricordare  fi  può  t antica  etate 
D'eroi  vetufli  .*  e con  amicQ  pian  fa 
Eifpofe  da  per  tutto  la  marina  : 

Finche  la  Luna  a poco  a poco  a fpargere' 
Incomincio  la  pallida  ^ua  luce  , 

Efer  ritorno  i Numi  à vitrei  feggi  ^ 


Erfili  Maga . 

EGLOGA  V. 

A CafTandra  Marchcfia 
valorofiffima  Donna . 

ARGOMÉNTO. 

Sotto  fìnti  nomi  di  Pefcatori  ce- 
lebra il  Poeta  in  queft’  Egloga 
il  merito,,  ed  il  valore  di  CafTan- 
dra  Marchcfia  Dama  di  gran  fenno 
e talento  della  Regina  Giovanna  ; 
/dal  di  cui  amore  prefb  refiò  for- 
temente il  Sannazara  nella  Corredi 
Napoli . 

PESCATORI. 

Dorila,  Tclgone  ► 

Ma  già  narriam  noi  pHre  i divolgati 
^mori , che  infegnaron  gareg- 
giando 

D'nnofc  aglio  pendente  alt  ombra  amica. 

Vi 
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Di  qua  Dorila  ajfifo  , e là  Telgone 
uihìtator  del  mare  de  Teleboi . ( i ) 

ui*  quali  i lidi  concavi , e rifiejfo 
Fiat  amane  marittimo , e la  fagra 
Spelonca  di  Serapide  eco  refero  , 

Col  farnese  con  le  Ninfe  alme  de*  mari'. 

Plaufo fammi  ora  tu^fe  le  dote' arti 
Scorri  di  Pallade,e  eCAracne  vinci 
Ifìli^  e l'oro  i ofe  pur  delle  Driadi 
a'  balli  ^ e al  coro  di  Diana  amme/fa. 
Non  da  meno  delt  altre  il  piede  porti  i 
E con  al fianco  la  far  etra  adorna , 
Precida  fianchi  con  le  lunghe  cacce  , 

E le  felve  materne  ì ofe  ti  fiat 
Igiuoch  iad  offervar  delle  Nereidi 
Colà  dove  con  t onde  il  mar  vicino 
‘ Infultagli  edifiz,j  di  Póz,z,uolo  : 

Su  via  (fé  ha  il  mare  nulla  <P onorevole) 
Su  via  Caffandra , abbuffati  a mirare 
Quefii  nofiri  trafi ulli  pefcarecci . 

Cofe  ingrate  io  non  canto , e non  affatto 
Non  comandate  . Nè  l'età  avvenire 
. Riprendermi  mài pojfaperch'io  t'abbia 
Taciuta  in  le  mie  carte.Ora  m'arrida 
Apollo  non  forziate  , e le  Sorelle  , 

' Che  con  fpedito  r'emo  condottiere  {re 

Mi- 


I ‘ 

( Teleboia  l’opoli  delTIfoia  di  Capri. 


I 
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Pefcatorìe'.  iSf 
'Aii  fcorfero  pe  marine  che  hanno  a cuore 
La  lunghez^z.a  de*  giorni  ^e  della  fama. 
Dorila  ora  afcoldam  tjuivi^che  canta. 
Dor.  Del  Sebeto  era  fcefa  Erpili  aitonde , 
Fra  le  Cumane  donne  la  non  ultima , 
La  qual  fe  dotta  il  padre  uilcone  , 
Alcone  . - 

Conosciuto  da  Febo , e dalle  Mufe . 
Venuta  eranco  a fottentrare  a parte 
Del  difagio  comune  la  Sorella 
D* uniforme  volere , e la  canefhra 
Seco , come  cojlume  era , portava  . 
EJfa  fparSa  le  chiome^e  il  piè  finiflro 
Scalz^atafì ^ co*  toSfici  amatorj 
Fer  un pez,z.o  barbotta  , e cos) pària  : 
Ergi  t alt  are , e ttemole  rugiade 
Dal  fiume  attigni,  e dal  vicino  crampo 
Cogli  candidi  affenz^j . Io  ben  colui , 
Colui  mi  sforz^ero  per  via  di  magici 
Sacrifici  far  arder , che  laSciommi 
jMeSchina  cancellata  dalla  mente  . 

Volgete  ornai  precipitoso  in  giro 
Miei  fi  ami  il  rombo  ;il  rombò  (i)  aeneo 
ornai 

A 


Cz)  I]  rombo,  o filatojo,  del  quale  fi^fervivano 
le  maliarde  negli  incanteumi . 
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A i Thejfaìì  ( 5 ) ine  Antefimi  s*  adatti 
Il  rombo , cui  fofpendere  le  piogge , 

' Cai  difftpar  le  nuvole  dal  Cielo , 

Cai  trarre  i pefei palpitantifuore 
BeUonde , ov'ejfi  nacquero , e concio  , 
Girate  in  fretta , ah  s)  ora  gir  at  e 
Miei  fiami  il  rombo . In  prima  tifi 
fparge 

Que(F  alga  f purgamento  del  mar 
midffy 

£ arficcia  ti  fi  getta  a fiamme  rapide  , 
che  la  divorino  ; O Meon , cost^ 
Bruciato  mi  fij  tu  finct  al  midollo . 

Volgete  ornai  precipitofo  in  giro 
Miei  fiami  il  rombo . Mufehio  per  tre 
volte  s 

Tre  volte  qite fio  granchio  fenz^a  molle 
Poni  ad  ardere  infieme,  o Clearìfi a , 

E a Meon  r 'dirai  in  un  , brucio  le 
vifeere . 

Girate  in  fretta  yuh  si  ora  girate 
Miei  fiami  il  rombo  : ecco,  chi  e ntre 
alle  lacrime 

Jmmergefi  una  fpugna.Obuotra  [pugna 
Mata  nell  ampio  mar, le  nofire  lacrime 

Jn 


(3)  Nella  TeHaglù  fi  eferciuvano  Ic  Arti 
giche . 
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Za  MlìgetJz^^t  afc  inga , e come  quefie 
Sitibonda  a te  traggi  ; di  Aieone, 

- Delt ingrato  Aieone  così  tatto 
Rapifcigli  dal  cuore  il  pentimento. 
Miei  fi  ami  il  rombo  via  prefio 
ruotate  ^ 

Come  eCumor  la  pomice  s'impingua  y 
Come  in  c alma- fi  fia  l'onda  del  mare  I 
Cheda'  ventifojpintay  qua  e là 
Zmpetuofamente  è traportata . ^ 

Ala  che  fio  io  da  tri  fio  duolo  il  petto 
Commofia  ad  imprecarti  e all aer  vano 
fparger  contumelie  i T^nti  danni 
Provar  mi  fia  Aieone , ed  a Aieone 
Pian  altro  io  renderò  ,fiuor  che  par  ole  ì 
Aiiei  fiami  il  rombo  via  prefio 
ruotate . 

Qua  qua , crudelTrigon  ,tUy  che  con 
lafpra 

Coda  mediti  fempre  difierire , 

JE  tu,  che  i legni  veleggianti,  0 remar  al 
• Hai  di fiermare  ufanz^a ambo  accor-^ 
rete  y 

E di  Alton  di  ritener  tu  i piedi  y 
Di  trafiggergli  il  cuor  tu  t'affatica  ^ 
Aiiei  fiami  il  rombo-  via  prefio 
ruotate .. 

Ilfiegato  i e la  fchìuma  pefia  infieme 
Di  una  nera  Torpedine  » Dimani 
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Q^aefie  logli  fpedirò  taz.z,e  letali . 

I Ei  le  beva  , \e  le  pallide  giunture 

Senta  fnhito  torpide  y e rattratte l . 

Girate  in  fretta , via  pre/lo  girate 
'Miei  fi  ami  il  rombo  . Sfendi  ora  una 
lepre , (^) 

Velen  di  lepre  forza  ha  àlintrodurfi , 
Nafce  c^uefia  ne*  mari  eCOriente  * 

Egle  efua  la  portò  , Egle  la  dotta  , 

E con  effa  infegnò  Codiata  figlia 
"Toccar  dell  inimico . Via  fu  corri , 
Tocca  infiemeyinfiem  ungiy  che  dimani 
Mi  pagherà  quel  perfido  le  pene  : 
Gemer  vedrò  Meonfulle  fue  figlie  .> 
Fermate  adeffo  già  miei  fiami  il 
rombo . 

Stritolami  anco  ^Alcione  un  nido  \ 
Corre  voce,  che  i venti  ponga  in  fugai 
E che  tafpre  del  mar  procelle  acqueti  . 
' Forfi  quefio  darà  pace  a*  miei  [degni  I 
Fermate , (lami , già , fermate  il 
rombo . 

Ffin  qui  difi'ei . Che  cofa  a lui  per  or-^ 
dine 

Sog- 


( 4 ) Pefce  del  genere  delle  lucertole  « che  nafce 
iieirOceaiio  Indiano , ed  è noverato  tra  i ve- 
leni del  mare . 
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r Soggingnejfe  Telgone , odi . Non  tutti 
G li  innamorati  cruccia  il  duolo  flejfo . 
T el.  Jìdeco  affife/ia  piè  di  quefia  rupe 
G alatea  . Capri  quindi  io  vedea , 

£ da  lontan  le  ville ^che  ancor  ferbano 
' Ideile  Sirene  il  nome  - Per  un  altra 
Parte  ilp^efuvio  le  rovine  cC Ercole 
Scerner faceva  fovr  un  arfa  rocca 
Alz^diO  Tritone  fuori  del  tuo  gorgo 
Ilfembiante  ceruleo  . Tu  flejfo 
Riportare  a Nereo  le  mie  querele  , 

Tu  fleffo  rifuonando  fovra  i mari 
Con  una  curvale  concava  conchiglia  I 
Farle  faper  tu  puoi  ed  agltfcogU , 

Ed  alle  crude  ondivaghe  balene . 

Alz^a , 0 padre  Tritone  , alz^a  il 
ceruleo 

Sembiante . M'abboccai  qui  fuppliche- 
vole 

La  prima  volta  [eco  : Quivi  fu. 
Dove  i'amorofetta  mi  diflefe 
La  man  di  neve  , e dove  ( ahi  che 
fovviemmi  ? ) 

Tacitamente  pofefi  a mirarmi . 

Alz^a,  0 Tritone, fuori  del ^tuo  gorgo, 
lì fembiante  ceruleo  : Qua  vieni , 

O unica  mia  cura . £ che  mai  , che 
Lenta  afpetti  f Quand'io  fleffo  per  te 
Barca  lafciai , e Pefcatori  amici  ? 

Al- 
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Alz.(i,  i>  Padre  Trìtone  i alz.(i  il  i 
ceruleo  ' 

Semhìante . Qui  hello  più  deH'ufato 
La  foln  ombra  ti  difiende  il  pioppo  : 
Que[to  io  m'abbraccio  bene  fpejb^e  baci  \ 
Stampo  nella  fua  fcorz.a;e  non  di  rado  I 
Cercando  vo  fin  f orme  de  tuoi  piedi  : 

E fe  trovo  maicofa , che  toccata 
^bbi  con  man , la  carico  di.  fiori  . 

Alz.a^  0 Tritone,  fuor  idei  tuo  gorgo 
Ilfembiante  ceruleo . A chi  adejjo 
Pofpor  mi  vuoi  ì Se  di frondofi gioghi  , 

Se  di  Corbe z^z,o li yO  fe  hai  di  Caprette  , 
che  pe' poggi pafiurino , vaghez.z.a  ; 
JMon  è la  prima  volta , che  impariamo 
Noi  pure  ad  accordar  gracili  avene  : 
Piene  de*  carmi  miei  fono  le  fcorz^e  '' 

Degli  intagliati  faggi  i e già  pendente 
Da  Menalo  felvofo  è la  miafifiola . 

Alx.a , 0 padre  Tritone , alz.a  il 
ceruleo 

Sembiante . Ma  fe  pofcia  quefii  lidi 
Più  ti  fono  in  piacer,  fe  le  ricche z.z.e 
Del  mar  profondo, chi  mai  come  me 
Raccoglier  fagli  fparpagliati  pefci , ; 

O maneggiare  il  ruvido  tridente  ? 

Alz.a,  0 Tritone  , fuori  del  tuo  gorgo 
Il  ceruleo  fembiante . Io  co  Delfini  , 

Io  3 giudice  te  , di  far  co  Tonni 

A 
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^ nuotare  non  temoy  ove  altoH  mare 
Ma  che  fio  io  a te  oltre  a vantarmi  ? 
Cai  appenora  annoverare  gli  ami 
Po^ihit èy  lefuniy  e le  piombate 
Pe fanti  reti,  e le  rohttjie  najfe 
Intejfute  de*  vimini  di  Sejfa  . 

uìl!La  y 0 Padre  Tritone  \ 'alz.a  il 
cernito 

Sembiante.Me  le  rupi  afpre  de* Liguri, 
Me  le  /piagge  conofcono  de*  Galli  » 
Pefcar  femtmmi  il  T'aro  , e t ampia 
Sonna ; 

JDel  mar  Britanno  mi  fentiro  i moflrì. 

uifcondi  /otto  il  gorgo  il  mar  in  volto. 
Tritone,  ornai . £ dopo  quejle  cofe , 
uihl  /pittata,  tu  fuggi  : non  fir  antera 
Terra , non  venti  già  mi  ti  rapirono . 
Jiia  prendi  il  dono , prendi  j non  mai 
piu 

Seder  mi  vedrai  teco,  o Galatea . 
T'anhe»  e medita  lieta  nuovi  balli  : 
uà/condi,  oTriton  padre , a/condi 
il  volte . 


/ Sai- 


/ 
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egloga  vi. 

A R G O M B "N  T O. 

L’Ultima  Pefcatoria,  che  s’inti- 
tola I Salci  , fu  dedicata  da 
Azio  Sincero  a Trajano  Cabanilio  , 
Signore  di  Troja,  e di  Montella  , 
Nobiluomo  Napoletano  , ed  amico 
intrinfeco  del  Poeta,  come  fi  ha  dal- 
la fua  Vita. 


SE  a noi  ozÀo  e concepii  fe  co^uoi 
Teneri  incendj  ancoraci  ricerca 
La  Diva , che  in  cerulea  conchiglia 
Solca  ridente  i mari,  ed  Amatunto 
La  ricca  , e Pafo  la  fafiofa  hà  in 

guardia  ; ' * ^ 

Accetta  ejueflo  mio  de  fiumi  all  onde 
Accelerato  carme , o con  non  dubbia 
Fama  cognito  a me  , ma  per  varj  ufi 
Di  cofe  , Cabanilio  ra^uardevole  . 
Percìochè  a te  mi  afirinfero  cose 

Le 
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Le  dotte  fnore  ; ejfe  così  il  mio  petto 
Col penjitr  volto  a te  dolce  trattengono^ 
che  appena  pstnto  tempo  della  mia 
Vita  migliore  fenz,a  te pofs'io , 

Senz,a  te  trar  la  notte  appena  il jotino» 
f^iafti , Trajano  ornai,  fcnfa  cortefe 
Chi  da  te  non  richisfio  fi  cimenta 
^trattar  ejuefii  fcherz.i  , e che  già  già 
Cofe  maggiori  macchina  ne It animo. 
Ed  umil  carme  non  avere  a [degno. 
Infra  verdi ginefire  , fe  e verace 
La  fama  , a cafo  i Satiri  Caprighi , 

E » Pani , agre/ii  Numi , co  Silvani  , 
Co’  Fauni  vagabondi  montagnuoli 
mentre  che  ilfol  le  garrule  cicale 
St im^lav ape  campi , dalla  sferz,a 
Cuocente  fi  fchermivano  laddove 
I coltivatifertili  rtnfrefca  ' 

Guadofo  il  Sarno,e  con  tranquillo  corfo 
Placidamente  a perder/iva  in  mare  . 
Stavanfti  bofchi  ingraz.iof  t quiete , - 
Scorrer  udendos" acque  in  ogni  parte , 
E tra  folt  alni  z,uf  olar gli  z.efìri  , 

E mentre  adattante  fampogne , e men- 
tre 

Con  le  dita  piegate  le  t aleggiano , 

E chiudono  i pertugi  con  )a  cera  \ 

Con  vario  canto  modulando  verf  : 
Stanno  a guatar  le  Ninfe  orichiomate 
' Oprfcoli  Tom.  FI.  i n. 
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J)a  Hti  Liccio  verde  j i labbri  dolci  in 
rifa 

Chi  ari  fon  ami  alqaetoaere  fc  togliendo . 
' Ma  di  trarr  e oltre  il  piede  hanno  te~ 
menz^a  j 

Perciochè  fpejfo  intefì aveano  i tuoi 
JR.i/ìchi,o  Ninfa  figlia  del  Peneo  , ( 

£ con  qual  fato  già  una  volta,  oh  Dio  l 
JOinf elice  \Amadriade  (2}  fanciulla  , 
Infelice  fanciulla  (chi  dife , 

^ chi  mojfo  non  avrebbe  ella  a pietà  / ) 
Tremante  dalla  cima  di  aliene 
F figgendo  Pane,  Pane  Dio  à*  Arcadia, 
Sebben  vaghiffim' era  ella  , febbene 
La  prefcelta  fral coro  di  Diana  > 
Trasformata  doveffe  in  noderofa 
Canna  ajjodare  il  delicato  feno . 

Le  quali  toflo  che  furo  adocchiate 
Da  quei  felv aggi  fpiator  de*  prati  , 
Gioventù  bofcajuola  petulante , 

£ fenz^a  freno  , e l* intime  midolle 
Gli  acce  fero  di  fe  ifenzi  altro  invito 
\Quegli  avidi  con  voci  lufinghevoli 
Le  timidette.in  talguifa  rincorano  ; 

Qua 


•s 

( I ) Dafne  , figlia  del  fiume  Peneo,  amata  ed  in- 
feguita  da  Apollo  . 

il)  Siringa  Don2clla  d’Arcadia  , amata  da  Pane 
Satiro,  fioco  Dio  de’  Pallori. 
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ejHa  , perchè  da  lungi  nve  tifi 
fiate 

Cast  ritrofe , o tenere  ragax.z.e  , 
■Eranco  piacevoliffìmo  die fiete  ? 
uihpiuttofio  accofiatevi  alla  proda, 

E in  ejuefio  pr ato  verde  , all'ufo  vofir§ 
Jldolli  Carole  ordite  \ non  vedete. 

Che  ^ui  a vuoto  futmiamo  i nofiri  x,«- 

- 

Ed  alle  forde /popolate  fehe 
^ettianj  fenz^a  chi  noda,i  verfi  nofiriì 
Effe  nulla  rifpofero  in  contrario , 

•Ma  fcalz^e  dtfponevanfi  alla  fuga , 

E ruminando  andavan  dentro  a fe 
Vn  ricetto fic uro  , ove  appìattarji , 

, Se  a cafo  Iddio  lor  concedeva,o  tifato 
Di  tagliare  il  cammin  per  mez^z^o  a 

E fcapolar  per  uniche  via  fu  monti . 
Lungi  d giovani  allor, lungi  o ragaz.z^e, 
Quefio  timore, efclaman  : date  bando 
i pcnfieri  codardi  j non  fon  e^uivi 
In  fidie, che  v afpettin,non  agguati 
Per  t aperte  contradeul tutto  è in  vlfiaz 
Frode  alcuna  non  celan  quefii  lochi  : 

E noi  nati  nonfiam  da  una  Chimera , 
O da  mofiri  di  Lerna,  non  da* lupi,  - 
Che  popolano  Sci/la , oda  Cariddi 
Latrante  qual  rnafiìno,  che  le  vifcerc 
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. Dohlnam shranarvìcon  fpietatl  morfi ; 

Jl^a  di  raz,;La  d'Iddei  Jìamo , e qnei 

fieffi  > _ _ . ' 

che  con  frequenti  cacciagioni  fempre 
Con  voi  infìeme  le  rupi  alte  infefiiamo 
^ \A  queJH  detti^gli  animi  addolciti  y - \ 

'■  E il  cuore  ajficuratOyil  timor  cacciano; 

E pff’  prati  guax.Ziofi  accelerando 
Jlpajfo , finalmckte  avvicinano 
^gli  Iddei  (Camor  caldì^  e dalla  riva  . 
Allor  le  mani  infìeme  effe  intrecciate , 
Balli fefìofì tejfonofra  terha , 

E diverfi  e poi  varj  ritornelli 
Liete  fra  lor  ripetono  : ora  il  corpo 
Equilibrano  in lahi^ora  le  bianche 
' Braccia  atteggiano  , ed  ora  i molli  < 
fianchi , - | 

E con  alterno  piè  pìcchian  la  terra  . i 
Quivi  i crudeli  Satiri  [ebbene 
• In  udirle  difcior  le  njoci  al  canto , 

Sebbene  e f aitano  in  mirar  quei  feni 
Bianchi  di  neve^  e famorofo  fuoco 
Bevon  con  occhi fìtibondi  : pure 
■ Del  fero  male  H impeto  inumano 
Bìglia  piede  talmente  nel  lor  féno  j 
E l^infana  libidine  ^ e tumore 
Brecipìtofoyche  pian  pian  gettati 
Gli  z.ufoliper  terra^  e rotto  il  patto  , ' , 

Alz^atifì dalfuol,  (ut ti  in  un  tratto  I 
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Piu  Ufll^AÌtun  fuyche  non  è il  vento  ; 

E pofpofta  lafedcy  e la  pie  tate  , 

JLe  timide  y€  pel  fubito  [pavento 
Ninfe  fior  dite  ajfalgono  affamati 
Sìmili  a crudi  lupi  y che  fcompìglìano 
Nel  più  hello  de'  lor  giuochi  le  liete 
Ugnelle  , e le  dimentiche  di  [e 
Rapifcon  qua  e là,  e portan  feco , 
Aientre  in  un  campo  verde,  o fatto 
un'alta 

Valle  fh anno gìoflr andò , e mentre  ap^_ 
punto 

lì  paflor  j che  noi  fa , s'e  dilungata 
jE  non  v'ha  cani  amici,  che  le  guardino', 
Cos)  quegli  fpiettati  : ma  lè  povere 
Ninfe,il petto  fquarciatefi , di  mefie 
Zirla  riempion  lafrondofa  felva , 
Efuggon  ratte  qua  e là  . Non  filmano 
Efferfìcuri  i fafii , non  i luoghi 
malte  fiepi  fioccati . Per  di  qua 
- D* uno  fcofcefo  monte  erte  falite  , 

Scorgon  per  t altra  parte  d ogni  intorno 
Attonite  e fmarrite,  acque  fiagnanti , 
Che  allagan  le  campagne . Strada  al- 
cuna , 

Ove  fcampar  non  vedono, e lafpeme 
JDif uggire  ornai  perdon  : finalmente 
Vermanfi  aliar  full  acque  timorofe , 

M con  lagrime,  e flebili  lamenti 
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Strappa»^ i biondi  crini  dalla  tefia  I 
E il  Sarno^e  le  forelle  umide  invocano  r 
E mentre  invocan^fale  dal  profondo 
rigala  tutto  il  coro  delle  P/ajadi  ; 

A gala  fate  il  Sarno  , della  vitrea 
Onda  ceruleo  Rege^  el'inefaufio 
Efercito  delTaceiut  urtale  rifpigne 
Crucciofo  , e rauco . Aia  che  far  pno 

il  Sarno ^ 

che  pojfon  far  le  nuotatrici  Na]adi\ 
Dove  ferreo  defiin  pianta  alt  incontrtr 
Il  piede  y e dove  in  duro  diamante 
Scolpite  irrigidifcono  le  leggi  ? 

Adunejue  fpr  avvedute  del  foce  or fo  ^ 

E della  cura  degli  Iddei  le  Ninfe , 

£ del  Ciclo  attediate  ,,  e della  luce , 
Braman  foldi finir ycihyche  per  ultimc^^ 
Negli  effremi  cimenti  fopravanz,a . . 

£ giàpoflefi  in  atto  di  fòmmergerfiy 
De  membra  ripìegavan  fovr  a il  fiume y, 
£ toccavangià  t ncejua  con  la  bocca  r- 
Quando  i piedi  in  un  tratto  firappre-^ 

[eroy 

Ed  ampiamente  giù  per  lunghte  fonde 
Difiefafi  la  radica  , ritarda 
i P^JT^fffggdivi.e  al  fuol gli  attacca  ' 
Spegnefi aliar  lo  fpìrito  difperfo- 
Entro  alle  vene  ;;  e di  pallore  indegno 
A fi  bei  volti  veìanfi  le  guance  f 

* Cuo^ 
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Caopre  la  fcorz,a  i petti  y- che  ancor 
tremano . 

Tratto  in  un  pftnto,in  vece  delle  dita 
Spuntar  rami  vedrefii^e  l' auree  chiome 
Incanidire  in  biancheggiante  fronda  : 
E il  vitale  calar  piu  non  appare , 

E le  vifcere  fitjfe  appoco  appoco 
Ce  don  gelate  al  crefcere  del  legno . 

Jiia  bench’abbiano  tutte  le  giunture 
Indurate  del  corpo  j e da  per  tutto 
Cinte  i fianchi  di  tronchile  di  virgulti^ 
Converfe fieno  interamente  in  Salci  : 
Han  però  quefio  [oh  fentimento 
Di  fuggir  dagli  Iddei  delle  forefie  , 

E attaccate  alle  prode  delle  rive  , 

Di  ciondolar  [ult alveo  de’fiumi^ 
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DISSERTAZIONE 

S * * 

Del  Signor  Dottor 

D O D I, 

MEDICO  DI  PIACENZA, 

« 

« 

Intorno  alla  Podagra  falita  al  petto 
al  Padre  Don  Onorato  Gazola  ; 
apertura  del  Tuo  cadavero  , e 
come  dò  fia  feguito  , c polla 
feguire'. 
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UN  Cafò  del  tutto  lagtìmevole,' 
perchè  funedo  , mi  fom mini- 
era argomento  non  poco  /gradevole 
di  porre  /otto  de’  voftr’occhi  una  penofa 
non  meno,  clic  famigliare  indifpofizio- 
ne,  la  quale  creduta  comunemente 
fcmpre  vantaggiofa , anzi  apportatrice 
di  falutc  ,•  molte  volte  gravido  il 
ventre  di  perniziofi  fintomi , diviene 
madre  feconda  di  cento  mallori. 
Quefta  ella  è la  Podagra. 

O odiar nm  nomen  Podagra  y (dirò 
con  Luciano)  o Diis  invifam 
Podagra  ptanEiibus  abandans 
cyti  fiUay 

Quam  Tartari  latibnlìs  in  tene- 
brofiffimis 

Megara  furia  ventre  edidit , 
Vberibufjue  emitrivit  , & ama- 
rulento  infanti 

In  labrum  inflillavit  lac  Alelloy&c. 

■ quello  dato  di  miferie  afflitto 
per  ben  mole’ anni  il  Padre  D.  Ono- 
rato Gazola,  a noi  di  Tempre  degna 
■ memoria,  voi  ben  lo  conofcefte  il 
fo , e teneramente  Ta malie,  però  il 
di  lui  calò  ellrcmo  non  v’ increfea 
, , 16  d’udi- 
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c\*  udire  e compiangere  . Afflitto  il 
Padre  Don  Onorato  dalla  Podagra 
non  meno  , che  da’  ^Calcoli  , alP 
avvicinarli  della  Primavera  feor- 
fa  j avendo  rifentito  diverfl  tocchi 
volanti  d’Arcritide  vaga  in  molte 
parti  delle  fue  membra,  fa  attac- 
cato d’una  tolTc  rabbiofiflima  , pcf 
mezzo  della  quale  fcaricò  dal  petto 
per  molto  tempo  poche  materie  craf- 
le  c crude , unite  a flmil  porzione 
di'fangue,  con  febbre  vefpcrtina  . Fu, 
giudicato  da*  Medici  , che  la  toflfo 
derivafle  da  una  depofizione  o rifla- 
gno  al  petto  di  quella  linfa  , che 
palTcggera  e vaga  s’era  fatta  fentire 
di  volo,  ma  non  fermata  negrarti- 
coli  i che  però  gli  furono  preferitti 
da’  medefimi  tutti  que*  rimedj  piti 
efficaci  , che  potefifero  diftorre  da*' 
V polmoni  ciò,  eh’ in  effi  reflava  in- 
nlTo  e depofto,  e deviare  quello,  che 
nelli  medefimi  s’andava  inoltrandoi. 
con  richiamare  particolarmente  la 
Polita  Podagra  alle  piante,  ma  for- 
da  q.uefla  a’  replicati  inviti  , e reli 
invalidi  tutti  li  rimedj,  s’accrebbe- 
ro Tempre  maggiori  la  toflc  e la 
febbre,  quando  ailo  fvegliarfi  d’una 

mac- 
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del  S'tg.  T)ott.  Doàl . iof 
mattina  fpettorò  improvviramence  uii 
corpo  carnofo  , bianco  e cartilagiiio- 
fb  della  grolTezza  d’  una  fava  mag- 
giore, e querto  fentì  fìaccarfi  dalla 
parte  inferiore  del  petto  corri fpon- 
dente  alla  cartilagine  mucronata  , 
quale  afeendendo  a’  piccioli  colpi' di 
toffe  fe  le  attraversò  per  poco  di 
tempo  alla  Trachea,  rittenendolc  il 
refpiro  ; forti to  quefto  corpo  tra- 
mandò fulTeguentcmente  per  fe  reato 
materie  fanguinolentt  e putride, che 
cefìfarono  all’iftante  \ dopo  quattro 
giorni  fpettorò  pure  altrocorpo coll- 
imile più  duro,  confidente,  e car- 
tilaginofo  della  natura  del  Polipo 
con  radici  lacere  e fanguinolenti , c 
con  quefto  altro  fangue,’c  maggiojf 
quantità  di  putredine  , quali  pure 
dopo  poco  di  tempo  cefìTarono  , la» 
feiando  la  primiera  toflfe  ^ Intanto 
‘la  febbre  fatta  più  fenfibile,  e con- 
tinuando per  molti  giorni',  accom- 
pagnata da  penolo  decubito,  dado- 
lori  univerlàli,  da  difficoltà  di  rc- 
fpiro,  e da  certi  ondeggiamenti  del 
baffo  ventre,  per  li  quali- fi  fenti- 
va  fpeftc  volte  portare 'al  deliquio^, 
finalmente  confumati'  li  fpiriti  , e 
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logorate  Te  forze,  avendo  prima  trat- 
meflb  per  la  ftrada  dell’orina  certi 
grammi  di  Sangue,  che  fecero  cre- 
dere effer  in  moto  ancora  li  calco- 
li, raflfegnato  con  tutto  Tanimo  al 
Supremo-  Volere  , terminò  con  la 
vita  le  pròprie  miferie  , ed  avendo 
moftrato  prima  di*  morire  defiderio, 
che  folTe  aperto  il  di  lui  cadavere  ^ 
ne  fegui  l’apertura  nel  modo  , che 
fegue.^ 

Fu  aperto  in  primo  luogo  il  pet- 
to, perchè  di  quello  erano  ftate  le 
prime  e le  maggiori  querele,  ed  al- 
zato Io  fterno  s’incontrò  immedia-- 
tamente  la  putredine  , che  fortiva 
dal  lobo-  deliro  dè^l  polmone  tutto 
occupato  da  un  grande  abfelTo  ri- 
pieno di  limile  putredine  , ed  in  que- 
fìo  comparivano  fra  la  di  lui  fow 
llanza  fraerda  diverli  cotpi  rotondi, 
bianchi,  e deprelfi,  altri  maggiori,- 
altri  minori , non  eccedenti  però  la 
groflezza  d’una  fava,  molti  de’ qua- 
li veftiti  di, tonaca  membranofa  , e 
ciftici  Ipremevano  dall’ interno  una 
materia  fteatomatofabianca,  alquan- 
to cralTa,.ed  in  alcuni  di  quelli  pu- 
trida, alfri  fenza  tonaca  , c di  fi- 

gura 


del Stg.  Dott.  JDodi  ^ loy 
gnra  irregolare  non  ftillanti  putre- 
dine , nè  fcvo  , ma  duri  ..e  relìften- 
ti  ai  taglio  della  natura  delle  glan- 
dole,  e dc*^  polipi  j molti  _dr  quelli 
fe  ne  vedevano  verfo  il  dorfo  infili 
il  nella  pleura  laddove  le  code  (I 
congìungono-  alle  vertebre  dorfa- 
li.  i 

Altri  corpi  pure  di  Umile  natura 
. c forma  fi  vedevana  radicati  nel 
diaframma  corrifpondente  all*  eftre- 
mità.  dello-  ftelTo  lobo  deliro  . 

Il  Mediaftino  nella  medefima  par- 
te era  occupato  da  una  materia 
bianca  denfa , c cafeofa  e quali  tofacea 

La  Trachea  redava  aperta  e li- 
bera y come  pure  le  di  lei  ramifica- 
zioni molto  dilattate  quali  fino-  alle 
loro’  cdremità  , capaci  di  ricevere 
que*  corpi , che  fi  trovavano  nella 
fbdanza  vefcicolare  del  polmone  in- 
fracidito,  anzi  Tuno  di  quedi  cor- 
pi solTervò  introdotto  cd  avanzato 
neiruno  de’  canali  maggiori  dell» 
Trachea  medefima.. 

11  lobo  finidro  non  fi  feodava  mol- 
to dal  naturale,  a riferva -eh*  at 
dilTotto  redava  inzuppato  di  qual- 
che putredine . 

La 


/ 
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La  Toftanza  del  cuore  era  pure 
naturale  , carnofa  e forte . 

- Il  Ventricolo  deliro  conteneva  uii 
grofl'o  corpo  rotondo  c bianco  all* 
. ellrinfeco,  il  quale  aperto,  trovolji 
non  eflfere,  che  fangue  grummofo  e 
rapprefo,  ricoperto^  d’una  tela  muco^ 
fa  e bianca  , la  quale  fi'  ftendeya 
con  lunghi  filamenti,  nell’auricola  , 
e ne’  vali  polmonari» 

Il  Ventricolo  finiftro  non  conte”- 
neva  fangue  grummofo,  nè  fluido, 
e le  di  lui  fibbre,  come  quelle  del 
Ventricolo  deliro,  erano  naturali  e 
robulle . 

Nella  cavità  del  petto  fi  trovo 
molta  linfa  fanguigna  framifchiata 
con  putredine . 

Dal  Petto  fi  pafsò  al  Ventre  in-»’ 
fcriore,  e s’olTervarono  gl’integumen- 
ti comuni  fani  , morvidi  , e con 
non  poca  pinguedine. 

Il  Fegato  fi  ritrovò  fenza  verun 
difetto,  come  pure  la  Milza,  il  Ven- 
tricolo, gl’Intellini,  ed  il  Mefente- 
rio . 

Il  Rene  finillro  s’olfervò  ingran»^ 
dito  al  doppio  del  naturale  j com- 
pariva all’ellrinfeco  del  medefimo 

-un’ 
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un*iclatide , la  foftanza  interna  era 
imputridita  ftillante  marce  bianche, 
lì  levò  vdal  mezzo  del  medefimo  Re- 
ne un  calcolo,  o piuttofto  pietra  di 
iigura.ftrana  cd  irregolare  di  grof- 
fezza  e lunghezza  della  parte  eftre- 
ma  del  Pollice , fcabra  ed  alpra  , e 
di  color  fofco,  attorniata  d’altri  cal- 
coli minori . 

L’  eftremità  della  Pelvi  reftava 
occupata  da  un  grummo  di  fangue, 
che  fi  Aendeva  buona  parte  .nell* 
Uretere  annefib  , come  pure  per  tut- 
to il  lungo  dello  fìefib  Uretere  mol- 
to più  dilattato  del  deliro  trafpari- 
vano  altri  grummi  di  fangue  dif- 
giunti . *1 

La  Velcica  non  conteneva  verun 
corpo  cftraneo . 

Fu  notato,  che  li  còrpi  ritrovati 
nel  petto , particolarmente  li  carti- 
laginofi,  erano  dello  ftefib  colore  , 
figura  e follanza  di  quelli,  che  fu- 
rono fpettorati  vivente  il  Defonto  , 
ed  in  tutto  fomigliantiflìmi  e cor- 
rifpondenti  alli  piccoli  Polipi  delle 
Narici  non  fillolofi  , nè  annulari. 

Voi  ben  vedefte , . Nobilifiìmi  Si- 
gnori, la  numerofa  prole  de’  velc^ 

noli 
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cofi  ^fintomi , che  nati  d’ un  ventre 
folo,  e querto  della  Podagra,  han- 
no avuto  la  forza  di  portare  l’ ecci- 
dio al  mifero  paziente  ; a*  due  di 
quelli  come  a*  rei  principali,  ed  alla 
comune  loro  perfida  genitrice  com- 
plice ed. autrice  deircnorme  parrici- 
dio, formeremo  il  procedo  col  fe- 
guente  raggionamento  , nel  quale 
caderà  folto  Tcfame  in  primo  luogo 
la  Podagra,  in  fecondo  li  Calcoli  , 
ed  in  terzo  li  Polipi  -,  e perchè  non 
abbino  i rei  con  che  confortarli  , c 
foftenerfi  inconfefii  ne’  tormenti , re- 
neranno Ipogliati  degl’ acidi. 

Non  accade,  ch’io  vi  dica  , che; 
cofa  fia  Podagra,  fapendo  ognuno  , 
che  quella  è una  fpecie  d’Artritide, 
o fia  dolore  articolare  , che  fuolo 
ihfeftare  li  piedi. 

Per  caufa  della  Podagra  aflegna- 
' no  molti,  e particolarmente  gl’El- 
montifti  il  loro  Proteo  di  tutti  li 
mali  l'acicfo  milleforme  quale  in- 
agrendo la  linfa,  o fidando  la  fino- 
via degrarticoli,  ne  cagiona  li  do- 
lori articolari  , io  per  me  non  fo 
accomodarmi -a  quello  loro  lénti- 
mento,  mentre  ritrovo,  che  fra  tut- 
ti 
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ti  li  rimedj,  che 'finora  ha  potutor 
rinvenire  1*  Arte  Medica  , non  v’ha 
il  migliore,  nè  il  più  accertato  del 
Latte  , valido  ed  unico  domatore 
della  Podagra*,  fia  quefto  prefo  iit 
foftanza  fluida  c naturale,  o infor- 
ma di  zucchero,  com’infegna  ilTe- 
fìi  -,  che  fe  Tacido  folTe  1^  cagione 
della  Podagra,  tanto  è lontano,  eh’ 
il  lattei  potefle  correggere  l’  acido  , 
che  piuttofto  refterebbe  egli  fupera- 
to  da  un>  nemico  prep'otcnte  , col 
quale  accozzandoli  ne*^  primi  incon- 
tri nello  ftomaco^  , refterebbe  egli 
unito  e coagulato.  Che  fe  doveffì- 
mo  derivare  tal  acido  dal  principio 
de’'  nervi,  come  Tintendc  il  Villis, 
voi  ben  vedete , che  ftaccandofi  da 
tal  parte  cagionerebbe  le  convulfio- 
ni  epilettiche,  e dilccndcndo  porte- 
rebbe a tutto  il  lungo  del  nervo  il 
dolore  fpafmodico  prima  di  giunge- 
te airarticolo*. 

Sembra  pertanto  a me  più  pro- 
feabile,  che  la  caufa  della  Podagra 
Ila  il  liquore  nodrizio  foverchiamen- 
te  abbondante  di  Sali  filli  c tartarei, 
portato  per  mezzo  deirarterie  al  no- 
drimento  dell’ offa  , ne*  qjiali  , fia 
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per  k quantità  eccedente,  fi  a per  là 
troppa  fifiazione  de’  Sali  , non  po- 
tendo paflTare  in  loro  nodrimento,  fi 
ferma  e fi  depone  al  principio  de’ me- 
'^efimi,  e ferve  di  materia  alla  Po- 
dagra ciò,  che  s'argomenta  dal  ge- 
nerarli li  toffi  nelli|medefimi  artico- 
li, c ‘dalli  calcoli,  che  per  lo  più 
fogliono  andar  uniti  alla  Podagra. 

• Che  l’alimento  falino  c terreo  fia 
più  propria  dell’olTa , che  d’altre  par- 
ti, lo  vediamo  ne’  giovani,  quali  al- 
lorché crefcono. per.lo  piu  divengo- 
no magri  , c la  ragione  è , ’ perché 
abbondando  il  loro  fangue  di  j>arti 
faline  , quelle  , come  rigide  , fono 
bensì  atte  al  nodrimento  .e.aU’accre- 
Icimcnto  deiroffa non  già  d,elle  car- 
ni , che  fogliono. nodrirfi  di  parti 
fulfiiree  e*  molli  , 

Ma  quello  s’oflerva  ancora  più 
chiaramente  in  que’  calli , che  lì  for- 
mano all’ intorno  delTolTa  infrante  , 
quali  non  eflendo,  che  fugo  ali men- 
tizio,  che  trafuda,  dall’ offa  medefi- 
me  per  caufa  della  loro  llruttura 
viziata  s’indura,  a differenza  della 
carne  fongofa,  che  fi  genera  nelle 
piaghe  amiche,  a caufa  pur  elTadi 
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fìruttura  guafta  della  carne,  cjiiale 
reft'a  morvida  e flacida,  perchè  il  di 
lei  alimento  è formato  di  parti  ful- 
furee  e molli. 

Il  dottillìmo  Signor  Vallifneri  ne’ 
di  lui  ingegnofillìmi  riflelfi  fatti  fo- 
pra  il  Cervello  del  Bus  creduto  im- 
pietrito, fatta  la  difàmina  di  • tal 
fenomeno,  e riflettendo,  clic,  inte- 
rizitì  gl’ organi  de’  fpiriti  , farebbe.- 
impoflìbile,  che  l’Anim'alc  vivcfle  e 
fi  movefle , fa  vedere , che  tale  in- 
duramento non  è altrimenti  ncl,Cer<- 
vello  impietrito  dalla  favolofa  aura 
gorgonica,  o dallo  fpirito  lapidifico, 
com’alcuni  comcntano*,  ma  bensì  una 
foftanza  callòfa  ed  offea  formata  al- 
la parte  interna  del-  Cranio  da  fuco 
dcftinato  per  alimento  delle  corna 
del  Bue , quali  fmoflc  per  qualclv 
urto  dalle  loro  radici,  non.  ammet- 
tendo più  tale  alimento,  Bilia  que- 
lli per  qualche  fenditura  accaduta 
nel  Cranio  alla  parte  interna  del 
medefimo,  alla  quale  attaccandoli 
e crefcendo  appoco  appoco  di  mole, 
viene  a formare  la  turaidezza  , eh* 
egli  chiama  OJfeopietra , quale  com- 
prime bensì  in  parte,  ed  anguftala 

ma- 
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mole  del  Cerebro , ma  non'  toglie  , 
che  gl’ organi  neceffarj  per  li  fpirici 
non  refìino  alquanto  liberi,  conche 
fi  conferma , -eh’ il  nodrimento  dell* 
offa  è rigido,  falino  e facile  ad  in- 


durarli. 

Che  quelli  fali  o tartaro  (ìano 
nella  mafia  del  fanguc , ce  lo  per- 
fuadc  Tuficio  del  fangue  medefimo, 
quale  ficcome  è dellinato  al  nodri- 
mento di  tutte  le  parti,  come  que- 
lle fono  di  natura  diverfa  , ancora 


il  fugo  nodrizio  deve  avere  parti  di- 
verfe,  altre  più  fpiritofe  e volatili, 
altre  più  fiffe  e craffe  , e ficcome  1* 
offa  fono  formate  di  follanza  terrea 
c crafla , così  l’alimento  loro.,,  che 
deve  effere  di  follanza  confimile  , 
deve  contenerli  nel  fangue  , di  cui 
fi  nodrifeono;  ciò,  che  ci  dimollra- 
no  chiaramente  rinoffature  , dell*  ar- 
terie tante  volte  ritrovate  ne’ Cada- 


veri, le  quali  non  fon  altro  , che 
fugo  dellinato  per  alimento  dell’of- 
fa j quale  feparato  dalla  mafia  del 
fangue,  e fermato  in  tali  parti  ha 
prefo  anticipatamente  la  figura  e la 
forma  d’offo:  della  lleffa  maniera 

V 

comparvero,  e fi  fecero  vedere  rigi- 
de 
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de  l’arterie  4’un  vecchio  morto  ai>' 
ni  fono  nello  Spedale,  le  quali  al  di 
dentro  fi  ritrovarono  olTce  , ed  i nero- 
fiate  di  Tali  tartarei,  cofa  eh’ è fa- 
cile, fucctda  ne*  vecchi,  fendo  mol- 
to abbondante  il  loro  fangue  dipar- 
ti faline,  come  fi  vede  nel  moleftif- 
fimo  prurito  a loro  non  poco  fami* 
gliare,  quello  appunto  , che  provò 
a tal’  ecceffo  Ottavio  Augufto  già 
fatto  vecchio,  che  al  dire  di  Sveto- 
nio  contraflc  certi  calli  nella  pelle 
ex  prurigine  corporis  , ajfidHoqHe  , ^ 
•uehe menti  firigilis  ufu  . 

Quelli  Sali  dunque  deftinati  per 
alimento  deU’ofia , che  fi  fanno  ve- 
dere JulTureggiare  nel  fangue  de* 
Podagrofi , come  dalla  copia  del  tar- 
taro, che  depongono  le  loro  urine  , 
dalla  fete,  che  provano  nel  parocif- 
mo,  e dal  prurito,  ch’ai  termina- 
re di  quello  rella  nel  membro  offe- 
fo,  depolli  agl* articoli,  fono  la  cau- 
fa  materiale  della  Podagra. 

La  cagione  perchè  altri  fianopiù, 
o meno  difpolli  a quello  male,  ella 
è la  debolezza  degl’articoli , fia  que- 
lla ereditaria  od  aliStizia  , pèrche 
fendo  per  tal  caufa  laffi  i ligamen- 
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ti , e per  confeguenza  più  dilattati 
i loro  porri,  facilmente  s’jntroduco- 
1)0  e fi  depongono  in^eflì  quelli  fali 
tartarei,  come  di  figura  corrifpon* 
denti , quali  pofeia  agitati  da  qual- 
che caufa  occafionalc  , fia  ella  per 
mutazione  di  fìagione,  o per  altro 
fcuotimento  , fi  pongono  in  moto  , 
e con  la  loro  rigidezza  pungendo 
acremente  le  membrane  circoflanti  , 
difordinano  e fconvolgono  li  fpiriti 
abitatori  delle  medefime,  quali  pre- 
fentandofi  tumultuariamente  aH’ani- 
ma,  eccitano  nella  medefima  T idea 
del  dolore  , non  altrimenti  che  il 
calcolo  già  formato  nelle  reni  allora 
cagiona  il  dolore  nelle-  medefime  , 
quando  refta  commofTo  ed  agitato  . 

Che  fe  quelli  Sali  tartarei  incon- 
trano più  facile  il  trafcolo  alle  re- 
ni, a quelle  s’incamminanò  unita- 
mente col  Siero,  e fomminillranola 
materia  alla  formazione  de’  Calcoli, 
li  quali,  di  qual  maniera  fi  formi- 
- no,  benché  cLÒ  porterebbe  un  inte- 
ro’ di  feor  lo,  dirò  brievemente  un  mio 
particolare  fentimento  : ed  è i 

Che  olTervo,  ch’il  Siero  fortendo 
da’  dotti  eferetorj  delle  reni , prima 

di 
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di  fcaricarll  per  urina  , fa  egli  tre 
dimore  in  altrettante  cavità,  la  pri- 
ma delle-quali  fuccede  nelle  Papil- 
le affai  brieve  per  la  loro  piccola 
capacita,  proporzionata  però  al  po- 
co Siero,  che  ciafeuna  Papilla  rice- 
ve da’  dotti  eferetorj  j la  feconda 
riefee  alquanto  più  lunga  nella  Pel- 
vi , come  di  maggior  grandezza  , 
desinata  ad  unire  ed  accogliere  tut- 
te le  ffille,  che  vanno  gocciolando 
da  ciafeuna  Papilla*,  la  terza  dimo- 
ra riefee  ancora  più  lunga  nella  ve- 
fcica  capaciflìraa,  e dottata  di  sfin- 
tere per  trattenere  V urina  i acciò 
non  ne  fegua  il  ftillicidio . 

Offervo  inoltre,  che  in  ciafehe- 
duna  di  quelle  cavità  fi  formano  li 
calcoli,  e quelli  di  diverfa grandez- 
za, cioè  nelle  Papille,  minori,  nel- 
la Pelvi,  maggiori,  c nella  Vefcica 
molto  più  grandii  e la  ragione, fe- 
condo me,  non  è la  fola  della  mag- 
giore o minore  capacità  de'  Seni 
ma  la  dir-r:»  più  lunga  o più  brie- 
ve, che  f.»  li  Siero  in  dette  parti  , 
ciò,  che  mi  perfuadono  Tacque^ tor- 
bide de’  Fiumi  , le  quali  a propor- 
zione , che  rallentano  o perdono  del 
OpfifcoHTom.f^I.  K lo- 
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loro  moto  progrelfivo  , ed  allagano, 
depongono  più  o meqo  le  loro  im- 
mondizie , lafciando  precipitare  al 
fondo,  o deponendo  ai  lati  le  parti 
più  craife.  e più  impure  ; lo  che  per 
appunto  mi  giova  credere  fucceda 
del  Siero,  allorché  pregno  e carico 
più  del  dovere  di  Sali  tartarei  fi 
porta  alle  Reni  , quale  fermandoli 
per  poco  di  tempo  nelle  Papille, ivi 
depone  porzione  di  que’  Sali  , che 
uniti  formano  l’arenelle  i quelle  mof- 
fe  e fpinte  dal  Siero  , che  li  fucce- 
de,  quando  non  fiano  di  molta  mo- 
le, vengono  trafportate  alla  Pelvi  , 
laddove  per  la  nuova  dimora  ^del 
Siero  precipitandoli  , ed  accoftando- 
felc  nuovi  Sali,  prendono  forma  di 
corpo  maggiore,  che  digiamo  Cal- 
colo j quello  pure,  quando  per  irre- 
golarità della  figura  prefa  , o per  i 
la  troppa  mole  non  polli  conformar- 
li airUretcre , difeende benché  non 
fenza  pena,  allaVefcica,  nelja^ua- 
le  fe  per  forte  non  incontra  pron- 
tamente l’ufcita , fermandoli  ed  unen- 
dofele  altri  Sali,  s’accrefee^  enorme- 
mente, e diventa  pietra  , nè  v’ha 
bifognd  di  vifeido  glutinofo,  od’aci- 
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do  cemento  per  ^ unire  quefti  Sali 
precipitati  , baftando  , che  le  loro 
faccette  cflagone  o d’altra  figura  pia- 
na s’incontrino  ne’  loro  piani  , g s* 
accoppino  per  non  più  difunirfi  , 
com’appunto  quelle  tavole  di  pietra, 
che  lifce  e ben  levigate , fe  le  loro 
fuperficic  o piani  perfettamente  fi 
combacino  , non  v’ha  forza,  che  le 
polTa  difgiungerc  ; ma  non  n’abbia- 
ino  noi  la  fperienza  in  que’  Sali  , 
che  per  lungo  tempo  fi  confcrvaiio- 
I ammonticellati  nelle  Fortezze,!  qua- 
li mancanti  di  moto,  e folo che  pre- 
muti dal  proprio  pefo  così  ftretta- 
. mente  fra  loro  s’ unifeono  c s’ad- 
dattano  , che  fatti  un  'corpo  folo, 
ed  impietriti,  a’  foli  colpi  di  maz- 
ze fi  fpezzano?  ciò  , che  pure  ve- 
diamo nel  tartaro  delle  botti  , in 
quello,  fi  forma  nelli  canelli,  ed  al- 
le bocche  delle  fontane,  ed  in  que’ 
Sali  efl'enziali,  che  criftallizano  nel- 
le fupertìcie  de’  fuchi  fpremuti  dal- 
le piante  ; ciò  , che  ancora  più  chia- 
ramente ci  ha  fatto  vedere  poco  fa 
l’ago  ofieo  , che  s’introdufie  nella 
vcfcica,  e per  il  quale  reftò  eùinta  nello 
^ Spedale  la  mifera  villanella,  al  qua-. 
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le  in  meno  di  fei  mefi  s|aggregò 
tanto  di  tartaro  , che  formò  una 
grofla  pietra , con  la  quale  concor- 
dano le  candelette,  gl’ aghi,  ed  al- 
tri corpi  pure  impietriti  nella  velci- 
ca  portati  daU’Alghih  5 come  pure 
il  famofo  funiculo  impietrito  nejla 
vefcica  del-  Cappuccino  , benché  la 
fìrada,  per  la  quale  fi  fia  introdot- 
to in  tal  parte  retti  ancora  aU’ofcu- 
ro , e facci  non  poco  ftrepito  ne’li- 
«bri  de*  Profe fiori. 

Quatto  dunque,  fecondo  me,  giu» 
dico  fia  fiato  il  modo,  con  cui  s*è 
^ formato  nella  Pelvi  <^ei  nottroettin- 
to,  cd  accrefiiuto  il  Calcolo  di  tan- 
ta grandezza , come  gl’altri  minori, 
cioè  per  la  lunga  dimora  fatta  in 
tal  fito,  e per  l’accoppiamento  di 
nuovi  Tali  fomminittrati ‘di  continuo 
dalla  mafia  de’  fluidi  carichi  e ri- 
pieni di  tartaro. 

Ciò,  che  pure  deve  dirli  del  cal- 
colo grande,  o fia  della  pietra  di 
grofiezza  d’una  noce  ritrovata  nel 
Rene  deliro  del  giovine  Cavaliere 
liltimamente  ettinto,  nel  quale  ciò, 
che  refe  non  poca  ammirazione,  fa 
l’e^erfi  veduti  li  Rejfi  privi  affatto 

di 
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di  Parenchima  , e ridotti  ad 
un  puro  facco  membra  no  fo  , 
parendo  molto  ftrano,  che  per 
cale  membrana  fiali  potuto  tra- 
fcolare  col  Siero  la  copta  di 
tartaro,  ch’ha  dato  tal  accre- 
feimento  alla  pietra  , cgl’è  'pe*‘- 
rò  da  notarli,  eh’ in  tale  mem- 
brana non  punto  lacera,  nècor-* 
rofa,  benché  fmunta  di  carne, 
e rabida  reftavano  intatti  ed 
illefi  tutti-  gl’organi  necelTarjal 
traicelo , c particolarmente  com.'- 
parivano  de  Cellule ,'  a’.due  del-* 
le  quali  reflava  appiccata  la 
grolfa  pietra  con  due  produ^-' 
zioni  adunche,  che  fi  porgeva-' 
no  entro  gl’orificj  delle  Papille 
afiai  dilataci  . Quell’  infelice 
Cavaliere  forfè  per  maggior  fua 
difgrazia  -non  fu  foggetto  alla 
Podagra,  benché  figliodi padre 
podagrolb  , elTendo  però  egli- 
Tempre  flato- affai  gracile,  ben 
faceva  conofeere  portare  nel  fan- 
gue  il  carattere  podagrofo  ere- 
ditario , con,  cui  que’  Tali  o tar-  , 
tari,  ch’erano  dellinati  agl’ ar- 
ticoliavendo  ritrovata  la  llca- 
K 3 da 
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da  più  facile  , ed  aperta  [alti 
reni  forfè  tabidi  e mal  organi- 
zati  fino  dalla  prima  confor- 
mazione, tutti  fi  depofero  alli 
medefimi,  ove  fermati  ed  ami- 
ti hanno  cagionato  il  calcolo  di 
tanta  mole , dal  quale  ; come 
ancora  dalla  formazionedi  tut- 
ti li  calcoli,  s^intende  ^cfcluib r 
acido,  non  folo  perchè'  poten- 
dofi  formare  li  calcoli  per  la  fo- 
' la  pofizione  e combaciamento- 
de’  Sali , refta  queft’entità  fuper- 
flua  ; ma  ancora  perchè  li  mi- 
gliori e più  forti  ri  medi  con  ero 
di  quelli  fono  gracidi,  come  lo 
fpirito  di  Nitro,  quello  di  Vi- 
triolo,  il  fuco  de’  Limoni  , 1’ 
acide  di  S.  Maurizio-,  e fimili. 
E molto  più,  le  l’acido  , oltre 
il  feiogliere  .i  coralli , le  perle, 
ed  altri  corpi  più  duri  ,•  che- 
tutto  giorno  vediamo  , c egli 
valevole  a fpezzare  infino  le 
Decadrupi,  Come  riferifee  T.  Livio 
de*  Soldati  d’Annibale,  che  con 
quefto  , col- ferro  e-  col- fuoco 
ruppero  ed  amollirono  nell’ Al- 
pi la  grofla  rupe,  che  loro  at- 
' tra- 
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traveifava  la  ftrada  per  cala^ 
re  in  Italia  ; Cum  cadendum  ef~ 
fst  faxHm  arboribus  circa  */»- 
manibus  deje^is  , detruncatif^iee 
flrnem  ingemem  ligmrum  ‘fa- 
ciunt  i eamcjHO'  cHm  vis  , &ven~ 
ti  apta  f adendo  igni  coarta  ef~ 
fet  y fuccenduut , ardemia^ue  fa- 
xa infufo  aceto'  putrefaciunt , ita 
torridapt  incendio  rnpem  ferro 
pandant , molliuntque . Sopra  di 
che  parlando  Giovenalcdetme- 
defimo’ Annibaie,' difle:'' 

* . I . ' 

• ■ / 

oppofaii  natura  Alpemqi  Sat 

nivemq; 

Diduxit  3 fcopulos,  & monte nt 
rupie  aceto . 

Ma  allorché  le  materie  tar- 
taree e faline  non  trovano  più 
luogo  di  fcaricarfi  agl’  articoli , 
nè  alle  reni , fcórrendo'  quefte 
con  la  piena  de’  fluidi  ovun-’ 
que  incontrano  luogo-  à depo- ’• 
fitarvi  , ivi*  cagionano  diverfl 
altri  fintomi,  che  fotto  nome 
d’Artritide  anomala  ci  vengono 
K 4 dif- 
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difFufamente  defcritti  dal 
gravifts  de  Artritide  anomala. 
Nel  noftro  cafo  , in  cui  la 
inoltlplicità  de’  lali  erranti  e 
vaghi  fermati  al  petto  hanno 
eccitata  la  tofle  moleftiflìmacon 
rerrofìone  de’  vafi  fanguigni', 
teca',  non  poca  ammirazione  y 
che  a caufa  di  quelli  fi  fiano 
formati  li  corpi  polipoli  nella 
foftanza  de’  Polmoni  , quando 
quelli  non  fono  foliti  . a veder- 
li , che  ne’  Ventricoli  deli  cuo-: 
re,  e vafi  circollanti  , c nelle 
narici  j cofa,  die  per  la  rarità 
del  cafo  portò  la  taccia  di  poc’^ 
avveduti  a que’  Profeflbri, che 
«ficdero  tal  nome  a’  corpi-  fpet- 
torati,  io  però  come  uno  di 
quelli,  ch’ebbero  l’onore  d’alTi- 
fiere  al  Signor  paziente  5.  mi 
trovo  all’impegno  di  provare  , 
che  tanto  li  corpi  Ipettorati  , 
quanto,-  la  maggior  parte  de* 
ritrovati  ne’  Polmoni  fono  fia- 
ti veramente,  polipoli  j e.d  ili 
primo  luogo  dico,  che 

Laddove  fi  può  ^fermare  la 

ma- 
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materia  atta  a generare  li  polipi 
pofte  le  dovute  cfrcoftanze  fipon- 
no  formare  li  Polipi-,  ma  la  ma- 
teria podagrica  atta  a generare 
li  Polipi  fi  può  fermare  ne’  Pol- 
moni s adunque,  ne’  Polmoni  fi 
ponno  formare  li  Polipi. 

Che  la  materia  podagrica  fi  pof- 
fì  fermare  ne’  Polmoni  , il  fatto  e 
la  ragione  ce  lodimoftrano,  perchè 
fe  quella  fi  può  fermare  in  qualun- 
que parte  del  noftro  corpo  , fi  può 
ancora  fermare  ne’  Polmoni . 

Che  quella  materia  fia  atta  a ge- 
nerare li  Polipi , ce  lo  fa  vedere  il 
langue  raedefimo  de’ Podagrofi,  qua- 
le ellratco  , al  riferire  del  Sidenam 
podagrofo  di  ventiquattro  anni  fi 
ritrova  Tempre  gclacinofo,  ed  in  tut- 
to confimile  a quello  de’  Pleuritici: 
Podagricorum  fanguis  ifii , qni  e Pku~ 
riticorumy  aliorumque  morbis  injìam- 
matariis  laborantium  pertttfìs  venis 
extrahitury  pcrjimihs  efii  che  fé  è ta- 
le , come  la  fperienza  ci  fa  vedere; 
adunque  il  fangue  de’  Podagrofi  è 
atto  a generare  li  Polipi. 

Quella  confeguenza  rclla  provata 
K 5 dall’ 


Otgitized  by  Googic 


ii6  ■ DìJfertaz.tone 
dairoflcrvazìpni  ingegnofiflìme  del 
Malpighi  intorno  li  Polipi  del  cuo- 
.re.j  quali,  fatto  unattcntiflìmo fqui-- 
tinio  anco  per  via  d*^analifi  , ritrova 
non  eflfcr eglino,  ch’un intrecciamcn- 
to  o loprapofizione^  di  molte  libbre 
del  fangue , dalle  quali  fpremuti  O' 
precipitati  li  globetti  rotondi  e ver- 
migli fi  forma  il  còrpo,  che  dicia- 
mo Polipo,  ciò,  che  comprova  con 
altre  oflervazioni  fatte  nel  fangue 
de’  Pleuritici,  fopra  del  qualecom- 
parifce  una  fimile  foftanza  gelatino- 
si, tenace  e polipofa  , la  quale  at- 
tentamente efaminata  ancora  col 
Microfcopio,  ritrova  non  elfcr-clla 
pure,  ch*^un  ;ammaflb  od  unione  di 
molte  fibbre  del  fangue  di  figura  re- 
ticolare, quali  ficcome  ritenevano  ne’ 
loro  vani  li  globetti  roflì  del  fangue, 
quelli  al  fermarli  del  medefimo  co- 
me lubrici  e fuggevoli,  fi  precipita- 
no al  fondo  del  vaiò,  con  che  ftri- 
gnendofi  li  vani  lafciari  da’  medelii- 
mi , fi  forma  la  teletta  bianca , iv 
crolla  polipofa  ► 

\ Della  ftelTa  maniera  dunque  pre- 

tend’egli  , e con  elfo  la  maggior 
parte  de’  Moderni,  fi  formi  il  Poli- 
po 
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pò  del  cuore,  cosi  nomato  dalla  fo- 
miglianza  , che  tiene  col  Pefce  Po- 
lipo, ò diciamo  volgarmente  Pefce 
Calamaro,  mentre  allorché  il  fangue, 
carico  più  del  dovere  di  fali  pere- 
grini e filTanti  y fi  fcarica  ne’  ven- 
tricoli del  cuore  , le  di  lui  fìbbre 
ritenute  ed  intricate  nelle  fibbre  ten- 
dinofe  del  cuore  medefimo  vengono 
abbandonate  dalli  globetti  rotondi  e 
rodi,  che  follecitati  dal  moto  del 
cuore,  feguono  il  corlb  degl’altri  flui- 
di : ed  intanto  alle  fibbre  già  fer- 
mate'saccoftano  e s’intefibno  altri 
filamenti  del  nuovo  fangue  , che 
feorre,  li  quali  addoffati  e foprapo- 
fli  alli  primi,  formano  il  corpo  eftra- 
neo  e bianco,  quale  pofto  al  con- 
fronto della  crolla  mucofa  del  fan- 
gue de’  Pleuritici  fi  fa  vedere  della 
fìefla  teflìtura  e foftanza  , perciò  a 
cagbne  di  quella,  che  foprabbonda  \ 
nel  fangue  de’Pleuritici,  bendifpef- 
fo  s'incontrano  li  Polipi  ne’  di  loro 
cadiveri . Pleuriticorum  cadavera  non 
in  pracordiis  tantum  , ^ed  in  hepate 
hiijufmodi  continent  ; cioè  di  tal  for- 
te di  Polipi,  dille'  il  Malpigli!  , c 
noi  ftelfi  poniamo  attellare  , averne 
» K 6 ve- 
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veduti  moltiflìmi  ne’  Pleuritici  eftin- 
ti  nello  Spedale.  Eflendo  dunque  il 
l'angue  de’  Podagrofi  in  tutto  fimile- 
^1  l'angue  de’  Pleuritici , le  quello  è> 
atto  a formare  li  Polipi,  ancor  quel-, 
lo  de’  Pod agrofi  farà  atto  a forma-- 
re  li  _niedefimi,  ciò  che  conferma  il 
tumore  polipofo  ritrovato  lopra  del 
Cervello  deH’Eminentifiìmo'  Sacchetti.  . 
portato  dal  Lancilr  de  wortibas  re- 
pemìnis,  formato  dalla  Podagra  re- 
troceduta , dal  quale  inoltre,  fi  ve- 
de, chc'li  Polipi  fi  ponilo  generare 
ancora  fuori  del  cuore,  c-iò,  che  no- 
ta pure,  il  Mangetti  nelle  giunte 
fatte  al  fepolcretto  anatomico,  del 
Bonetti,, nel  quale  porta  anch’eflc> 
un  fimile  Polipo  ritrovato  nel  fieno 
fiuperioje  della :falce  del  Cervello  d’ 
«Il  nobile  fanciullo  eftinto  d’epile- 
pfia,  e tale  fu  quello  , che  da  noi 
fu  veduto  nel  Cervello  d’un  pizzo 
morto  nello  Spedale  anni  fono, cua- 
le  fu  creduto  aver  contratta  tal  in- 
difpofizione  per  ^ aver  mangiato,  il 
Cervello  d’un  gatto.  Se  il  Cervtllo 
del  gatto  abbi  quella  facoltà  di  por- 
tare la  pazzia  , non  lo  trovo  in  v e- 
ruii  Autore  , da  me  ricercato  , il 

Man- 
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Mangctti  folo  fìelTo  nella  Tua  Phar- 
macia de  Felle  i m'xàìcc  ^ omnespar^' 
tes  Fellis  non  fune  venenata  prater- 
<]nam  capati  ut  ajjerunt  ^ col  quale 
fi  dovrebbe  eccettuare  ancora  ’ il  di 
lui  fangue,  fe  dobbiamo  attendere 
il  cafo  del  Beker  portato  dalPEtmuI- 
lero  di  quella  giovii  , di  Uratislavia, 
la  quale  avbndo  beuto  il  fangue  di 
gatto  per  cura'  deirepilepfia  , con- 
trade li  coftumi  e le  gefta  del  gat- 
to: Ita  Mt'(dìce  egli}  paroxifmo 
ftlles  voce  , fahu  , gefift-  imitaretur  , 
mures  irr  filemio  venaretur , latibultf- 
(jue  horum  avida  adflaret  . Che  fi 
diano  fempliei  di  tal  facoltà  d’in- 
durre la  pazzia,  non  è da  diibitar- 
fi,  avendo  io  veduto  in  due  cafi  , 
ch’il  feme  del  Jufquiamo  dementar, 
come  dice  il  Mattioli-,  però  adtem- 
pus.  Ma  molto  più  pure  fu  il  deli- 
rio de’  Soldati  d’Antonio,  al  riferi- 
re di  Plutarco  nella  di  lui  vita  : 
Ant ontani  milìtes  per  loca  ftjiuallentia 
e Parthia  redeuntes  y ac  propter  com- 
meatus  penuriam  infolita  gefiare  coa- 
Riy  herham  attigerunt , cjua  lathìferam 
concinnavit  injaniam  y fic  utvefeentes 
omnium  rerum  memoria,  atepue  noti- 


i;o  DìjfertdzÀom 
tia  orbdrentnr  , ipjt^qne  unus  Ubar  in^ 
cumberet  lapidem  movere  omnem  ,<ic 
verftre  , rem  magni  momenti 

molirentur  ; plenus  campus  fuit  humi 
inclinantium  > faxatjue  eruentium , ac 
trafportantium  , moxque  bilem  evo- 
mentes  moriebantur  5 cui  malo  [olum 
vinum  fuit  medela. 

Ma  ritornando  al  noftro  cala  re- 
fta  a noi  ricercare  come  quefta  ma- 
teria podagrica  fi  fia  fermata  nc’ 
Polmoni,  ed  in  tal  luogo  abbi  for- 
mato li  Polipi  ; dico  dunque,  che 
ciò  è proceduto  dall’aria  fredda  del 
verno,  la  quale,  aU'entrare  per  mez- 
zo deirifpirazione  nelle  velcichettc 
de’  Polmoni,  ha  ^vuta  via  forza  di 
fermare,  ftringere  e condenfare  la 
parte  bianca  e fibbrofa  del  fangue , 
la  quale,  all’ accoftarfegli  di  nuove 
materie  confimili,  ha  dato  occafio- 
nc  disformarli  li  corpi  polipoli, due 
de’  quali  furono  Ipcttorati  ,'  perchè 
guafta  la  ftruttura  de’ Polmoni  dall' 
abfertb  grande  formato  qc’.  medefi- 
rai , hanno  avuto  facile  l’ ingrefib  ne’ 
rami  maggiori  deU’afpra  arteria,  di 
dove  a forza  della  tolTe  fono  fiati 
trafmelfi  unitamente  con  porzione 

di 
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di  putredine  e fanguc'  tolti  dal  lo- 
bo offelój  e non  è improbabile,  che 
il  primo  di  quefti  fi  fia  fiaccato  dall* 
eftremità  del  medefimo  lobo  verfolo 
fierno,  di  dove  il  paziente  accennò 
averlo  fentito  alzarli  alla  parte  fii- 
periore  del  petto , che  febbene  la  ri- 
mola, per  la  quale  hanno  avuto  il 
paflaggio  retta  afiai  angufta,  allar- 
gatali quella  in  parte,  e quegli  al- 
quanto rifiretti  fi  fono  fatta  la  fira- 
da aU’ulcita,  come  appunto  le  vo- 
miche, benché  della  grolTezza  d*uti 
ovo  dj  colombo  fpettorate  da’  tifi- 
ci, c li  calcoli  portati»  dal  Dodo- 
neo,  le  Coronde,  c li  frammen^ti  di 
cotte  riferiti  dall’  lldano  , éd  infina 
parte  della  fofianza  del  cuoreinfra- 
cidito  notata  dal  Bonetti  ; ma  più 
chiaramente  parla  il  Malpigli!  al, 
cafo  noftro . Polyporum  generai  io  e^ni- 
bafdam  in  morbis  contingit  , eofdem 
infignes  etìam  in  pracordiis  illomtn  , 
epnos  injprovìfus  concajfit  timor  bis  ob- 
fervari  y & memini  &grùm  y aliocjHm 
TohuflrHmy  ex  timore  inpulfas  intnejna^ 
litatem  ejufdem  obfckritarem  pracipuc 
in  fìnifiro  carpo  incidijfe  abft^aefehrCy 
€ reenrrente  refpirandi  difficaltate  in^ 
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/igni  \ fed  brevi  tandem  per  fputa  1 - 
quandoque  rubri  fanguinis  poreionem, 
tfuandoque^  copiofa-  quadam  frufhHlae 
velati  Polypos  efcrevijfe . 

E perchè  non  vi  paji  del  tutto 
nuova  quefta  produzione  de’  Polipi 
ne’  Polmoni , udite  ciò  , che  riferi- 
fce  il  medefìmo  Malpighi  nel  ca- 
fo  comunicatogli  dal  Bonfiglioli  ; 
Si^o  etiam  cadavere  in  ntroqae  cor^- 
dis  V entrée  alo  Polypi  erapere  , univer- 
faqae  Palmonum  fabjiantia  aìiis  fra- 
/lalis  y ita  referta  'apparuìt  , ut  im-^ 
penfe  ponderaret.  A quello  s’aggiun- 
ga il  cafo  portato  dal  Bonetti  de 
refpiratiane  h/a , accaduto  in  un  gio- 
vine , quale  a caufa  d’ayer  beuto 
troppo  freddo,  contraflfe  un’indifpo- 
fizione  afmatica,  per  la  quale  fat- 
to rabido  reftò  eftinto,  nel  di  cui 
cadavere  fi  ritrovò  , che  intimam 
Palmonum  fabjlantiam  tuberculorum 
crudorum  agmen  occupaverat  y a qui- 
bas  pondas , ^ moles  eorum  non  pa~ 
rum  auBa , tantus  autem  tuberculo- 
rum numeras  erat  y ut  quocumqae  in 
loco  dijfecarentur  y plurima  femper  in 
confpeBum  , venir ent  aliqua  ìllorum 
p/f*m  3 fabas  alia  , nonnulla  denique 
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cafiancA  fruBum  Magnitudine , ac  in-^ 
terdum  figura ^ aéfuarent  ^ ^uadant  por- 
ro fevi  y aut  cajei  antiqui , & compa- 
ri alhicahant  &c.  Se  T Autore  aveffe 
d’allora  avuto  notizia  di  quedo  no- 
me di  Polipi  y per  tali  gl’  avrebbe 
nomati  i ma  ficcome  di  quel  tempo, 
in  cui  fu  fcritto  il  cafo  da  Corrado  • 
Peyeri , quefta  vóce  di  Polipo  tolta  ì 
dal  popolo  muto  non  s’era  per  an- 
co fatta  fcncire,  nè  refa  loquace  nel 
foro  medico i -li.  chiama  fotta-nome^’ 
di  Tubercoli:  così 'fu  chiamato’ ^an-. 
zi  creduto  Vipera  dal  Kircher  il: 
corpo  di  figura  di  ferpente  urinato 
dal  Cappuccino  , quale  pofeia  più' 
faggiamentc  efaminato  dal  dottifli- 
mo  Signor  Vallifneri  fu  dal  medefi- 
movdenominato- viperiforme. 

- Che  fe  piacefTe'a  taluno  chiama-^ 
re  quedi  Tubercoli,  o corpi  polipo--* 
ft  piuttodo  Vomiche  lolite  generarli^ 
ne’  Polmoni  , a ciò  noiv  m’oppongo:' 
non  eflendo  le  Vomiche  de  de  , che 
corpi  polipoli  , com’infegna  il  fem- 
pre  lodato  Mal'pighits  i»  quibuf-^ 
dam  tttmorihus  in  Pulmonihus  y hepa— 
te  y alibi  excitatis  circumvùìutio- 
nes , feu  multiplices  vejfiCA..,~rquaruM 

ant- 
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Awplior  minorem  continet , & itAfuc.» 
ceffive  coagmetitantur , confìmiliHm  /«- 
morum  copglobath  .ad  polypofam  na-^ 
tHram  reduci  potefi  •,  ciò , che  non  è 
altro,  che  la.  Vomica  , nel  mezzo' 
della  quale  alle  volte  retta  impri- 
gionata una  ‘materia  luppurabile  , 
altrevoltc  fteatomatofa  o ]fevofa,al- 
trevolte  cafepfa  o d’altra  natura  , c' 
quette  per  appunto  fono  ftate  le  Vo- 
miche e Corpi  ciftici  ritrovati  nel 
Polmone  del  dcfonto,i  che  pur  effe' 
fono  ttatc  della  natura  del  Polipo 
ciò  , Che  potiamo  .dire  ancora  del 
grotto  grummo  di  .fangue  vcttito  e 
contornato  di  tonaca  bianca  , ritro- 
vato nel  ventricolo  deftro  del  cuore,: 
che  più  propriamente'  deve  dirli  Po- 
fypfts  inchoatus . Di  quelli  pure  par- 
la il  Malpighi  diligentittìmo  olTerva- 
tore  de’  Polipi  : alicjnando  exteriores 
Polypi  portiones  aìbefcunt  ve  luti  ex-  . 
ter  fa  membrana  y reliquum  vero  ita 
rnbet , ut  videatur  fangninis  portio  , 
ejua  circumambiente  ventriculo  , vel 
vafis  velati,  cyatha  detenta  , concre- 
verit  * ''  • 

Potiamo  dunqué  con  tutta  la  ra- 
gione chiamare  corpi  polipoli  tutti 

' quel- 
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quelli , che  fi  fono  ritrovati  c nella 
foftanza  de’  Polmoni,  c nel  Cuore  , 
come  quelli,  che  furono  fpettorati  , 
dalla  produzione  de’  quali  s’intende 
efclufb  l’acido  , ballando,  alla  loro 
formazione,  che  cefi!  in  parte,  od 
in  tutto  il  moto  del  fanguc  ; ciò  y 
che  può  fuccedere  facilmente  allora 
che  non  refta  perfettamente  efaltato, 
o fvapora  più  del  dovere  .‘quel  falc 
volatile  e balfamico  , che  tiene  in 
moto  le  di  lui  particelle,  notato  da 
Tommafo  Cornelio  *,  ciò  , che  può 
avvenire'  lenza  dell’acido  , come  ve- 
diamo nel  fangue  eftratto- , che  fi 
congela  nel  vaiò  per  la  fola  evapo- 
razione fenfibile  , o concentrazione 
del  medefimo  Sale.  Oltre  di  che  ri-^ 
trovo  nel  Villis  nella  Tua  Pharmacia 
razionale,  che  loda  gl’ acidi  per*,  ri- 
medio de*  Polipi  , e tra  quelli  Io 
ffirito  di  Sale,  e'  quello  di  Vitrio- 
lo , (Quando  illius  fufpicio  , parla  del  , 
Polipo,  maxime  ex  ufn  fare  vìden- 
tur  medicamenta  faiina  , & ex  iis  Sa- 
le  volati^ , aut  acido  pradita  . Così 
pure  il  Lancili  de  mortibas  repenti- 
Kìs  nota,  che  Polypi  acidis.  non 
k*licis  diffolvuntur  y anzi  promette  in 

tal 
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tal  luogo  di  dar  alla  luce  un  trat- 
tato particolare  della  formazione  de* 
Polipi  , e del  meftruo  acido  , col 
cjualc  quelli  fciolgono,  quando  da- 
gl’ alcalici;  tanto  fidi  , quanto  vola-  • 
tili  non  reftano  fuperath.  Se  un  ope- 
ra sì  degna,  che  .con  lludio,  e mol- 
tidìmc  fperienzc  andava,  lavorando,^ 
com’  egli  ftedo  alTerifce  , abbi  avuto 
la  fua  perfezione  , e fia  fortita  alle 
{lampe  , a me  non  è per  anco  noto . 

Altro  noJi  rcfta , che  ricercare  la 
caufa  perchè  l’-ellinto  pochr.  gior- 
ni primardi  morire  redo  gravemen- 
te oppredb^nel. refpiro,  e foggettoa’ 
deliqui,  ciò' che  fi  giudica  eder  flato- 
effetto  del  fopradetto  Polipo  del  ven- 
tricolo dedro  del  cuore  , quale  nel 
forniarfi  interrompendo  di  tempo  in 
tempo  il  corib  al  fangue  , cagionava 
liideliqui,  e la  difficoltà  del  refpi- 
^ro  ,•  fin  a .che  accrefciuto  di  mole 
occupando  la'  maggior  parte  d-edb 
ventricolo,  troncò  del  tutto  il  pafi* 
faggio  al  fangue  e perciò  il  ven- 
tricolo finidro  , che  nell’atto  dell* 
ultima  fidole  aveva  fpretnuto  tutto- 
il  .di  lui  fangue  nell’  arteria  aorta 
non  avendo  potuto  ricevere  «ella 

dia- 
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diaftole  fucceflìva  nuovo  fanguc,  fi 
ritrovò  del  tutto  vuoto. 

Si  giudica  inoltre  , che  dopo  il 
/angue  fortito  per  urina , il  rene  fi- 
-niftro  non  trafcolafle  altra  urina  j 
perchè  occupata  la  Pelvi  , e 1*  Ure- 
tere da  /angue  grummofo  , non 
permetteva , che  le  Papille  renali  fi 
/caricafiero; perciò  a caufa  di  tal  impe- 
dimento fi  formò  l’idatide  aircftrin/e- 
co,  e l’abfefio  entro  dello  fìefib  rene  . 

Parmi  ormai  bafianteinente  pro- 
vato j che  la  caufa  di  tutti  gl’  ac- 
cidenti sì  delle  reni , come  del  pet- 
to fia  fiata  la  Podagra  trattenuta,», 
o fia  la  linfa  ed  il  /angue  , pieni 
di  /ali  e di  tartaro  , che  incoftan- 
ti  e vaghi  , non  cflendofi  fermati 
•agl’ articoli  , ma  trafportati,  e dc- 
pofii  parte  alle  reni  , parte  al  pet- 
to , abbino  cagionati  li  Calcoli  , li 
Corpi  polipoli  , c Vomiche  , ed  il 
Polipo  fanguigno  , ed  inoltre  data 
occafionc  alla  tolfe  , airabfelTo  del 
Polmone,  alla  febbre  , c finalmente 
cagionata  la  morte. 

Ed  eccovi , Signori  Nobililfiitìi , la 
mifera  cataftrofe  d’  un  infelice  Sog- 
getto , che  fatto  ludibrio  della  Po- 

da- 


Digitized  by  Googic 


258  Dljfert.  del  Sìg.  Dott.  Dodi 
dagra,  ha  dovuto  lungamente  fof- 
ferire  i di  lei  crudelifiìmi  infulti , e 
finalmente  cadere  vittima  incruenta 
de’  di  lei  rigori  , degno  però  di 
non  poca  ammirazione  , che  com- 
battuto a vicenda  dalla  Podagra , e 
da’  calcoli  Tempre  fi  fe  vedere  d’ 
animo  forte  e collante,  applicando 
feriamente  agli  affari  del  di'  lui  mi- 
niftero  , c temperando  l’ acerbitàde’ 
dolori  or  con  la  lettura  de’  più  ri- 
nomati Autori,  or  con  ricrearfi  non 
men  lepidamente,  che -dottamente 
con  *ameni  ed  ingegnofi  colloqui  . 
Ciò  però  , che  refe  il  medefimo  al 
diffopra  dell’ umana  debolezza,  fu  , 
che  ad  cfempio  del  di  lui  corag- 
giofo  e ben  degnp  genitore  , defidc- 
rò  folle  aperto  il  di  lui  cadavero  . 
Volle  forfè  con  ciò  far  vedere  ancor 
^ dopo  morte  quel  cuore , col  quale  vi- 
1 vendo  s!era  tante  volte  impegnato  all’ 
altrui  vantaggio  j Te  pure  donando 
con  le  proprie  vifcerc  1’  argomento  a 
•quello  mio  inai  telTuto  difcorfo,  non 
pretes’egli  da  me  una  grata  rimem- 
branza al  di  lui  nome  , e dalla  vo- 
Ara  pietà  un'  tenero  compatim^ento 
alle  lue  difgrazic. 
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APOSTOLO  ZENO, 
Firo  pr^/lantijjìmo 
CAMILLUS  DE  SILVESTRIS 
S.  P.  D. 


CUM  elapfis  diebus  nòli  levibus 
diftentus  curis  Vcneciis  dege- 
rem,  nil  mihi  jucundius  ducebam  , 
quam  librorum  apothecam  Aloyfii 
Favini  horis  fubfccivis  frequentare  . 
Eo  tanquam  in  Mufarum  domici-, 
lium  Viros  quamplures  nobilitate  , 
doòtrinaque  fpeóiiatos  identidem  con- 
venire mos  eft  , in  quorum  cenfu 
quanta  politiorum  literarum  copia  in- 
ilruòtum  ditatumque  te  prxbeas  , 
notum  magis  elV , quam  ut  imbe- 
cillicas  mea  enunciare  valeat  , vel 
modclUa  tua  a me  predicar!  fuHi- 
neat . Dura  igitur  veftris  eruditis  al- 
loquiis  ^nimum  obledare  , ac  mejip. 
in  hujufmodi  ftudia  propenfioni  in^ 
Op^ifeoU  Tom.  VI.  L dui- 
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dulgerc  eft  datum,  intcr  plùra  fcrr 
kókn^  quzE  fcTiteadmodum,  acdifer- 
te  difceptabatis,  inftituta  fuicdifpu- 
tatio  de  Aulì  Gelili  astate  . Quasfi- 
tum  nimirum  eft,  quonam  tempe- 
re vixerit,  fcripferitque  lucubratio- 
nes  illas,  quas  NoUes  jitticas  nun- 
cupavit . Ego  fané,  quem  potiusde- 
cebat  in  ilio  tot.  fapientum  c^tu  Py- 
thagoricum  fcrvare  filentium,  fym-  ' 
bolam  meam  de  hac  re  conferre 
' fum  .aufus , didumque  Autorem  cir- 
ca -Hadriani  tempora  vixiffc  mihi 
film  vifus  non  incommode  pofte  af- 
fìrmare.  Cuih  tamen  alTertioni  mea? 
ncque  ego  peiiitus  acquiefcerem  , ali- 
quid  me  tibi  , Vir  llluftrifs.  , per 
epiftqlam  lignificaturum  fpopondi  , 
quam  primum  licuiftet  fchedas  meas^ 
confulere^  in  quas  fuper  hoc  non- 
nulla me  retuliffc  memineràm . Re- 
verfus  in  patriam  fide , qua  me  ti- 
bi obftrinxr,  promiflì  uaud  oblìtus , 
me  liBerare , utcumque  ingenii  te- 
nuitas  poteft,  partium  mearum  effe 
arbitror . Aulum  Gellium  (fic  enim. 
fcriptorem  hunc  appellare  magis  pla- 
cet, quam  cum  aliis  Agellium  , nc 
Romanus  Civis  literulam  in  nomine 

lu- 


. lS.pt 14  J 
lucratus , totius  praenominis  ja^urain 
faciat)>in  Hadrlani  tempora  qua- 
dautcnus  incidine  non  ic^  temere 
fi,  ut  aliorum  tedimonippenitus de- 
dituar  . Haec  quoque.  Lipfii  mens 
fuit  . Sic  ille  in  Satyra  .Menippa:a  . 
Addo  Afconium , & Agellìnm  , ahe- 
rum  Clandii^  alterum  Hudrietnt  avo. 
Kicciolus  in  Indice  Clironologico  per- 
fon.  Infign.  poft  Cbrifti  ortufp . Ah- 
ÌHs  Gtilius  yfive  Agellins  , Noctiunt 
./{tticarum  fcriptor  /uh  Hadriano  An- 
no ii8.  Qui  per  Faftos  ab  eo  con- 
cinnatos  , quorumque  iuppu catione m 
mibi  fequcndam  prxdituo,  annused 
duodccimus  Imperi!  ejufdem  Hadria- 
nì.  Conje(d:ur2B  locum  dabat  frequens 
in  A.  Gellio  mencio  de  Favorinp  phi- 
lofopho,  quo  familiariter  etudiendi 
animi  gracia  ucebatur  j ut  pailìm  in 
ejus  opere  videre  ed,  nempe  lib.  i. 
c.  IO.  21. 2(>.lib.  2.  c.  I.  2.  f.  12.  22.2^. 
lib.  j.c.  1. 3,  16.  ip.lib..4.c.  I.  2.1ib.tf. 
c.  8.  lib.  <?.  c. ,i ^.lib.  IO.  c.,12.  lib.  1 1. c. 
;y.lib.  12. c.  I.  lib.  if/c.*ii?,4.  lib.  14.C.1. 

lib.  i(>.c.  5.  lib.  17- C-. IO.  12.  ip.  lib. 
18.C.  1. 7.  lib.  lib.  2G.  c.  I.  Ho- 

rum  locorum , quie  modo  ex  advcr- 
(ariis  meis,  ubi  olim  adnotaveram 
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depromfi  \ quum  de  A.  Gelliò  incl- 
dit  férmo,  confufa  quidam  fuppe- 
tebat  mihi  récordatio . Eundem  Fa- 
vori num  Hadriano  carum  ex  Spar- 
tiano  cognovcram  ; inde  cojBvum 
feceram  cum  pr«diétò~  Imperatore 
Aulum  Géilium  Verba  Spartiani 
funt.  In  fumma  fawiUarìtdte  Epi^re- 
tum , & Heliodorum  phìhfophos  , ^ 
(ne\noJninatim  de  omnibus dicam) gram- 
^aticos  j rhetores , mufteos ygeometrasy' 
piHores , afirologos  habuit  : pra  ceteris 
{ut  multi  àjferunt)  eminente  Favori- 
vo . Idem  alibi . Cum  his  ipfis  pro- 
fejforibus  & philofophis  libris  vel  car-^ 
minibus  invicem  editis  fdpe  certavit,  \ 
Et  Fuvorinus  quidem^  quum  verbum 
ejus  quoddam  ab  Hadriano  reprehen- 
fum  ejfet , atque  iììe  ceffijfet  ; arguen- 
tibus  amicis , quod  male  cederei  Ha- 
driano de  verbo,  quod  idonei  Auto- 
res  ufurpajfent , rifum  jucundìjfimum 
movit . Ait  enim:  Non  - reUe  fuade- 
tis , familiàres , qui'  non  patimini , me 
illum  doBiorem^ omnibus  credere,  qui 
habet  triginta -legione  s . - Veruni'  enim 
vero  rem  aceuratius  perpendens , & 
attentiori  Minerva  ad  examen  revo- 
cans,  ut  non  negaverim,  primos  A. 

Gel- 
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Gellii  ànnós  cum  extremis  Hadrianì 
congruere  poffe,  ita  curriculum  tem- 
poris  y quo  colledanea  Tua  liceris 
mandavit,  inter  hofcc  terminos  de-» 
finire  non- dubitarem,  ut  ncc  Impc*! 
rium  Antonini  preceda t , ncc  poli 
^ M.  Aurelii  mortern  lohgc  protralia- 
tur.  Scriptitafle  eum  |>oft  dcceffum' 
Hadriani  ha:c  fuaden^  . Cognomcn 
Divi  Imperatoribus  tributum  eoruhi- 
dem  aftruit  confecrationem  , ccle- 
brari  iólitam  in  honorem  cujufque 
Imperatoris.  defuncfti . Ita  nos  docet 
Herodianus  lib.  4.  in  funere  Severi  j 
idque  omnibus  Antiquariis  numif- 
matum  non  imperitis  prò  comperto 
eft.  Quoticfcumque  Imperatoris  Ha- 
driani mentionem  facic  Gcllius , Di- 
vnm  illum  appellar,  ut  de  Impera- 
, tore  jam  per  mortern  , <&  Apotheo- 
fim  in  Deorum  numerum  relatum 
par  crac . Ilio  igitur  mortuo  , Gel- 
lium  Icripfiflfe  nemo  inficiabitur . Lo- 
ca ad  hanc  rem  notavi  in  ejufdem 
lib.  3-c.  i(j.  ubi  fic  habct  . Sed  Di- 
vnm  Hadriannm  can[a  cognita  decre- 
vijje  in  undecima  (quoque  men^e  par- 
tum  edi  pojje  &c.  Lib.  1 1.  c.  i Tc- 
rcntius  autem  Scaurus  Divi  Hadria- 
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Iti  temporibus  grummatìcus  vel  tJobi~> 
iijjìmfis  &c.  X'ib.  1 5 . c.  i I . T.  Cafiri^ 
cius  rhetoriae  dìfcipiina  doUor , tjui 
habuit  Jiomse  lacitm  principem  dee  la- 
ittandì  y ae  docendi , fumma  vir-  au- 
toritate  gravitàteque , & a Div&Ha* 
drUno  in  tnores  attfue  lìteras  fpe^a- 
tus  &c.  .Et  lib.jd.  c.  15.  De  cujur 
opinionis  tam  promifeua  erroribus  JD^ 
Hadrianiis  in  oratione  ^ quam  de  Ita- 
licenfihus  , unde  ipfe  ortus  fuit  , in 
SenatH  habuit  , peritiflìmedìfferHit 
Gelliutn  Hadriano  vita  ftincio  fcri- 
bendi  initium  feciffe  tali  induzione 
iucuJentlus  ofteiidam  ..  In  ipfo  pene 
limine  Nedium  Atticarùm,  Icilicet 
in  cap.  2.  primi  libri  liajc  Icguntur. 
Herodes  Attìcus  vir  Gracafacundia, 
& Confulari  honore  praditus  , arcef- 
febat  [ape  nos  ,quum  apud\  magifiros 
Athenis  ejfemus  . Ejufdem  Herodis 
meminit  lib.  5).  c.  2.  fic.  Ad  Hero- 
dem  Atticum  Confularem . Virum  in- 
gemoque  amosno^ , é"  grata  facundia 
. celebrem,  adiit , nobis  prafentibus , pal- 
liatus  quifpiam.  Et  lib.  ijp.  c.  1 2.  A/r- 
rotiem  ('inquit)  Atticum  Confularem 
vi.^'um  Athtnis  differentem  audivi  Gra- 
ta oratione  &c,  quibus  locis  , cuna 

He- 
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Heroclem  Atticum  Coniulareai  vl- 
ruin  appellet , de  Confulatu,  abeo* 
^em  gefto,-  nos  ccrtiores  facit.  Eain 
jVim  habcre  vcrba  Confuiaris . y vel 
Cefiforius,  ut  per  cà  figuific'etur  is  , 
qui  Confuiatum  vel  C&nfurain  gef- 
Jit,'  vel  iis,'  qui  prima  rcruni  anti- 
quarum  rudimenta  callcnt  , haud 
ìgnotum  autumo  . Quicumque  ta- 
men  rei  adeo  pcrfpedic , & vel  lip,- 
. pis , ut  ita  dicam  y tonforibufque  co- 
gnita ignarus  adhuc  foret  banc  po- 
terit  haurirc  veritatem  ex  Plinio  lib. 
3.,  EpiEola  ad  Caiiinium  Rufum  ,> 
^ ex  lib.  é.  epift.  ad  Fundanum  , & 
XX  Macrobio  Saturo,  lib.  2..  c.  a.  Quii* 
iiam  fuerit  Atticusy  quoque  Urbis 
anno  ad  Confulatum  eve(^us  fitsex 
Philoftrato  coghofccre  piane  liceret, 
qui‘ ejus  quoque  rcs  geftas  lib.  2.  de 
Vitis  Sophiftarum  exaravit  ; veruni 
quoniain  Philoftrati  cxemplar  intee 
libros  meos  non  reperitur  , nec  hic 
Rhodigil  ullus  cft  qui  copiam  il* 
lius  mihi  facere  poflìt;  qua?  de  ilio 
Sponius  fcripferit  in  luis  per  Gra:- 
ciam  Itineribus , & prarfertim  in  Atlie- 
naru'm  defcriptionc,^huc  Italice  trans- 
fcrre  non  pigebit , ne  ea  a / Codice 
^ L 4 Gal- 
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.Gallico  petere  importune  cogaris..  Is 
" itaque  antiqui  ftadiribrmam,  ilice* 

leberrima  illa  Urbe  quondam  exi-  ' 

flentii  nobis  exponens  j ita  indltutum 
prolèquitur  fermonem  . Gli  fcàUni  di 
marmo , cW  era.no  appoggiati  [opra , non 
vi  apparifcono  pik  , non  refiandone  ' 

oltre  le  predette  mine  y che  la  memoria 
delle  rie  che  z^z^e  d^  Erode  dittico:  un 
de  piu  facoltofi  di  Atene  i ch^  aveva  fpe- 
fo  liberalmente  per  farlo  reedificare  ", 
Furono  nel  principio  di  quefio  Secolo 
trovate  due  /nfcriz.ioni  a JR.oma,  una 
'di  quefio  Erode , e P altra  della  [uà 
glie  Regilla . Cafauhono  diede  la  fpiega^ 
z.ione  della  prima  } ma  tutto  perfpica- 
ce  ed  erudito  eh*  egli  f offe  , fece  un-er^ 
ror  mafficcio  di  prender  quefio  per  t 
Erode  y che  regnò  in  Giudea.  Arcudio 
la  [piegò  piu  felicemente  y emofirò^che 
parlava  di  quefio  illufire  Ateniefe , del 
quale  {perchè  non  è cono[ciuto  da  tutti) 
dirò  alcune  particolarità . Era  egli  na~ 
to  in  MaratoUy  uno  de*  borghi  del  Ter 
ritorio  {£ Atene  della  Tribù  Aiantide  , 
e fioriva  [ottoTrajano  y Adriano  yAn-, 
fonino  y e M.  Aurelio . V avolo  [ùo  Hip- 
parcoy  ovvero  y come  lo  chiama  Suiduy 
'Fiat arco  y aveva  poffeduto  delle  gran 
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facoltà , ma  accufato  di  tirannia  , f.  - 
Imper adoro  gli  confifco  i beni,  edilfno 
figlinolo  ittico  y padre  del  nofiro  Erode y 
'vijfe  qualche  tempo  da  uomo  privato  in 
ditene,  ed  informa  molto  mediocre 
Aia  avendo  trovato  un  gran  teforo  in 
una  cafa,’  che  pojfedeva  preffo  al  Tea- 
tro , divenne  [abito  molto  ricco , ed  ac~^_ 
compagnando  con  pruder z.a  la  fua  nuo- 
va felicità , per  timore  di  perdere  tut- 
to , fe  veniva  faputo , chi  egli  avejfe  ri- 
trovato un  tanto  depofito  , rifolfe  egli 
me  defimo  di  darne  parte  alt  Imperado- 
re , e cosi  rimetterfi  del  tutto  alla  fua 
generofità  . Scrijfe  perciò  a Nerva , ac- 
cufando  tinvenz-ione  del.  teforo  , e ri- 
mettendolo alla  di  lui  difpofiz^ione  j al 
che  Nerva  avendo  rifpojlo  col  farlo 
padrone  di  ejfo  : dittico  temendo  anco- 
ra qualche  ricerca  gli  fcrijfe  di  nuovo, 
che  le  ricchez.z.e  ritrovate  eccedevano 
di  molto  la  condiz^ione  dlun  privato  ; 
ma  confermato  nelt arbitrio  , ani.i  nel 
potere  di  abufare  delle  medefime  con 
un  fecondo  referitto  delt  Imperadore  , 
allora  il  fortunato  cominciò  ad  ufare 
ficuramente  delle  fue  ricchez.z^e  , e per 
mezsz.0  di  effe  , • e del  fuo  fpirito  diven- 
ne uno  de'  piu  qualificati  Cittadini^  di 
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ditene  • Sposo  egli  unti  moglie  molto  ric- 
ca ; ma  il  fuo  figliuolo  Erode  lo  fuperà 
ancora  in  facoltà  e in  magnipcenz^a  \ 
imperocché  fece  edificare  nella  Grecia 
molti  monumenti  facri  e profani  y an- 
z,i  lego  alla  fua  morte  per  tefi amento 
dieci  feudi  a ciafeuntr  Àteniefe  ► Il  me- 
rito fuo  per  fonale  non  era  punto  infe- 
riore a tanta  fortuna , ejfendo  cos)  ben  ^ 
•verfato  nelle  belle  lettere  > e neltéloquen- 
x.a  y che  fu  fopranomato  la  lingua  d* 
^tene  y (il  che  aveva  impar  ator  dal  ce- 
lebre Favorinoy  it  prima  Oratore  di  que' 
tempi)  ed  ebbe  egli  la  gloria  'd*àvere 
avuto  per  fuoi  Uditori  Marc  Aurelioy, 
e Lucio  Fero  y i eguali  furono  poi  am- 
bedue Imper adori ..  Il  fuo  nome  era  Ti- 
bcrius  Claudius  Atcicus  Erode s,.  co- 
^me  fi  cava  da  uri  Ifcriz.ione  che  fi 
trova  ancora  in  Atene  y in  cafa  del  Sig. 
Aiidali  Limbonay  ov*egli  è qualificato 
Pontefice  degf  /mperadori  y e Filoflra- 
to  riferifee  alcune  delle  fue  opere  , le 
quali  non  fono  venute  fin  a noi  . Fu 
in  oltre  Confole  infieme  con  Torquato  F 
anno  di  Gesù  Criflo  143.  e fposò  una 
Matrona  Romana  y molto  oneflay  per 
nome  Regillav,in  memoria  della  quale 
edifico  in  Ascne  un  Teatro  di  Mafie ay. 

tilt- 
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tutto  copertoi  e Ornò  dopo  /4  di  lei 
morte  tutta  la  fua  cafa  di  marmo  ne~ 
ro  di  Lesbo , per  eternare  in  que  [affi 
la  memoria  del  fuo  affettaci  e del  [ho 
dolore , ^nz.i  le  erejfe  un  Tempio  in  un 
/«fl  palaz.z.0  di  campagna  , chiamato 
Triophxa,  prejfo  a Roma  , e ivi  fu^ 
Tono  trovate  l* ifcriz.ioni , delle  qualiho 
parlato  i e che  fi  vedono  ancora  nella 
vigna  Borghefe . Aior)  in  età  di  j6. 
anni  i e lafciò  due  figliuoli  , de  quali 
la  Storia  non  ci  dice  cofa  alcuna  . 
Aveva  comandato  4*  ejfere  fepolco  a 
Maratone  i ma  gli  Ateniefi  lo  vollero 
avere , facendolo  rapire  dalla  gioven^ 
tu  a quelli  , che  lo  portavano  , e lo 
fepellirofto  nello  Stadio  Panatenaico , eh* 
egli  aveva  fatto  fabbricare  , con  f ac- 
compagnamento j e le  lagrime  di  tutta 
la  Città , che  lo  pianfe  , come  il  più 
bell* ornamento  i eh*  ella  aveffe  avuto  . 
Quicumque  haec  veritati  confona 
putat  & praefertim  Herodis  Attici 
Confulatuni  ad  annum  Chrifti»i45. 
pertinere , quo  Tane  anno  apud  Riccio- 
'lum  Confulcs  notatos  vidcre  cft  T.B  e Ili- 
cium  Torquatum  y & TlClaudium  At- 
ticum  ( ubi  fcribi  oportebat  potius 
Ti.  Claudium  , Ut  proprium  noftri 
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'Attici  prsnomen  indicaretur)  isuti- 
que  confiteri  debet,  Aulura  Gelliutn 
didum  caput  z.  lib.  i.,  aliaquc  lau- 
data, quibus  Herodem  Confularem 
uominat,  cdidifle  poft  fextum  An- 
tonini Pii  annum,  qui  eft  14^.  110- 
flrae  falutis,  ac  proinde  poft  Hadria- 
ni  mortem  , qux  incidit  in  annuna 
a Nativitate  Domini  138. 

Aliud  argumentum  exFaftisqu(> 
quc  Confularibus  ad  inftitutum  no- 
lirum  probandum  elicitut  hujufmo- 
di . In  capite  17. lib.  13.  lise  funt  Gel- 
ili verba  . Erucins  CUrus  , ^hì  Pr 
fen:us  Vrbi  y & bis  Confai  fah  , vir 
morum  & literarnm  veterum  fiudia- 
Jijfimas  ad  Salptctum  ApoUinArem  fcri~ 
pfit  y haminem  tntmorÌA  nofirA  do^tjfi^ 
mutn  y quarere  fe  & petere  , ut  Jtbi 
referiberet  , ^aAnam  ejfet  iornm  ver- 
hamm  fementia  -,  tam  Apollinarìs , tiobis 
prafentibas  ( nam  id  temporis  ego  ado^ 
iefeens  RomA  jeclabar  eum  difeendi 
gratta)  refcrìpfit  Ciato  &c.  Eruciiw 
òlle  darus  Conful  iterum  fuit  cura 
Cn.  Claudio  Severo  (eodem  Ricciolo 
tefte)  anno  Chriftianae  Epocha:  144. 
qui  eft  nonus  Im perii  Antonini,  i 
longe  igitur  poft  mortem  Hadriani 

feri- 
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fcripfifle  Gellium,  non  autem  anno 
^ 28.,  quieft  duodecimus  ejufdem  Inv- 
^eratorisi  ut  idem  Ricciolus  locofu- 
pra  citato  gratis  alTeruit,  nemo  in- 
fìciabitur.  Quid  autem  fi  verba  illa 
( nam  id  temporis  tgo  ado/efcerts  Homs 
fe^abar  eum)  ita  cum  fuperioribus 
conjungamus  , ut  fententia  corum 
fit,  A.  Gellium  adolcfcentem  fe(5ta- 
tum  cfle  Apollinarem  tane,  cum  ab 
^odem  Erucius  Clarus  , jam  Urbis 
Pr2efe<5lura  , & fecondo  Confulatu 
infignitus  id  fcifcitacus  fuity  de  quo 
ibi  Celli  US  meminit  ? non  ne  certo 
certius  eflet,  multos  p>oft  annosferi» 
piis  fuis  ipfum  claruilTe  , videlicet 
jam  imperante  M.  Aurelio,  uttrige- 
fimum  faltem  actatis  annum  egilTe 
ille  putandus  fìc , dum  tam  acri  in- 
dagine tam  varia  pcrtraftavit  ? 

Hifce  pofjtis  , facili  negotio,  ut 
mea  fert  opinio,  diluitur  conjedu- 
la  fupradi<fta  ex  familiaritate  Ha- 
driani,  ac  A.  Gelili  cum  Favorino- 
dufta,  fi  dixerimus,  multos  annos 
fuperfìitem  Philofophum  hunc  fuif- 
fc  Hadriano,  & fic  potuific  poft  ejus 
obitum  auditorem  diu  habere  no- 

firum 
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' ftruin  Gellium,  ut  antca  fauCorem 
habucrat  ipfum  Hadrianum. 

Cuna  autem  , ut  admittamus  , 
vìvente  adhuc  Imperatore  pr*edi(5to 
Favorinum  ipruin  extitifle  virum^' 
do6:rina  , eloquentia  , & moribus 
undequaque  abfolutiflìmum , proba- 
bile fit,  Philofóphurn  illum  perve- 
nifle  jam  ad  maturam  virilitatem  , 
jiempe  ad  annum  faltem  quadrage- 
fimum  , concedere  vix  poterimus  , 
confuetudinem  inter  ipTum  , & A. 
Gellium  ad  fummum  perduraffe  poft 
decefTura  Hadriani  per  alios  quadra- 
ginta  annos  ^ Cunjque  Gellii  cura 
Favoriiio  congreffas  vel  iu  ultimo 
eju  fd e m^s^udoris  libro  recenfitosob- 
fervemus  Y ad  ea  ufquc  tempora 
fcripfiffe  Gellium  verifimile  eft  , in 
quae  incidunt  anni  ultimi  Imperli 
M.  Aureli!,  ne  cura  de  re  literaria 
commercium  habuilTe  dicamus  cuni 
* Favorino  nonagenario  vel  centtna- 

rio  . Et  hac  erit  prima  confidcra- 
tio  ad  firmandam  fecundam  par-' 
tem  noftras'  propofitae  difquifitionis . 
Ad  aliam  propero  probationem  . 
Idem  Gellius  cap.  21.  lib.  y.  referens 

col- 
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colloquium  , fc  prsfente  , habitum 
a viro  doélo  cum  quodatn  homine 
audaculo  cjufdem  reprehenfore , haec 
habet  . Tum  ilk  amicfts  nofier  cum 
hominem  confidentem  plurihus  verbis 
non  dignum  exifiimaret  Sinnìi  , in- 
^uìt , Capitonis  doElijJìmi  viri  Epifia- 
U funt  in  libro  multA  , opinar  >pofit£ 
in  tempio  Pacis  . De  eodem  Tempio 
Pacis  loquitur  procul  dubio  in  lib» 

16.  c.  8.  diccns  . Commentarium  L. 

\ 

^lii  do5ii  hominis,  c^hì  magifler  Var-^ 
ronis  fuic , fiudiofe  quAjìvimus  i eum^ 

^ue  in  Pacis  bibliotheca  repertum  legi-^ 
mus , Bibliothecas  Templis  olim  ad- 
jund;as  ex  codem  Gellio  coHigimas  * 

Sicilie  lib.  ii.c.  7.  EdiEla  veterum 
prdtorum , fedentibus  forte  nobis  in  bi- 
bliotheca templi  Trapani  . Et  lib.  ip. 
c.  f . prò  mie  e bibliotheca  Ttburti qua 
tane  in  Herculls  Tempio  fatis  commo- 
de inflruEla  libri 5 eraty  Arifiotelis  li- 
brum  &c.  Atqui  Templum  Pacis  a 
Verpafiano  quondam  aedificatumi  y 
Commodo  imperante,  incendio' con- 
fumtum  eft.  Ergo,  11  extantc  ilio  v 

Icribebat.  Gellius  quae  hic  ex  didis, 
cap.  li.  , & 8.  depromfi  , eum  id 
cgilTe  necelTe  eft  ad  fummuinextre- 
. ' ma 
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mo  Aurclii,  vel  ineunte  Camfnodi 
imperio.  De  Pacis  Templi  confla-j 
gratione  lìc  Herodianus  lib.  i.  Tó- 
tnm  de  improvifo  Pacis  Templnm  con- 
fttmtùm  incendio  efi  (qujs  fub  Com- 
modo acciderunt  ibi  recenfet)  <jHod 
mnm  fcilicet  opus  cnnUoram  tota  ur- 
be maximum  fuit  , at<jue  pulcherri^ 
mum . Idem  Templorum  omnium  opti-, 
ìentìffimum , egregie^ue  munitum , miti- 
toque  ornatum  auro  & argento , quip~ 
pe  univerfi  ferme  illue  divitias  quafi 
in  thefaurum  congregabant  , ideoque 
per  noHem  debacchatus  ignis  multos  ex 
opulentis  egenos  reddidit . 

Non  levis  tamen  difficultas  hunc,  , 
quem  praeferibo  termiiium  nofìri  A. 
Gelili  astati,  concutere,  atque  fun- 
ditus  evertere  nititur  . Huic  vim 
^ fuppeditant  ea  , quas  fcripfìt  in  cap\ 
i.lib.  zo. , qui  eli  ultimus  ejufdcni 
Autoris  r Trecenttfimo  quoque  anno 
pofi  Romam  conditam  tabula  compor- 
ta fcriptaque  fune , a quo  tempore  ad 
hanc  diem  anni  effe  non  longe  minus 
fept ingenti  videntur  „ Jam  ex  aiinis 
trecentis  & feptingentis  , hic  fìmul 
colleólis,  apparet,  fcripfifìfe  illa  A. 
Gellium  ad  annam  millefimum  ab 

y.c. 
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V.'C,  ideft  fub  Philippis,  & fid  e-  . 
ptuaginta  prope  annos  poft  fincm  M. 
Aureliij  corruunt  ergo  quxcumque 
de  ’afierca  «tate  Gellii  noftra  defini- 
vi t opinio.  immo  vcrum  effe  ne* 
quit,  quod  hic  legitqr  de  anno  mil- 
lefimo  ab  V.C  Id  offendere  neqxia- 
quam  operofum  crit  * In  eo  capite 
fermocinantem  inducit  Gellius  ipfè, 
jfe  arbitro  , Favorinum  cum  Sexto 
Caccilio,  a quo  fupradifta  verba  ha- 
bita  refert.  Vixerat  Favorinus  , ut 
liquet  ex  iis , quac  diximus  antea 
vivente  adhuc  Hadriano  faltem  qua- 
draginta  annos.  A morte  Hadriani,' 
qu2  comigit  anno  Chriftii3S. , qui 
efl:  anniis  Urbis  85» /.  ufque  ad  an-  • 
num  millcfimum  Urbis,  interfunt 
anni  locf.  \ Favorinus  igitur  cum. 
Ca:cilio  in  dido  capite  verba  faciens 
annos  egiffet  145).  , aut  faltem  (fi 
huìc  numero,  ut  verba  illa;?o«/o«- 
I ge  minus  finere  videntur  , decem 
propemodum  annos  demere  vclimus  ) , . 

annos  140.  Sed  quis  hoc  abfonum. 
non  videret.^  Pro  enodatione  tanta 
difficultatis  nil  aliud  afferri  poffe 
crediderim  , quam  àut  mendum  ali- 
quod  irrepfiffe  in  numerum  anno- 

rum. 
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rum,  qucm  mihi  ex  Codicibus  ina- 
grì cafìigatìs  erucre  non  ed  datum , 
quum  paucl  exemplarìa  , qux  hic 
inveniuntur,  coiiftanter  intcrfecon- 
fentire  animadvertam  i vel  Sextum 
illum  Cxcilium  ad  amplifìcandam' 
vetudatem  Lcgiina  xii.  tabulariim, 
quam  conabatur  aflferere  , ut  inde 
cxcurationeni  ìpfìs  conciliarec  ^ fi 
qua.  auc  obfcuriflìma  aut  duracon- 
•tiiiere  videbantur,  de  annis  fcptiu- 
gentis  magis  hyperbolice  quam  chro- 
jiologice  locutum’cfle  , fWculumque' 
feptimura,  ex  quo  legcs  ills  fcriptar, 
Jat^que  erant  , ranquam  integrum 
ufurpavifTe,  licet  vix  tertia  ejus  pars 
cune'  efTet  clapra.-  Non  enini  ulterius 
progredì  debet  nofìra  conjeólura  , ' 
cum  vel  etiam  o(duagenarium  veli- 
mus  in  eo  confefìfu  Favorinum  ceii- 
fere . 

Ha?c  habebam  , lllufìrifs.  Vir  ,• 
qu*E  ad  te  per  amanuenfem  fcribe- 
rem  fuper  aetatc  A.  Gellii . Si  tua 
eruditionc  parum  digna  tibi  viden- 
tur,  tenuicatera  ingenii  mei  lufaen- 
ti  animo  excufa,  & fidiutius  ,quarri' 
per  tuas  occupationcs' licebat',-  abu- 
fus  fum  tua  patientia , hoc  ea,  qua 

prae-  ^ 
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prsEditus  ts  humanitatc,  ut  finccrò 
vericatis  eruenda:  Audio  acceptum 
referas  edam  atquc  edam  rogo  . Ex 
litcris  lIluAriflìmi  D. PetrI  Darli  nu- 
per  mihi  redditis , in  iftam  celeber- 
rimam  veftram  Acadcmiam  adle- 
élum.  me  audio.  In  tanto  thihi  ho- 
norc  tribuendo  Te  primam  adliibuif- 
fe  curam  perfuafum  habeo  . O be» 
nignitatis  ac  munificcntiae  rpecimen, 
cui  nullis  meis  ftudiis  ac  officiis  par 
unquam  rependere  queam.  Vale  , 
noftroque  Amico  D.  Antonio  Aftor- 
rio  plurimam  falutem  meis  verbis 
diccrc  ne  graveris . Scribebam  Rhodi- 
gii.  Pridie  Non.  Julii,  MDCIlC. 


I 


DE- 


i 


Bigitized  by  Google 


DESCRIZIONE 

DELLO  SCHELETRO 

Enfiente  nello  Studio 
^ Del  Signor 

ANTONIO  ROSSI, 

CHIRURGO  VENEZIANO, 
Eftefa  in  una  lettera  diretta 
Jiir  lllullri/s,  Sig.Cavalìer 

ANTONIO  VALLISNERI, 

Dal  Padre 

ANGIOLO  ARTEGIANI 

AGOSTINIANO. 


Op  ERA  Postuma, 
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lllujìnjftmo  Signore  , Signore 
e Padrone  ColendiJJìmo . ' 

LO  Scheletro  5 eia  me  veduto  nel- 
lo (ludio  del  Sig*  Antonio  Rodi,  ' 
Chirurgo  di  chiaro  nome  in  quella 
Città,  e che  giuda  l’idea  de’  rao- 
(Iruofì  Serpenti  fìgnifìcata  a noi  da* 
nodri  maggiori,  creded  da  alcuni,  e 
forfè  vcrifimilmente  d’un  Idra,  e di 
cui  ne*  feorfì  dì , mi  diedi  l’onore  d*, 
umiliare  una  confufa  notìzia  a V.  S. 
llludridìma  , che  oggimai  tra  i pri-  ^ 
mi  Letterati  del  nodro  fecolq  sì  ri- 
guardevole e luminolb  podo  Yod ie- 
ne: per  quanta  fede  ne’ naturali  feo- 
primenti  a i non  pregiudicati  fend 
dobbiamo,  non  pare , poffa  crederli' 
importuna  d’artihziofa  ed  inganna- 
trice mano, 

Egli  è in  elfo  troppo  illudre  c fen- 
lìbìje  l’alto  imitabile  Magidero della 
Natura,  e *1  tempo  ch’efler  fuole  , 
avvegnaché  tardo  e lento  ritrovato- 
te  , tuttavia  accorto  , e fcopritorc 
fedele  de’ maneggi  egualmente,  che 

del- 
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' 5elle  manifatture  degl’  uomini-^  ci 
manifefla  in  e(To  certi  e indubitati 
caratteri  di  fua  naturalidìma  colli- 
tuzionc . 

Non  incaftri,  non  incollature  qui- 
vi fi  feoprono,  o commifiure  affet- 
tate, ficcome  feoprir  fi  dovrebbono, 
fe  mai  vi  foffero,  in  un’arida  , lec- 
ca, e preffo  che  disfatta  corporatura, 
andata  già  nelle  più  delicate , e mol- 
li , e meno  confiftenti  fue  parti  per- 
duta ; ma  vi  fi  feorge  una  tal  teni- 
tura di  fibbre,  di  membrane,  c di 
nervi,  qual  effer  fuole  ne’  fincerifiì-i 
mi  e certifiìmi  parti  , che  conformi 
al  Divino  efem piare  nelle  fue  innac- 
cefiìbili  maniere  natura  produce . 

Dunque  nove  Telìe  in  effo  fi  Ico- 
prono*  ed  una  di  quelle  è intera- 
mente cofpicua,  ed  altre  due  , ben- 
ché fchiacciatc  econfonte,  fono  pure 
nella  figura  loro  fenlibilmente diltin- 
te  -,  c le  rimantnu  coll’ufo  d’ una 
perfetta  len;te  fi  ravvifano  ancor  elle- 
no,, e di  colore,  e di  ftruttura  fomi- 
glianci  alle  prime . Quella  , che  tra 
lc‘ altre  chiariflìmamente  fi  vede  , è 
nella  fua  maggiore  ampiezza  fchiac- 
ciata  ancor  effa  , e tanto  appunto 

quan- 
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quanto  una  tefta  di  vipera  diflfecca- 
ra  in  Tua  larghezza  s’eftende.  Spor- 
ge in  fuori  di  fua  eftremità  , che 
termina , in  una  triangolar  figura, 
una  picciola  probofeide  affai  fottile, 
ma  nera,  foda  e forte,  e lunga  un* 
oncia  c mezza  , fotto  di  cui  fi  vede 
una  apertura  altresì  di  figura  trian- 
golare , che  fa  credere  , effere  il  fo- 
ro delle  narici,  e d’appreffo  da  un 
lato  altro  -picciolo  foro  bislungo  , 
eh’ effere  fembra  l’incavatura  d’un 
occhio.  Evvi  poco  diftante  la  bocca, 
in  deforme  maniera,  fpalancata  ed 
aperta  di  tanta  eftenfione,  quanta  è 
la  quarta  parte  della  fua  tefta  me- 
defima  di  color  nero  , al  cenerino 
inclinante  con  qualche  macchia  per- 
fettamente nera.  Continui  , ed  alla 
teda  fuddetea , ed  alle  altre  tutte 
congiunti  fieguono  alcuni  nervi  di 
folide  c valide  fibbre  teffuti  groifi  , ' 
in  guifa  d’una  penna  d’  ala  di  cor- 
vo, c lunghi  quattr’oncie,  ed  in  tal 
politura  , che  fanno  credere  , effer 
nervi  de’  colli  delle  tefte  medefime 
di  colore  alle  fteffe  conforme  grada-» 
tamente  sbiadino  fin  là  dove  tut- 
ti s’unifcono,  un  aggruppamento 
OpfifcoUTom.F'I.  M for- 
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formando  di  tre  onde  di  giro  , in 
fembianza  d’una  mano  , che  nove  i 
dita  aveife;  nè  in  unione  si  fattala 
continuazione  d’eflì  nervi  confufa  fi 
vede,-  ma  con  perpetuo, attorciglia- 
mento, della  gvofiezza  d’un  pollice 
fi  ftendono  fino  al  principio  d’un 
ala  > ove  terminando  , in  maniera 
s’intrecciano,  e s’inviluppano,  che  il 
numero  di  eflì  non  più  fi  diftingue; 
recando  un  duriflSmo  e nervoió  tron- 
co in  cinque  oncie  di  lunghezza  ; 
facendofi  dal  principio  deir  accenna- 
to aggruppamento  de’  colli  fino  a ^ 
quell’ala  un  eftenfione  d’un  piede  e 
mezzo . ! 

L’ala  al  di  fuori  s’eftende  con  no-  ] 
tabil  dilli nzione  dal  corpo  obliqua 
al  di  fopra  , e nel  fuo  nafcimento 
dal  corpo  llelfo  mezzo  piede  larga, 
c collrutta  d’una  pelle  raddoppiata, 
lunga  un  piede  e quattro  oncie  , c 
nel  fuo  fine,  che  s’olferva  imperfet- 
to, larga  due  oncie,  di  figura  co-  i 
nica,  di  colore  fimile  a quello  di 
tabacco  fmorto,  e di  molte  picciolc, 
c prefibchè  nere  macchie  vergata  , 
altre  delle  quali  rotonde  fi  vedono,  | 
od  altre  bislunghe. 


Dall’ 


Dall’ala  /ino  al  principio  della  co- 
da fi  raddoppia  una  pelle,  c firin- 
crefpa  lunga  tre  piedi , ed  in  alcu- 
ni luoghi  un’oncia  larga  , e in  al- 
cuni altri  un’oncia  e mezza  ancora, 
colorita  non  altrimenti  che  l’ala  ftef- 
fa , fembianza  avendo  d’aver  circo-' 
fcritto  tutto  il  corpo  deU’aniniale. 

Terminata  tal  pelle  apparifcc  , 
come  un  olTetto  , mezzo  piede  lun- 
go , da  ciii  pendono  tre  o quattro 
ravvòglimenti  di  filature  rincrefpa- 
te , che  hanno  Tefiremità  «ere  , c 
che  congetturar  fi  potrebbe  , elTere 
fiate  parti  delle  zampe  non  però  ben 
diftinte,  lunghe  cinque  oncie  , e in-' 
appreflb  altri  due  a quefti  confor- 
mi mezzo  piede,  oltre  l’ala  defcrit- 
ta,  lunghi  tre  oncie  c mezza 

Popo  il  mentovato  creduto  oflct- 
to  un’eftenfione  d’altra  pelle  fi  fcor- 
gc , in  figura  di  coda  groflTa , quan- 
to un  ordinaria  penna  da  fcrivere  , 
c lunga  un  piede  , da  cui  pende  al- 
tra efìcnfione  di  pelle  più  eftcnuata 
e fparuta,  lunga  tre  oncie  figuran- 
te Tefirema  parte  della  coda  c dcU* 
Animale  fieflb,  coficchè  tutt’ intero 
lo  Scheletro  è fei  piedi  Veneti  lun- 
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go , e largo  nella  fua  maggiore  am- 
piezza un’oncia  e mezza  , e nella 
minore  un’oncia. 

Certamente  fe  il  Sig.  Redi  in  un 
limile  mofìruofo  Scheletro  avvenuto 
fi  fofie  non  averebb’egli  sìindufìrio- 
fa  cura  impiegata  intorno  a quel 
fuo  Serpentello  di  due  capi  fcon- 
trato  lungo  la  riva  dell’Arno,  per 
farne  una  fquifitifiima  Notomia,ed 
averebbe  temuto  di  malamente  ap.- 
porli,  fe  penfato  avefie  di  fcrivere 
nel  fuo  trattato  degl’ Animali  viven--- 
ti  alla  lìudiofa  ed  accorta  poflerità 
edere  fiato  de’  Greci  , e de’  Latini 
Poeti  un  favolofo  trovato  , ed  un 
iperbole  di  penne  amplificatrici , che 
ne’  contorni  della  Palude  di  Lerna 
vivefle  anticamente  un  Serpente  di 
fette  tefie  j e Palefato  Egizio  , che 
tanti  fecoli  prima  di  lui  lo  pofenel 
novero  delle  incredibili  Storie  , non 
fo,  con  quanta  franchezza  di  men- 
te e di  mano  averebbe  ancor  egli 
potuto  penfarfcne,  e fcriverne.  Chi 
poi  mai  credelTc,  elTer  tali  cofe  ac- 
cadute , certamente  fciocco  quegli 
farebbe  e fei munito.*  {Uh.  de  inered. 
Hi/ì.cdp.  ^cf.)  benché  egli  forfè  ave- 
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rébbé  potuto  dir  ciò  \ tuttavia  ri- 
fletto a que’ cento  capi,  ch’egli  racr- 
conta  , dier  favoleggiati  a’  fuoi  di 
nell’Idra  Lernea  , e che  ciafcuno  d’ 
effi  recifo  ne  ripullulale  altri  due  . 

Ciò,  che  ne’  difordini  irregolari, 
e nelle  fconofciutc  perverfioni  della 
Natura,  è ftato  una  volta,  ed  in 
un  tempo  poflìbile  , egl’è  in  altro 
tempo  poflìbile  ancora,  ed  ogni  vol- 
ta che  cagioni  conformi  , e confa- 
centi colla  ftelfa  contingenza  infieme 
per  avventura  cofpirano  alla  produ- 
zione d’un  moftro. 

' Chi  mai  può  fapere,  che  un  qual- 
che Amile  mirabile  incontro  non  for- 
maflfe  egli  Timmaginazionc  erudita  di 
que’  primi  Poeti  , che  fecero  men- 
zion  dell’Idra  non  già  di  cento  , o 
cinquanta  tede  orribilmente  forni- 
ta, ficcome  ad  imitazion  di  Palefa- 
to  e di  Simonide,  alcuni  fi  finfero, 
ma  di  nove  o di  fette  : ficcome  al- 
cuni altri  con  più  probabile  ed  ac- 
corta moderazione  ne  fcriflfero  , in- 
citando quelli  Zenodoto  Effefio  , c 
quelli  Naucrate  Eritreo  *,  E che  la 
fingolarità  di  eflb  refafi  appoco  ap- 
poco, quanto  rimota  dalla  vida 

M 3 al- 


Digitized  by  Google 


lyo 

altrettanto  fuperiore  alla  fede  di 
tanti  e tanti  Poderi  indagatori , non 
abbia  ella  tolto  il  colorito  fantafti- 
co  d'una  mifera  impoflìbilità  , e,  d*^ 
una  ingegnofa  impoftura  dique’fpi- 
riti,  che,  vaghi  di  pellegrine  inven- 
zioni , traviano  ad  ocelli  aperti , fo- 
gnando per  grameniflìmi  colli  del 
favolofo  Parnafo?.  Ognuno  fa,  quan- 
to granimi  nofìri  fieno  facili,  e per 
loro  fiefiì  .pieghevoli  a non  creder 
ciò,  che  per  grocchi  non  vedono  . 
£*  vero,  che  le  più  precipue,  ritro- 
vate, che  da’  Poeti  fi  annoverano  , 
fono  ipcziofe  menzogne  , e fole  al- 
lettatrici;  ma  pure  fra  tanti  fallì 
racconti  ve  n’ha,  alcuno  de’  veri,  e 
di  quelli,,  ch’ebbero  ed  hanno  qual- 
che fificQ  reale  fondamento  nella 
Natura  : coficchè  ravvifiamo  anco 
nelle  teftimonianze  fedeli  della  Na- 
turale Storia,  e Satiri,  e Centauri, 
c Tritoni,  c Sirene  , efingrAnubi.. 

Che  fe  può  darli  un  ferpedidue, 
perchè  mai  non  potria  egli  darli  di 
tre,  di  quattro,  e fuccelfivamente  ra- 
ziocinando, di  altrettante  e piu  mol- 
tiplicate tede  ancora  ? Qualora  ebb’ 
io  lonore  d’elTere  da  V. S.  llludrifil- 

ma 
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ma  chiamato  nel  fuo  Mulfeo  a ve- 
dere refperienze  fatte  nelle  Vipere, 
ed  in  altri  ferpenti  , è fpecialmente 
nella  loro  Notomia  ^ oflerval  j che 
in  tutte  le  fpczic  di  quelli , hanno 
le  femmine  l’utero  bipartito  5 e co- 
me in  due  canali  ó lunghi  facchi 
di  nàembrane  divifo  , in  alcuni  de* 
quali  mi  àddittavà  molte ’ova  Con 
egual  ordine  difpofte,  e ciafeuno  di 
ellì  rimpiattato,  come  in  una  foli- 
taria'fua  cella,  ftringendofi  e come 
ftrangolandofi  fra  l’uno  e l’altro  di 
ciafeuno  di  loro  il  cariale  da  certe 
circolari  libbre,  che  una  corona  fi- 
gurano, tutta, di  eguali globetti for- 
mata. M’infegnò  ella,  che  una  tal 
difpofiziione  di  ova,  ed  una talftrut- 
tura  di  utero  era  cagione  y che  di 
rado  in  quella  forra  di  Animali  ila- 
fceflero  moftri  3 che  fu  eziandio  av- 
vedimento di  Ariflotile  , che  nel 
quarto  capo  del  quarto  libro  della 
gcnerasiion  degl*  animali  partorifee 
le  ova , e molte  di  numero  ma  ra- 
re volte  da  quelle  ova  nafeono  i 
moftri  f per  cagione  della  figura  deU’ 
utero  / ma  que^fto  nafeer  di  rado 
non  efclude  il  nafeerne  alcuna  vol- 
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ta , ficcomc  refempio  addotto  dallo 
ftefTo  Filofofodimoftra,  e ragion  vuo- 
le . Imperciochè  non  per  altra  ca- 
gione accader  poflfono  c fogliono  i 
fcrpentini  ..di  due  - tefte  mofìri  di- 
ftinti,  fé  non  perchè  due  ova  inve- 
ce d’uno  rinferrate,  e racchiufe  talo- 
ra rimangono  dentro~una  fola  delle 
mentovate  cellette,  dove  rotteli  le 
membrane"  involventi  il  feto  , tanto 
infieme  accoftandofi,  l’incaftrano,  e 
s’inferifcono , che  di  due  corpi  fi  for- 
ma un  corpo  folo,  ficcome  di  due 
rami  d’^albero  un  folramo,  quando 
teneri  fin  dal  primo  loro  nafeimen- 
to  fi  accoftino",  c così  crefeano  . Se 
idunque  tanto  avviene  di  due  ova  , 
perchè  non  potrà  egli  di  tre  , di 
quattro,  di  fei,  di  nove  e di  più 
ancora  avvenire  : dappoiché  ed  un 
tale,  ed  eziandio  un  maggior  nu- 
mero di  effe  in  una  lol  parte  deli’ 
utero  fi  ritrova  , qualor  rallentate 
per  qualche  vizio  le  fibbre  circolari, 
che  cadauna  cella  dividono  , fucce- 
de,  che  tutte  le  ova  in  una  lól cel- 
la inverfo  il  fondo  feorreudo,  s’uni- 
feano,  che  tutte  gallate  efiendo  c 
tutte  feconde,  tutte  altresì  produr 
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polTanò  il  ferj^cntdlo  loro  , c cosi 
ammonticellate  infieme,  la  teneriffi- 
ma  buccia  loro  rompendoli  ^ fieno 
cagione , che  tutti  que’  corpicciuoli 
in  uno  fi  ammaflìno,  e fi  confon- 
dano, e con  raro  prodigio  della  na- 
tura non  pure  un’Idra  di  fette  , 
ma  di  nove  ancora,  qual  è quella, 
di  cui  ragiono,  producano. 

E prefe  lume  quello  mio  divifa- 
raento  dairavvcdutifllmo  documento 
di  lei  medefima,  che  nella  fua  dot- 
ta ed  erudita  Storia  della  Genera- 
zion  deirUomo,  con  cui  ha  la  Re- 
pubblica delle  lettere  nuovamente 
illuflrata  , filofofando  con  quella  fua 
penetrantifiìma  chiarezza,  che  il  da- 
tor  d’ogni  lume  le  diede,  così  delle 
cagioni  de’  fimili  moflruolì  parti  ne 
fcrilTe  (parte  i.cap.  i6.)  in  quanto  ai 
moftri  riducendofi  tutte  le  loro  dif- 
ferenti fpezic  allineilo  de’  membri, 
o alla  irregolarità  della  figura  loro, 
egli  è manifefto,  che  tutte  quelle 
fembianze  dipendono  da  i.  piccioli 
corpi , che  tra  loro  s’intrecciano  , o 
in  tutto  o in  parte-,  onde  alle  vol- 
te danno  un  compofìo  di  due  tede 
di  tre  branca  c fimili , o dalla  moc- 

M 5 da- 


2-74 

dacitàj  e fuperfluità  di  umori,  che 
irrigando  i va(i  de'  piccioli  fimola- 
cri , gli  gonfia , o gli  reftrigne  oltre 
le  proporzionate  mifure  » 

E poiché  Tinefìo  fi  fa  neir  ifteflTa 
ovaja,  e tra’  corpi  deirifteffa  ftrut- 
tura  y puòi  bensì  alterarli  l’ordine 
della,  ftruttura  medefima,.  non  mal 
la  fembianza  delle  fpezie^ 

Nè  ricreder  mi  fanno  le  rifldiìo- 
ni  d’alcuni , che  difficultando.,  alfe- 
xifeono,  che  tolta  la  Vipera  , la  qua- 
]'e  vivi  partorifee  i fuoi  feti,,  tutti 
graltrl  Serpenti  partorircono  le  ova,. 
-c'chc  non  potendo  il  Serpente  no- 
Ero  eiTcr  di  Vipera  nato , per  cagio- 
ne di  lua  fmifurata  grandezza  , e 
ftrana  firuttura;  forza  è , che  nato 
fia  da  un  ovo,^  c confeguentcraente 
incontrarli  la  malagevole  difficoltà 
d’efplicare,  come  mai  dalla  genitri- 
ce ferpente  uu  si  grand’òvo  fortifie,. 
e di  nove  ova  fecondo.  , d’onde  poi 
isl  orrido  c.  fmifurato  mollro.  fia  fia- 
to. prodotto . Perciochè  io  loro  ri- 
jfpondo,.  vederli  da  noi  anche  ne’  vo- 
latilie fegnatamente  nelle  galline, 
che  pure  fono,  ovipare,  l pulcini  da 
quattro  gambe,  e da  due  t elle, de' 
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quali  nc  ha  molti  V.  S. 
nel  Tuo  Mufeo  i e ne  vidi  pur  uno 
ancor  frefco  poco  fa  , donatole  da 
un  fuo  amico  , c poterli  verifimil- 
mentc  penfarc  , che  lo  ftcflb  altresì 
accader  polTa  a i Serpenti  ovipari  , 
e che  nel  calo  noftro  tutte  quelle 
ova  raccolte,  ficcome  ho  detto  , in 
una  fola  celletta  , fieno  venute  a for- 
mare un  Iblo  ovo  , così  porcentofo 
e di  tanti  Serpentelli  ripieno  ^ Nè 
mi  fi  replichi,  che  farebbe  fiato  quel- 
lo d'una  mole  eccedente  ed  imponì- 
bile a partorirli,  fapendofi,  edere  la 
buccia  delfova  de’  Serpenti  cedente 
ed  arrendevole:  non  dura,  e fruttile 
Come  quella  de’  volatili,  e pertanto 
poter  elTerfi  allungato  in  occafione 
del  parto,  ed  ufeito  fuori  oltre  la 
bocca  della  matrice  facilmente  di- 
latabile , c poter  efier  ancora  , che 
la  madre  nel  parto  morifle,  o par- 
torir non  lo  potelTe,  eciònonoftan- 
tc  nafcelTe  dentro  colà  fomentato, e 
nafcelTe  nella  mofiruofa  accennata 
figura  * , 

poiché  v’ha  tra  i profeflbri più 
accorti  ed  efperti  della  Naturale 
Storia,  che  riprometter  francamen- 
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te  fi  poflfa  .di  portar  rimmaglnazta- 
aie  adeguatamente  formata  di  tutte 
le  mi  fu  re  de’  Serpi  , che  fcorrono 
per  i già  nafcofi  deferti  , e Icono- 
iciute  balze  d’Italia  e d’Europa.  So- 
no quefti  naturalmente  nemici  de 
luoghi  più  colti  ed  aperti,  e quan- 
to aftuti,  altrettanto  guardinghi  di 
farfi  a villa  degl’ uomini  ^ fe  mai 
peravventura  fucceda,  che  di  eilì  il 
vicino  calpcftio  rifentino,  o afcoltin 
la  voce.  Abborriti  da  noi,  anche  noi 
ITarao  da  loro^  naturalmente  abbor- 
riti: nè  mai  avvedutamente  s’incon- 
trano, o ci  fi  avventano  , fe  {limo- 
lati non  fono  dalla  ofiefa  o dalla  . 
fame,*^  del  rello  non  di  rado,  acca- 
de, che  da’  noftri  cacciatori  qualo- 
ra per  bofcaglic  deferte  fi  traviano» 
fe  ne  feontrino  alcuni  , l’a]^etto 
flraordinariifimo  de’  quali  tanto  di 
{pavento  loro  cagiona  . In  un  luo*- 
go,  detto  volgarmente  la  Romita  , 
non  più  d’un  miglio  lontano  da  Roc.- 
ca  contrada  mia  Patria,  dietro  al- 
la falda  d’un  vicin  monte  feofeefa 
e felvofa  avvi  ua  picciolo  antico 
Tempio,  in.  cui  confervafi  tuttavia 
un  tefehio  di  figura  e grandezza  di 
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quello  d’uii  cane,  ed  è cofìantiflìma 
e volgarillìma  tradizione,  eflfere  d’  un 
Serpente,  che  tutte  le  vi-cine  felve 
infeftava  , e talvolta  vederfene  in  que*^ 
dirupati  contorni  alcun  altro  di  egiial 
orrore  e groflTezza . Ma  fieno  piut- 
tofto  creduti  pure,  che  veduti  con- 
formi Serpenti  in  Italia  fuori  dclT 
Italia,  è egli  certo,  che  ritrovatili 
fieno*  Serpenti  di  fmi  fu  rata  grandez- 
za e dentro  , e fuori  de’  confini 
Europa.  Nè  poflìamo  faper  noi,  don- 
de mai  in  Italia  avvenuto  fia  il 
Mofìro,  di  cui  difeorriamo  , porta- 
to qua  da  un  Fenile  'dell’Adria  , c 
ivi  probabilmente  per  avventura  rii- 
poflo  infieme  col  recifo  e fecco  fie- 
no, che  forfè  fegando  la  falce  ven- 
ne ancora  innavvedutamente  a reci- 
dere una  parte  dell’ala,  che  refta  in 
quello  Icheletro  , c tutta  intera  T 
•altra  perduta:  parti  cne  più  d’ogni 
altra  in  sì  fatto  avvenimento  fofpe- 
fa  tengono  la  deliberazion  del  giu- 
dizio . 

Si  vedono  alati  i pefei  v n^a  chi 
vide  mai  alati  i Serpenti  Quello 
non  è egli  una  alterazion  di  fìruc- 
tura  > ma  una  vera,  mutazion  di 

fpe- 


fpecifÌGa  (émbianza,  ed  un  far  ma* 
ftruofa  la  ftefla  idea  del  Moftro  , 
che  non  è altro,  che  una  viziofa  fi- 
gurazione delle  membra  d*un  natu- 
rai corpo  : coficchè  i Moftri  dalle 
mifure  delle  fpede  loro  non  fi  di- 
fcoftino  mai.  E fece  ufo  alieno  dal- 
la proprietà  della  voce  il  Petrarca 
in  quel  Sonetto  , ove  fingolarizzar 
volendo  le  bellezze  di  Laura  difie: 

O dille  Donne  altera  e rara 
mojlro , 

Imperocché  non  qualunque  fingo- 
lar  cofa  la  proprietà  di  quefta  voce 
fignifica  5 ma  quella  folo  , che  per 
cagione  d’ un  qualche  viziofo  irre- 
golar dilbrdinamento  di  fua  natura 
fingolare  fi  appella  f nè  può*  inten- 
derli y*che  il  difordinamento  di  una 
fpezie  fia  rintero  eccidio'  o lo  fter- 
minio  d’efla.  Per  malagevoli  e mal- 
vage y che  fieno  l’eflerne  cagioni  , 
non  cagioneranno  mai  un  perturba- 
mento sì  fatto  , che  traviar  pofia 
del  filo  principal  fine  , e degPuni- 
verfali  e necelTar)  Tuoi  movimenti 
una  produtricc  natura  . Difl'e  divi- 
na- 
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namentc  Dance  nel  primo  Canto  del 
Paradifo  i 

Nelt  ordine  > eh*  t die»  , fon 
accline 

Tiìtte  nature  per  di  ver fe  forti, 
Pik  al  principio  lare  , e nten 
vicine  « 

Onde  fi  muovonr  a diverfi  porti 
Fer  lo  gran  mar  dell  e jf ere  , 
e ciafeuna 

Con  ìnfiinto  a lei  dat»  , che 
la  partii 

Onde  ila  quanta  cfler  fi  vegli x 
perverfa  la  produzione  d’un  Uomo,, 
che  farà  Tempre  d*un  Uomo  > e per 
ifeorretta  e deforme  che  fia  , -non 
farà  mai  produzione  d*ua  brutto  Ix 
produzione  d’uii  pefee  ► 

Debbo  qui  confelTare  a V.  S.  lllu- 
firiflìma,  di  non  faper  , che  rifpon- 
dcre,  e di  dfere  in  iflrettiflìma  ne- 
cefiìtà.  di  fupplicarla  di  qualche  Tuo 
documento,  cui  più  ch’ad  ogni  al- 
tro ma  ni  fedi  fi  fecero  gli  ofeuri  e 
ripofti  fenfi  della  Natura.  Io  finora 
a chiunque  cosi  obbiettommi  rifpofi,, 
elle  quella  efterior  laterale  efìenfio- 
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ne  di  pelle,  era  una  ala  verifimrl- 
mente  creduta  ; ma  non  coftaiite- 
meiite  faputa  . Ma  dato  ancora  , che 
Tevidenza  volcfTe  inevitabilmente  la 
confelHone  di  un’ala  , dovere  in  tal 
cafo  Teffìftenza  fenfibile  del  fatto  pre- 
ceder Tempre,  e non  ceder  mai  alK 
impenetrabilità  della  ragione  , nè 
adequarli  col  magiftero  amplillìmo 
della  natura  il  cortiffimo  noftroac- 
*corgi  mento. 

Scriflfe  Eliano  colla  teftimonianza 
d’Artemone  , che  nafcelTe  già  prelTo 
de’  Clazomeni  un  Porco  alato,  gua- 
ftatore  fìerifiìmo  di  tutte  le  vicine 
campagne  , e che  da  tale  moftro 
prendere  nome  il  luogo  dell’infau- 
lìo  nafeimento  ( Elìanus  Uh.  i z.  de  ar. 

j8.)  ed  apprelTo  il  Liceto  Ub.z^ 
de  monfir.  ca»f.  cap.  74.  leggiamo  die 
ne’  confini  dell’Elvezia,  lungo  il  Re- 
no , nell’anno  1Z74.  un  uomo  di  or- 
ribil  capo  nafcelTe,  colle  mani  d’Oca, 
c co  i piedi  a quelli  dello  fteflo  ani- 
male conformi  -,  ma  orridiflimo  tra 
tutti  gl’ altri  certamente  fu  quello 
in  Ravenna,  nato  nell’anno  i yzt.con 
un  corno  in  cima  del  capo  , Tprov- 
veduto  di  braccia,  e provveduto  di 

ale. 
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ale,  e confidente  in  un  piede  folo 
fimilifiìmo  a quelli  degl’ uccelli  ra- 
paci; e fanno  di  eflb  iftorica  auto- 
revole menzione  il  Pareo  , il  Ruef- 
.fo,  il  Molti vallio  e l’Ediono  appref- 
fo  lo  fìeflb  Liceto.  Marcello  Pallo- 
nio  deirecciJio  di  Ravenna  cantan- 
do, attribuì  a quello  anche  due  te- 
fte  nel  fecondo  libro  , ed  in  que* 
verfi,~co’  quali  il  dcfcrilTe: 

Que/F  orrihil  per  fama  \ e per 
fe  fieffo 

■ Pili  orrihil  moflro  egl'  era  , eà 
aJJ'ahfH 

Co  fitoì  rapidi  vanni  ahi  troppo 
intefo  Crc.  _ 

E perchè  co’  rifconCri  di  tante  c 
tali  Storie  non  potreflnno  noi  difcor- 
rerc  al  propofito  noftro-  cosi?  fe  per 
cagione  de*  difordini  d’una  capric- 
ciofa  natura  può  un  animale, e può 
un  uomo  nafcere  moftruofamente 
coll’ali,  perchè  non  potrà  egli  nafce- 
re ancora  un  Serpente  . Una  tal 
forta  di  membra,  non  menaraliena 
e ripugnante  alla  ftruttura  'Conge«  • 
nita  d’una,  che  di  ciafcuaa-Ura  del- 
le 
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k qui  annoverate  fpezic  fi  giudica.' 
Adunque  fa  di  nncftieri,  o negarla 
fede,  che  pur  fi  dovrebbe  a que’ 
Scrittori,  e nel  propofito  noftro  all* 
evidenza  medefimaj  o confeflare  , 
che  nulla  fia  imponìbile,  benchènon 
ogni  cofa  fia  percettibile  nella  na- 
tura. Non  v’ha  dubbio  , ch’egli  è 
quello  un  accennar  piuttofto  , che 
un  elplicare  la  pofiìbilità  di  moftruo- 
fi  fimili  producimenti , che  ben  s’iii- 
' 'tendono  tuttavia  eiTer  peccati  , che 
non  oltrepalTano  le  mifure  di  quel- 
la ^fpezie  , che  viziano  fin  a tanto 
che  Tuniverfal  conformazione  di  ef- 
fa  fi  confervi , per  cui  fi  diftingua 
dalle  altre,  che  non  fon  quella  , e 
tal  conformazione  confervafi  nel  ca- 
fo  noftro,  e la  fteffa  con/èrvarfi  co- 
nobbero tutti  coloro,  che  ci  fecero 
autorevole  menzione  de’  Serpi  e Dra- 
goni alati,  come  Eliano,  Erodoto  y 
Plinio,  lo  Scaligero,  ed  il  Carda- 
no. La  difficoltà  medefima  potrebbe 
farli  de’  piedi  ,*  fe  Ulifie  Aldrovan- 
di  nella  iua  Storia  de*  Serpi  e Dra- 
goni non  CF  recafle  troppo  accertata 
notizia,  che  nell’anna  tfyi-  nelle 
campagne  di  Bologna  , ed  in  un  luo- 
go* 
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go,  volgarmente  detto  AiaUvoltHt  for- 
fè da  un  Bifolco  ucciib  uno  fpavcn- 
tolo  Serpe,  ancor  eflfo  di  gambe  for- 
nito ; intorno  al  producimento  di 
cui  fa  una  prolilTa  e dotta  diferta- 
zione  Bartolommeo  Ambrolìni  V ma  a 
chiunque  penfa  dar  conto  da  quan- 
ti e quali  vizj  > o per  ac^refeimento, 
o per  diminuzione  , o per  un  qual- 
che ftrano  perturbamento  alterata  e 
fconcia  effer  pofla  la  generazione  d’ 

' un  vivente  , può  dirli  francamente 
con  Ago  ftinoi  Annovera  , /tf  tu  puoi 
le  gocce  della^  pioggia  y t arena  delma^ 
re  y i giorni  del  fecola  y e itHoi/lejfica~ 
pelli  ancora , fAug,  de  temp.  Serm.  i . ) 

Se  pure  non  fi  volefie  fidare  la  men- 
te fu  qualche  atta  di  fìraniflima  fan- 
tafia  di  quel  Serpe  donde  tal  moflro 
nacque..  Avverti  ciò  Daniello  Senner- 
to,.  onde  fcrilTe'ancor  egli  (de  con- 
fenf.  dijfenf^  Chimic.cum  Galen.cap^  ' 
14.  ) talora  la  fantafia  feduce  la  fa- 
coltà formatrice,  e ad  una  tal  cofa 
la  (ofpingc  , che  conforme  non  è alla 
natura  del  Temei  nia  piuttofto  alla 
fembianza  di  ciò  , che  fi  è immagi- 
nato. Per  vero  dire  tanti  e tali  fona 
gT  effetti,  co\  quali  tiene  granimi  na- 
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(In  obbligati  ad  u à perpetua  ammi- 
razione la  facoltà  immaginatrice  di 
qualunque  vivente , che  fembra , nul- 
la elTervi  di  tanto  moftruofo,  di  cui 
non  fi  poflfa  aver  concepimento  nell’ 
utero  da  chi  fen’ha  conofcimento  nel 
capo  , purché  abbia  fefio  idoneo  a 
concepire,  quafichè  T anima  o capa- 
ce o incapace  di  mente,  ch’ella  fia, 
prenda  dagl’ avventizi  efcmplari  tal 
forza  nella  fua  apprenfione,  che  per 
farne  modelli  fomiglianti  ad  efiì,al>- 
bia  ancora  vigore  da  trafcorrerc  I2 
confuetc  e le  più  trite  vie  della  na- 
tura ; coficchè  anche  dentro  una  fpe- 
zic  fola  formar  feti  fi  po (fa no  , ch’ab- 
biano parti  e membra  di  generejtra 
loro  diverfe,  e di  tal  forca  , quale  la 
viva  madre  in  atto  di  concepire  ab- 
bia colla  facoltà  di  conofcere  in  fua 
maniera  formato  , e con  quella  di 
volere  fmifuratamente  volutoj  aven- 
do qui  luogo  l’intelligenza  di  quel 
filofofico  volgatifiìmo  infcgnamento  , 
che  f (inìmn  fin  pili  dove  vuole  ed  amay 
che  dove  antma'e  vive. 

In  deficienza  di  quel  lume  , di 
cui  ha  V.  S.  Illuftrifs;  la  fua  mente 
ripiena , io  cosi  meco  fteflio  fono  ali- 
da- 


ì 
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dxito  divifando  , per  ribatter  la  for- 
za d’un  obbjezione , che,  per  vero  di- 
re, in  tal  materia  fingolarmente  mi 
affanna,  e me  ne  prendo  pena  -,  ef- 
fendo  che  per  cagion  mia  abbia  il 
Sig.  Rolli  propella  alla  villa , ed  al- 
la confiderazione  di  molti  una  da  me 
creduta  preziollllìma  rarità  della  na- 
tura, ch’egli  per  molti  anni  ha  fino- 
ra tenuta  dietro  d’una  porta  , appe- 
na inconfiderata  e nafeofa  . E non  fo 
reggere  alla  pallione  , che  concepir  mi 
fanno  le  molte  e varie  inettillìme  vo- 
ciferazioni d’impollure,  di  fole  e di 
chimere,  che  fe  ne  fpargono  : e pre- 
cipuamente da  alcuni,  che  col  folo 
pregiudizio  loro,  non  già  cogrocchi , 
che  per  vedere  ha  Iddio  ad  elfi  da- 
to, fi  credono,  e vorrebbero  ancora, 
che  altri  credelTero  , di  aver  tutto 
minutamente  e difingannatamente 
veduto.  Io  frattanto  mi  fo  pregio d’ 
avanzare  alla  notizia  di  V.  S.  lllu- 
flrilfima  quanto  per  tal  cagione  ho 
faputo  vedere  e riflettere  . Ella  giu- 
dichi , fe  polTa  io  effere  andato  er- 
rato nella  dcbol  mia  villa  , c , per- 
duto nelle  mie  povere  riflelfioni , po- 
i^endomi  in  atto  oflequiofo  di  effere, 

c co’ 
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e co^penfieri  ddl'animo,  e con  gl’af^ 

^etti  del  cuore 

/ < 

! 

Di  r.  S.  Illafiriù. 

Venezia,  50.  Decembre,  172.U 


Divotip.  e (ìhhligatìp.Servìdoryera 
F.  Angiolo  Artcgiani  Agoftiniano- 


Due 
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Due  Lettere  Refponfive 

!)«/  Signor 

CARLO  FRANCESCO  COGROSSI 

' Pubblico  Pro feffore  di  Medicina  : 
jL*  una  indiritta  al  Sig.Dott, 

giROLAMO  PANIZZOLA, 
Medico  Vcroncfe  , intorno  al 
JUtr curio  ì 
L’altra  al  Sig.  Dott. 

CARLO  GIANNELLA, 

Medico  in  Legnago  j 

Intorno  alla  Pìantu  A/imoJa  , cd  a’ 
primi  Inventori  della  Circokz.ione 
dei  Sangue . 


' t (:  . ■ j / . ^ ! 

O.letto  le. dotte  e ben  fonda- 
te rifleflìoni  del  noftro  ftimà- 


tifljmo  Sig.  Rotati  con  quel  piace- 
re, );on  cui  fon  folito  a lèggere  tut- 
te le  cofe  fue  , ed  hp  goduto  nel 
vedere , quanto  egli  sVaffatichi  bea 
eìuftamente  per  togliere  a’  .Medici 
lo  fpàuracchio,  e liberargli  ela  quel- 
la brutta  fantafima-,  da  cui  alcuni 


di  loro  fono  invafati , trattandofi  del 


Mercurio.  Egli  è fenza  dubbio  quel 
fervp  di  mala  fedei  fuggitivo  e ri- 
baldo, (li  cui  fi  lagnano  i iCl;^imici, 
Fa  il  Mercurio  de  brutti  giuochi  di 
mano;  è d’un  genio'  proteiforme  c 
cangiante-,  E*  in  fomma  non  meno 
ùn  miftero  de’  Filofofi , che  unofeo- 
felio,  de*, Pratici Ma  chi  col  lungo 
ufo  di  maneggiarlo  cautamente  ed 
attentamente  ha  oai  bene  elamina- 
ti  .n  fubi 'effetti,,  é'^feguite  dVppref- 
lo  le  fue  tracce  : ,chi'  ha  fpiati  ' li 
fuoi^eoftumi  , ed  ,ha'  faputo  còno- 
fcecc‘;lc  fue  truffe":  clii  ha  finalmen- 


'*  N te 
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te  pronti  i nccelTarj  argomenti  , c 
partiti  da  prenderfi  , per  coglierlo 
iul  fatto  ^ per  caftigarlo,  e’ per  te- 
nerlo in  dovere-,  convien,  che  coii- 
feflì,  non  eflferc  così  brutto  il  Dia- 
volo come,  dipingali  •,  Guai  a ,uoj  ., 
fe'fi  fofliìmo  lafciati  portar*  a | tra- 
verfo  dalle  fuperftixioni  , ,e  timori 
de’  liòftri  vecchi,  li  quali,  un  vele- 
no credendolo,  non  folo  non  fi  ci- 
mentavano ^ad  ufarlo'  per  beccai  ma 
taluno,  di  loro  nemmeno  ardiva  toc- 
carlo con  P eftfemità  delle  dita  . 
Avremmo  fenz’ alcun  dubbio  non  po- 
chi mali,  che  farebbono  lo  feanda- 
lo,  il  flagello  dell’Arte^,*  nèfaprem- 
mo  ili' certi  gravifiìmi  ìconcerci  dell* 
economia  animale  , come  nel  Gal- 
lico, nelle  invecchiate  Paralifie,  ne- 
gl* intafamenti  delle  Glandulc  , c de* 
Cangi)  nervofi,  ed  in  altr  infarti  con- 
fimili  trovare  la  bietta  adattata  al 
nodo.  Non  v’ha  nel  Mercurio  nul- 
^ la  di  corrofivò  ; e,  fe  talvolta  nell* 
ufo  del  m'edefimp  gli  effetti  di  cor- 
rofione , , o nelle . gì  ogive , o nelle  fa  il- 
ei, o nel  lungo  tratto  delle  Intefti»  | 
na  fi  veggono  f ciò  deve  attribuirli  i 
alla  compagnia  de*  Sali  agri,  e ro-  i 
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ditori,  ch’egli  incontra  per  viaggio, 
onde  feco  portandoli  a feconda  del- 
la corrente  de’  fluidi  li  fa  urtare 
nelle  fibbre , nelle  glandule  , e ne- 
plcflì  dc^  nervi  , dove  coll’  impulfo 
de*  fuoi  globecti  accrefee  ih  momen- 
to alla*  pcrcoda  , e la  forza  del  cu- 
neo’. ficchè  ("a  dirla  , com’ella  è ) 
tutti  quelli  difordini  dobbiamo  più. 
riconofcergli  dalla  cattiva  compa- 
gnia,-che  trova  nel  corpo  dell’ am- 
malato, di  quello  che  s’abbiano  da  ^ 
attribuire  alla  fua  natura  medefl- 
ma-  Aveva  io  fin  da  quel  tempo  , 
che  foggiornavo  in  Patria,  intrapre- 
fo  un  Trattato  col  titolo;  Hydrar^ 
gyriiy  five  Aiercttriì  Hìfioria  Phyfi^ 
co-Atechanica  ad  ttfas  medicos  com^ 
parata^  L’aveva  cominciato  per  ge- 
nio; tirato  avanti  per  efercizio  i ma 
nel  più  bello  l’ ho' interrótto  ; nè  fo 
ben  dirle,  fe  per ncceflìtà  d’attende- 
re agli  Studj  della  Cattedra,  o per 
lavorare  altre  cofe,  che  più  necelTa- 
ric  , e-  più  utili  mi' fono  parute  . 
Ora  in  quello  Trattato  io  fo  un 
lungo  paragone  del  Mercurio  coli* 
Acqua,  e ci  trbvo^  o mi  pare  di 
trovarci  tanca  fimilitudinei  chenou 

N z fo 
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fo  punto  dar  torto  a que’buonr  Con- 
fratelli AlchiinifU^  che  fogliono  chia- 
marlo/col  qoiT^c  d\  Adolfa  Metallicaji 
e ho j goduto,  poi  fommamente ,ncZ 
vedere,  che^  il^  famofo  . M.  Ombcrg 
Accademico  . ^eale,  di  Francia  fiali, 
fervito  dVuna  confimele  Idea  Mecca-; 
nica , rpcr  fpiegare  tanti  fenomeni  , 
e fegna.tamente  lo  ftrhggimjento  dell’? 
oro  fatto, collo  Specchio  Ufiorio  di 
M*  di  Tfchirnaus..  Pra.j  dico  in 
quefto  Trattato  io  confiderò,  che.  1*. 
Acqua  s* imbeve  de'  Sali',  e >che  *T 
Mercurio  non  folo.fi  carica  di  Sali^ 
ma  eziandio  di  Minerali,  e de’ Me-  j 
talli  raedefimi;  cfie  l’acqua  diviene  I 
fai  fa  , agra  c v ^mord  ace , , qu  a ndo  * è 
faziata  .de’  loro-  fottililfimi  corpiceU 
li  *,  c che  altresì  il  Mercurio  fi  fa 
corrofivo  , allorché  ne’  fuoi  vani  c i 
fpazietti  s’intrudono  Ip  punte  de*  Sa-  ! 
li*,  come  veggiamo  .alla  giornata  ac- 
cadere nella  preparazione.,  dpi.  Soli- 
matoi  Chp  Tacqua  aggiunta,  all!  al- 
tr’acqua  falfà  T.addòlciiìcej.e  frjerya  1’ 
azione  4?’  Salii,  c che  parimente  i*  , 
argento  vivo, aggiu^up  ah  .Mercurio 
folimato  lo  rende i,jjr\ei¥)j erodente  , e 
lo  fa  riufeire  più  mite^^npU’operarer  * 

Che  I 
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Ghè  l’acqua,  falla  colle  réplicacc  di**’ 
{lillazioni  arriva  finalmente  a per> 
dere  tutto  il.  faporc  ; e che  il  5oli- 
mato,  c il  Precipitato  mcdefimo  col-* 
le  reiterate  fublimazioni.perde  la.fua 
attività  ; si  perchè  lafcia  andare  ì 
fall,  con  cui  Prettamente  già  uni- 
vafi  V si  perchè  le  particelle  de’  fair 
col  tanto  jfublimarli  sii  fattamente 
s’infrangono e fi  fminuzzàno  , che 
alla  fine  più  non  agifeono  .,  e non 
li  fentono:  Che  finalmente  ì fali 
intanto  fogliono  operare  da  fali,  in 
quanto  che  fono  fofpefi  nel  fluido  , 
nuotano  in  elfo,  e da  elfo  fbfpinti 
urtano  ne*  corpi  c pungendoli,  o 
dividendoli,  o in  altra  qualunque 
maniera  attaccandoli;  e che  per  la 
flefla  ragione  il  Mercurio  colfuopc- 
fo,  e mobilità  gli  dà  forza,  gli  av- 
valora , e gli  rende  più  feroci  e più 
attivi.  Non  la  finirci,  cosi  pretto, 
fé  Ivoleffi  qui  ftenderle  fotto  l’occhio 
tutta  la  ferie  de*  fenomeni  in  tutto 
Amili,  che  nell’acqua,  e ncirargen- 
to.vivo  a meraviglia  , ed  a capello 
s’accordano . . i 

Ciò  potto  ella  ben  vede,  chetut-, 
a la  virtù  ed  azione  del  Mercurio, 

N 3 pre- 
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prefa' da  fc  fi  riduce  tutta  a fció- 
glicre,  come,  appunto  tutta  Topera- 
zione  dell’acqua  (chietta  confifie  nel 
. dilavare,  c nel  muovere  quelle  ma-' 
terie,  che  al  di  lei  impeto  non  re- 
fiftono*  Quindi  è,  che  a’ noftri gior- 
ni l’acqua  pafia  per  u n rimedio  uni- 
verfale,  e’I  Cappuccino  famofo  di 
Malta  ci  ha  trovato  del  buono  » 
fervendoli  di  efia  nella  cura  di  va- 
rj  mali  con  quella  felicità,  che,  fe 
non  è ingrandita  dalia  fama,,  è cer- 
tamente mirabile  a chi  non  intende 
la  natura  dciracqua  ; ma  ficcomc 
per  dilavare,  e per  aprire  i canali,, 
per  togliere  gl’  intafamenti , e por- 
tar fuora  del  corpo  le  concrezioni 
de’  fluidi,  l’acqua  ufata  col  giufta 
metodo  è quel  fegreto  , di  cui  fi 
fervono  i Medici  .d’oggidì , cosi  vo- 
tiamo talvolta  in  tante  e tali  fifla- 
zioni  d’umori  cosi  dure  , tofacee  , 
ed  oftinate  , che  , fe  poteflìmo  far 
palTare  per  li  vali  del  corpo  tutta  1’ 
acqua  del  Po,  fio  per  dire,  che  non 
potremmo  fviluppare  gl’ intrecci  , e 
Iciogliere  le  concrezioni  . Ora  in 
quelli  cali  ci  vuole -il  Mercurio  i e 
fenza  di  quello,  come  dice  faggia- 

men- 


Lettera^  • 

mente  il  Sig.  Rotari  , il  male  batte 
fa/do  Jino  alla  morte  ^ riè  v’ha 'altro 
mezzo  di  cacciarlo  di  là,  quand’an> 
che  votaflimo  tutte  le  Icatole  degli 
Speziali,  e tutto  rÀrfenale  de’  Chi- 
mici . Ho  per  r appunto  in  quelli 
giorni  per  le  mani  la  cura  di  due 
pcrlbne,  marito  , e moglie  , regala- 
ta quella  "da  quello  di  quel  male 
alla  moda,  che  Franz^efe  s’appella  . 
Era  «la  rmunca,  fparuta  \ laddove 
prima  era  una  giovanetta  avvenen- 
te con  un  occhio'  già  intorbidato  da 
una  gravidìma  oftalmia  piena  di 
macchie  fulla  pelle  j e ditumorinel 
collo , con  dolori  vaganti  negli  ar-  , 
ti , Soffriva  gli  lléflv  malanni ma 
con  maggior  ragióne  , il  marito  . 
Ora  l’uno,  e l’altra  prendono  la  Pa* 
nacea  del  Valentini  , unita  al  Mer- 
curio dolce.  Chi ’l crederebbe?  Han- 
no ormai  miglior  colore  del  lblito  : 
fi  nutrifeoner  meglio  / e la  Donna  , 
eh*  è neir attuale  fcialivazione  , ha 
veduti  i fuoi  meftrui  regolati,  lad- 
dove prima  andava  tutto  foffopra  . 

Li  miei  Saggi  di  Medicina  Italiana 
vanno  lenti  j ma  fpero  , che  prefto 
0 tardi  ufeiranno,  ed  a fuo  tempo  ’ 

N 4 glie- 
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ìp;liejne  jfnanderò  gli  eferaplari . Finw 
e,,  pregandola  , a Riverire  , ed  a 
ringraziare  il  .nollro,  Sig.  Rotar!  ^ 
me  le  proteso 

X 

Dir.S>Illufirifs. 

< i ' ‘ 

Addi  1 2.  Giugno  , i 7 , Padova  ' 

^ ' 

P.  S.  Soggiungo  , che  elicile  febbri 
Ettiche-Galliche  tanto  è , lontano  , 
che  il  Mercurio,  ufato  però  con  Ii| 
dovuta  cautela,  ferva.,  a •,1’mungere 
il  corpo,  ed  a ftruggere  i fughinu- 
trizj  tanto  necefTarj  io  un  si  grave 
dimagramento  \ che  s’è  più  d’Anna 
volta  veduto  riftabilire  la  nutrizio- 
ne ; C-.  non  è tanto, , leggero  l’ error 
di  qtte’  Medici  , che  ^attenti  dalla 
fquallidczza  jdeirammalato  non  o fa- 
no  dar  di  piglio  ad  un  riraédiò  j 
fenza  di  cui  alla  fine  bifògna  , che 
loccombano  ridotti  al  marafmo  , e 
poco  meu,  che  allo  fchcletrp. 
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MI  fono  fcmpre  favori  i di  lei 
caratteri,  sì  perchè  vengono 
dalla  fua  mano  ; si  perchè  fìudiofc 
€d' ‘erudite  rifleflìoni  contengono  . Go- 
do , che  iè  fia  toccata  la  forte  di 
poter  buzzicare  a fuo  bell’ agio  la 
Ichizzinofa  Piantcrella  Mimofa  , la 
quale  ha  dato  tanto  da  fantafticare 
a’  Filofofi.  Varie  fono  le  Piante  di 
quella  fpezie,  che- tutte  però  poffo- 
ridurli  al  genere  di  Piante  legu- 
minofe,  e var)  altresì  fono  gli  ef- 
fetti, che  fe  ne  veggono.  La  di  lei 
fpiegazione  è,  per  vero  dire  , inge- 
gnofa  (*)  j e s’accolla  a quella  di 
M.  Parent  da  me  già  accennata  nel 
Libro  i ma  tutta  la  difficoltà  Ha  nel 
decidere,  fe  vi  fia  o non  vi  fia  in 
quella  Pianta  qualche  principio  di 
fenfo  ; perchè  , pollo  quello  , tutto 
•N  5 l’Ar- 
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rArfcnalc  dèlie  Macchine , come  fcrif- 
iì,  non  badar,  eflendo  il.  principio 
fc4ifitivo  un  grado  aliai  più  elevato, 
c fublime  di  tutte  le  macchine , Che 
fc  poi  non  vogliamo  attribuire  alla 
Pianta  una  certa  fpezie  di  conval- 
fìone>  ma  piuttofto,  ridurre  il  tutto 
al  puro  Meccanifmo  , allora  giuo-  ' 
chiamo  ad  indovinarla  . • Veggiar)[i<> 
bensì  in  alcune  Piante  certi  partii 
colari  fubitanei  'moti  al  primo  toc- 
carle, che  facciamo;  ma  dalla  loro 
bruttura > ollcrvata  con  diligenza  > 

' jie  comprendiamo  eziandio  T artifi- 
zio. In  quella  Pianta  , che  dal  Uà- 
vino  vrcn  detta  Lathyrus  lAtifoliuf  y 
lì  vede  un  attorcigliamento  di  fib- 
bre,  le  quali  vifibilraeiite  fervono  ad 
aprire  le  filique.  Cosi  il  Frutto  del- 
la Frallìnella  s’apre  ad  un  tratto  da 
fe,  e.  getta  i feml  a qualche  diftan- 
za . Così  le  filique  della  Dentaria 
detta  dallo  fteffo  Bavinor  Dentaria 
H ept afillo s ^ Cosi. finalmente  la  BaU 
famina  lutea y o femmina  del  Bavi- 
no,  ih  di  cut  frutto  è a guifa  di 
una  botticella  , i di  cui  legmentj 
fono  fra  di  loro  in  un  continuo  sfor 
20  e contrasforzo,  cioè  a dire  , 

un 
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un  perfetto  equilibrio.  Ho  provato 
più  volte  a toccare  con  un  ago  , o 
a premere  con  un  fu  fedii  no  uno  di 
queùi  fegmenti  , e tofto  ho  veduto 
prevalere  tutti  gli  altri  , contraerfi 
con  violenza, ’e  con  empito,  e lan- 
ciare le  nere  Temenze  qua  e là  ben 
lontane.  Quindi  è , che  da  alcuni 
vien  detta:  2Voli  me  tangere  . Qui 
finalmente  fi  feopre  1- artifizio  mec- 
canico, e non  crederei,  d’efier’iogià 
il  primo,  che  afiegnaflc  a certi ftra- 
ti  di  fibbre  nelle  Piante  il  nome  di 
mufcoli  ; ma  di  mufcoli  però  pro- 
prj  delle  Piante,  è thè  fi  muovono 
con  una'  meccanica' tutta»  diverfa  da 
quella  degli  animali,  di  cui  non  mi 
ftendo  a difcorrere,^=dTendo  cofa  al- 
quanto lunga  , e ripiena  di  .varie 
ofiervazioni  , e rifldfi  . Ma  nella 
Sen/ttiva,  o Afimofa  non  vediamo 
nulla  di  ciò,  che  potrebbe  farci  inW 
tendere  il'  giuoco  , e‘ tutti  gli  ordi*- 
^ gni  foglio’  Còla  nafcolU'  a*  noftri  oc- 
chj  dallà  ’mano  della  gran  Madre  , 
che  la  formò  j ond’è,  che  andiamo 
tutti  baloccando  col  penfiero,  e pro- 
poniamo chi  una  cofa,  chi  l’altra  . 

Per  quello  pòi,  che  riguarda  al 
N 6 pri- 
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primo  Inventore  della  Circolazione 
del  Sangue.,  .ella  fappia , che  quella 
è una  Quiftione  , in  cui  ci  farebbe 
molto  che  dire.' prima  di  tutpp, 
bifogna  ftabijire  quello  principio  > 
che  le  Scienze,  le  Arti , anzi  le  loro 
Ueflc  invenzioni  tutte  ad  un  tratto 
d’ordinario  non  nafcono.  Crede  ella> 
che  quel  buon  Alchiinilla  Tedefco., 
il  quale  vide  fcoppiare  nel  fuo  mor- 
taio la  millura  dello  zolfo  del  car- 
bone, e del  nitro,  avrà  tollo  penfa- 
to  agli  archibugi,  a’  cannoni  , alle 
bombe,  alle  granate,  alle  mine,  ed 
a tant’altre  orribili^  macchine  dejlq 
Guerre  moderne  Jr Nulla  meno  - Sarà; 
iellato  a prima  ivilla  lbrprelb._,Avrà. 
partecipato  il  fcgretp  agli  Amici  , 
Alcuni  di  loro  non.  faranno  palTati  al 
di  là  della  femplice  maraviglia.  Al- 
tri di  mano  in  mano  avranno  penfa- 
to  a chiudere  quella  polvere;  dii  iii 
un  modo,  e chi  in^un  altro  \ É,tì- 
nal mente  farà  ftatO(r  appocq  appoco 
iormato  tutto  lo  llerminato  treno 
artiglieria,  che  s’ufa  oggidì  . Cosi 
credo  io,  che  fia  feguito  della,  circo- 
lazione .del  fangue.  Vide  forle  alcu- 
no de*  Noton>illi  le,  valvulc  airintor- 

no 


Digitized  by 


i Lttterd.  3 or 

fìò  del  cuore,  cioè  a dire  i'  ne*  Vali 
grandi  , c forfi  ancor  ne’  minori  . 

' Quefto,<a  mio  credete,  fu  l’Acqu% 
peiìdentc  . Le  oifervò  eziandio  Real- 
do  Colombo,  e forfè  prima  di  tutti 
il  Cefalpino,  il  quale  fcriife  nel  lib» 

5.  delle  Quiftioni  Peripatetidie  , che 
il  farygue- dal  deliro  ventricello  del 
cuore  palfava  a iravérlb  de’  polmoni 
nel  .finiftro  . Quelli  erano  principi 
dellh  ’fdoperta . E’  credibile  , che  il 
Cefalpino  arrivalTe  fin  qui,*  ma  che 
Tamor  del  Itlleraa,  lofpiritodel  par- 
tito, c il  Triumvirato  Galenico  del  * 
cervello,  del  cuore , e del  fegato  non 
lo  lalcialTe  andare  più  avanti;  licchà 
credclTe,  che  il  fangue  giunto  al  veii- 
tricello  .finiUro  del  cuore  fi  cangialTe 
nella  follanza  de’fpiriti  vitali  *,  e tut- 
tavia fofteneflfe,  che  il  fegato  forami- 
niftralle  il  fangue  non  nieno  al  cuo- 
re, che  a tutte  l’altre  parti  del  cor- 
po. Avrebbe  perciò  il  Cefalpino  fco- 
pcrta  almeno  la  circolazione  dei  fan- 
gue'  dal  cuore  a’  precord  j , e da  que- 
lli al  cuore  \ ma  non  farebbe  anda- 
to più- in  là.  Anche  Re  aldo  Colora- 
lo-propofe  la  llelTa  opinione  \ e di 
fatto  Andtea ‘Laurenzio  appa^ona- 

■ tilR- 
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tìdìmo  GalìeniAa  nel  lib.  5).  della  Tua 
Scoria  Anatomica  alla  quift.  ii.  agra- 
mente lo  impugna  dicendo,  che  le  ' 
ragioni  del  Colombo /òw,  per  vera 
dire,  probabili,  ed'ammantate  col  pal- 
lio della  verità’,  ma  non  però  da  ac- 
cettarjì  giammai.  La  cofa  pafsò  piu 
avanti  al  tempo  deirAcquapendcnte, 
che  fcoprì  le  valvole  nelle  vene  mi- 
nori , e ne  dilegnò  là  figura  : ed  avrà 
fors’anchc  participate  a Fra  Paolo  le 
fue'olTcrvazioni . Ci  farà  verfatò  in-  i 
torno  anche  Fra  Paolo  con  la  felicità 
del  fuo ingegno;  ma TAcquapenden- 
te  già  vecchio  non  avrà  potuto  con- 
fumar la  Icopcrta,  e fi  farà  fors’an-  i 
che  làfciato  portare  a feconda  dal  1 
corrente  fiftema  di  Galeno  ; e Fra 
Paolo,  ch’aveva  da  fare,  e da  fare  1 
affai  con  una  gran  Corte,  farà  fiato  1 
impedito  da’  pubblici  più  gravi  «e-  1 

gozj;  anzi  è credibile  > che  per  ci-  1 
more'  della  novità,  che  fuol  fcìrare  i 
,addoffo  degli  ertioli,  fi  farà  fors’ an- 
che aftenuto  di  'metterla  in  pubbli- 
co, fapcndo  d’averne  già  molti, fen- 
za  farne  nafeer  degli  altri  . Già  el- 
la avrà  riletta  nel  mio  Libro  una 
-mano  di  varie  própofizioni  del  Santo- 
rio, 
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rio,  ch’io  credo  nate  dalle  dottri- 
ne deirAcquapendente,  c^che  punto 
co’  Galenici  principi  non  s’accorda- 
vano ; e pure  il  Santorio  viflfe  e mo- 
rì Galenico,  come  dalla  fèrie  delle 
file  Opere  fi  raccoglie  . Così  .farà 
fiato  del  Colombo,  del  Cefalpino  , 
e dell’Acquapendente  ; e al  più  al 
più,  lè  Fra  Paolo  farà  fiato. nimico 
del  fiftema  Galenico,  lo  farà  fiato, 
come  fi  fuol  dire,  in  cofcrenz.a ^uon 
già  in  pubblico,  e fi  farà  contenta- 
to di  sfogare  le  fue  congetture  , e 
fbfpetti  cogli  Oltramontani  , e fira^ 
nieri,  fra’  quali  conobbe  T ArVeo  , 
che  fu  difcepolo  dello  fiefio  -Acqua- 
pendente , Sicché  può  dirli  , che  T 
Embrione  della  circolaiuone  delfan- 
gue  fia  fiato  concepito  in  Italia  , e 
fegnatamente  qui  in  Padova  ; ma  il 
fuo  fviluppo  , la  fu  a perfezione  c 
maturità  è dovuta  all’Arveo , che 
giunto  in  Inghilterra  , provveduto 
di  tutto  l’apparato  degli  animali  ne- 
ccflarj  ad  illuftrare  la  feoperta  > 
avrà  faputo  lavorare  fulle  ofierva- 
zioni  degl’italiani,  e coll* aggiunge- 
re lume'  a lume  , finire  di  met- 
terla in- chiaro  . Non  è perciò  da, 

ftu- 
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Aupirfì  ) chè  Lionardo  da  Capùa  ^ 
com’ella  offerva , dia  la  Tua  lode  in 
quella  parte  al  Colombo  , e che  il 
Bartolini  la,  dia  -a  quello,  ed  al  Ce- 
falpino  i benché  lo  fteflb  Bartolini  ci- 
tato e rimproverato  da*  Timoteo 
Clark  Medico  ordinario  del  Re  d’ 
Inghilterra  nell’  EpiB.  16.  della  i. 
Centur.  feriva  in  tutta  fcgreteiza  e 
confidenza  ad  un  Amico,  cheilSar- 
pi  fu  il  vero  inventore  della  circo- 
lazione del  fangue.  E il  Bartolini 
poteva  ben  faperne  tutto  il  millero, 
efiendo  llato  qui  in  Padova  Confi- 
gliere  della  Nazione  Alemana  ,e  poi 
dairUniverfità  degli  Attilli  eletto 
Sindico  e Protettore.  Veggafi  il  Ber- 
gero'  nella  fua  Fifiologia  Medica'cap. 
f.pag.  fy.,  TEtmullero  nella  i.  Si- 
nopfi  delle  fuc  Mediche  Illituzioni , 
il  Popeblount  nella  fua  Cenfnra  Ce- 
ìehrÌHfn  Virorum  , benché  alteri  un 
poco  il  fatto  cól  dire,  che  T Acqua- 
pendente  ebbe  quelli  lumi  Anatomi- 
ci da  Fra  Paolo , il  Morofio  nel  Po- 
ìyhìfior.  \ Nè  s’ha  punto  da  credere 
all’Enzio  Medico  Inglefe  , che  con- 
troverte il  fatto-,  perchè  è parziale 
verfo  la  fua  Nazione,  per  altro  dot- 


Lettera",  "joy 
-ta>  :e  di  , felici  ingegni,  feconda  pro- 
-dupitrice,.  Deve  piuttofìo  crederli  all* 
Autore  della  Profana  ^Storia  >,  eh*  è 
Franzefe,  a Tomraafo  Cornelio  , b 
a tantVtri , che  fervirebbono  più  k 
formare. una  lunga  filza  d’ Autori., 
;cbc',a  vieppiù  provare  una  yerità", 
. che uon  ha  bi  fogno  d i prove  . 

Che  poi  le  riefea  difficile  . a ere- 
idere  il  calo. del.  peto  jntero  tramerò 
dalle  parti  deretane  in  Venezia , non 
.me  ne  maraviglio, ,e(Tendo  cofa  vé- 
ramente ftrana  ed  oltremirabile  j 
rma  _fperp , che  quapdo  avrà  lettb 
il  libro  del  ,Sig.  Santorini  , il  di 'lèi 
bell’ingegno,  ,ch*è .tanto  amante del- 
:ia  verità,  refterà  .pago  , e perfuafò 
più  di  quello , che  poffa  eflere  ddl 
-cafb  de*  pezzetti  doflìcelli  di  Balé- 
rjia  p.fcit;i,per  orina  in  una  Donna  V 
come,,  riferire  ih  Baglini  j intorno  al 
4jual  ;cafo  io  avrei,  molte  e,, molte 
.difficoltà .r Mi  manca  la  carta')  on- 
de mi  protetto  al  folito  ' Y’ 
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* Così' il  Sig.  Dottore  Carlo  Gian- 
. nella  fovraccennato  Icrive  daLegna- 
< go  aH’Autore,  Tpieg’ando  il  fenome- 
no della  Pianta  detta  Senfitiva  c i 
JiLimofa  in  fuo  §.  di  lettera  ^ inda-  i 
ta  de’  5^.  Settembre,  17 17-  ' 

,,  Le  comunicherei  quali ' 
un  mio  penfiero,  chi’emmiaCcadu»  1 
j,  tb  in  quello  ftelTo 'tèmpo  di'  mia 
„ aflfenza  j mentre  mi  ritrovai  da  un  1 
,,  mio  Amico,  quale  tiene  in  fuo  1 
,,  Giardino,  oltre  una  gran  copia  di  1 
„feroplici,  anche  l’erba  Senfitiva^ 

,,  quale  volli  vedere  e ritoccare  con 
■„le  mie  proprie  mani  , e con  altri 
„ corpi  ancora  ; ed  olTervandO' , che 
,,  quell’erba  tiene  attualmente  lefue 
spicciole  foglie  roverlciatc  all’ingiùy  1 
„ ed  una  diftante  dall’altra  una  mez-^  1 
,,  za  unghia  , è che  all’urto  del  fuo  1 
,,  ramo  gentilmente  le  piega  al  ‘dif-  1 
„lbpra,  approflrmahdolc  di  manie- 
„ra,'  Che  runa  nella  fua  circonfc- 
„ renza  venga  a toccare  l’altra  vi- 
„cina,  e così  a rellringerfi  fra  di 
,,loro:  dubitai  quali  quali  , che  le 
„ tenere  fibbrille  di  quella  pianticel- 
„ la  folfero  cosi'  dilicate  di  fua  na-  - 
„tura,  che  al  tocco  de’  corpi  venif. 

„ fero 
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'„fèro  còme  ad  increrparfi  ; c però 
„ quelle  fìbbrej,  che  a guifa  di  fbt- 
tilidìme  dia  vengono diftribuitenel- 
„lc  foglie,  pacando  per  que'  furti- 
ai  celli  a ove  fono  appiccate , quali  per 
a,  tante  taglie  nella  fua  coftrizionc 
a,  ritiralfero  per  legge  di  ftatica  con 
aa  tutta  agevolezza  le  foglie  rtefle  in 
a,  quel  modo  veramente  mirabile  , 
aache  fanno  * Ma  perchè  temo,  che 
,a  V.  S.  lllurtriflìma  mi  dia  giurta- 
,,  mente  quel  rimbrotto,  . 

Or  tu  chife* , che  vuoi  federa  fcranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  [panna  ? 

'aalafcio  di  querto  il  farne  parola,  e ' 
a,  in  tutto  e per  tutto  m’^appiglio  al- 
‘ aa  la  fua  più  che  uobiliflìma  opinio- 
a,  ne  &c. 

COROLLARIO. 

Da  ciò,  che  diflì  ne*  mici  Saggi 
di  Aiedicina  Italiana  , e da  ciò  che 
fi  legge  nella  mia  Lettera  , e nello 
Squarcio  di  quella  del  Sig.  Dottore 
Giannella  a fi  raccoglie  a che  a fe  vo- 
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jgKamo  fpiegare  - il  fenòtnenó  della 
Mimofa. con  le  Meccaniche,  la  cofa 
è affai  più  difficile  di  quello  , che 
taluno  fi'  crede  . Che  fe  vogliamo 
ridurre  Teffetto  a un  principio  di 
fenfo,  quantunque  ofeuro  e rozzo 
nella  medefima  Pianterella , avre- 
imo  in  effa  un  anello,,  il  quale  lèr- 
virà  a legare  infieme  le  Piante  con 
i zoofiti,  e in, quella  guifa  a for- 
mare un’- pezio  della  catena  delle 
cofe  create,  . 
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GIO;  BERNARDINO  TAFURI  , 

PATRIZIO  NERHINOl 

Sopra  i Giornali  di 

M.M  A TTEO  SPINELLI 

DIGIOVENAZZO,  . 

Inàtrittd  al  Signor 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 


• ' ^It 

1 

jMoltù  Reverendo  Padre  I ' ' 
e Padrone  Colendtjfimo  , 

*\  Il  Padre' 

« • 

D.  ANGÌOLÒ  CAtOGERA’. 

PI  ’ ' . ■ ' * 

Erchè  ptu  d'una  ^volta  /è  degna- 
la la  P,  S.  M.  Rev.  Scrivermi  con  . 
flima^e  Jode  della  ,C.uùcz  fopra  i 
Giornali  di;  M.  JMacteo  Spinelli  di 
Giovenazzò,  fatto  il  mio  nóme 

^ /Campata  fi  Ifgge  nel  vii.  Tomo  Re- 
runa.  .Italic^rura  Scriptores  , perciò 
ho  flirtato  mio  dovere  confejfarle  ^fic^  - 
come  con  ' ogni,  ingennità  prefentemen- 
te  faccio  la  ver  uà  del  fatto  ^ quella 
fatica  non  e miuy  quantunque  fatto  il 
mio  nome  pubblicata  fi  fojfe , e lo  sba- 
glio e nato , a mio  credere , da  quel,  jp 
che  fono  or/t  a riferirli.  Ella  ben  fa, 
come  gli  anni  addietro  il  mai  abba^- 
flanz^a  lodato  Sig.  Lodovico- Antonio 
Jìduratori  concepì  il  vaflo  e gloriofo 
difegno  d'unire  ajfieme  tutti  e quanti 
fiampati , e Mff.  Monumenti  aW 

Ita- 
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ItAlinnA  StorÌA  appartenenti»  che  poi 
nei  .1 7 2. 3 • t omincio-  A mAYtàiirt  ad e/- 
fetxo^  e tHttAvia  s adopera  con  inde- 
fejfa  applicAz^ione  per  condurlo  ali'  ul- 
timo e compiutojine,»  dandoU  alla  pub- 
. blifa  luce  fotta'  il  thoìo  di  Rerum  Ita- 
licarum  Scriptores . Si  degno , fecon- 
do' il'  fuo'  gentil  cofl-um'o\^  il '‘celebre 
Gio:  Avario  Crefcimbeni  parteciparmi 
ejuefia  notixÀa  , che  mi  reco  fommo 
ed'  indicihii  'eóntehttf'  de^ttiaèo^'dltl 
' 'derè  'fìnàlmenié  f '^mvrcè''- fdmnìa  di- 
ligeiìzia^  di  ^ùilf  iriji^ne  lèffirMo^éfpo- 
ftiàl  Jd'òndo'^iànti  e tynti'pre'^e4iòltjft- 
mi  Mff. , che  fin  • da  tanto'  tèmpo  s'àt- 
tróvavAno  fepolti  ed  ignoti  'alta  cogni- 
Xione  degl*  Eruditi . 'Penfai^  fetlXi»'^- 
nofcerTo''  offerirli  àlòuHi  À^.y  eyemo  in 
'mio  potere  mohò' all* incomific'iam-im* 
préfa  conf léce  voli';  ri  dùcetth  cfuePS^no- 
re  gratìffi  ma  mente  l*  ófferèa  y e fé  ne 
dichiarò  con  obbliganti  efprejfiòrri  "del 
volontario'^  dono  molto  tenuto  y tra- qua- 
li vi  furono  gli  Diarf  di  mejfer'-'jiiat- 
teo  Spinelli  di  'Giovenaz.z.o;ch*  appena  da 
^qiiel  diligènte  ed  acciiYat'o^Scrnt'we  let- 
ti e ponderktiy  s'avvide  delli'  notabili 
errori  y era  fitti  Adjf.  ripieno  y onde  me 
n'  avanzj)  modefiameme  la  notiz^ia  y 

ed 
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ed  to  3 che  /in  da  molto  tempo  prima 
n avevo  ojfervati  gli  con/iderabili  sba- 
gli 5 e n* avevo  proccurata  per  allora 
in  altro  foglio  la  corre z.ione  opportu- 
namente gl' e fibii  efuella  mia  deboi  fati- 
ca , ^uale  fu  con  indicibili  ejprefftoni 
di  gradimento  accettata  . Per  flrada 
della  pofla  la  mandai , ma  il  pachet-i 
to  per  difavventura  mai  gli  giunfe  , e ' 
perchè  dopo  /gualche  tempo  gli  capitò 
altra  Critica  [opra  de  Ili  mede  mi  Gior- 
naliy  /limo  quel  Signore,  ejfer  lamia, 
eh' effettivamente  non  era,  e per  fua 
gentileZtX,a  pttbblicolla  /otto  il  mio  no- 
me nel  VII.  Tomo  deltanz^idetta  cele- 
bre Raccolta,  Quella  da  me  fatta 'e  la 
feguente,  che  qui  complicata  riceve  , 
per  ojfervarìa,  e darmene  in  appreffo 
de'  fuoi  ponderati  [entimemi  difappaf- 
/tonati  i ri/contri,  e fenica  più  re/lo . • 

DiV.P.  M.Rev. 

Nardo,  li  i^.  uiprile , iji6, 

■ Divotift.  e Obhligati^f.Servidor  vere 
Gio:  Bernardino  Tafuri. 

Opufcoli  Tom.  VI,  O Illu- 


I 
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\ 

llluflrijftmo  Signoré, 


SE  gli  Giornali  di  Meflfer  Maffeo 
Spinelli  non  fodero  di  quell’  alca 
riputazione  e Aima>  al  lìcuro  caduto 
non  mi  farebbe  in  penfìero  di'  efa- 
minare  quel  tanto,  ivi  fi  legge,  con- 
tro le  teftimonianze  de*  piu  infigni 
ed  accreditati  Scrittori,  e de*  pub- 
blici e privati  documenti  ,,  mcrcec- 
chè  ammettendoli  i fentimenti  dello 
Spinelli,  ficcome  parecchi  Scrittori 
del  Regno  inconfideratamente  hanjio  ^ 
fatto,  verrebbe  la  Napoletana  Ifto- 
~ ria  a patire  un  alterazione  notabile 
nella  Cronologia  de’  tempi,  quando 
voi  ben  fapetc , mio  gentilifiimo  Si- 
gnor Lodovico  Antonio,  che  tali  er- 
rori fconcertano  l’armonia  deU’Ifto- 
ria  * Sicché  prefentemente  altro  non 
faremo,  che  riferir  pontualmentc  , ' 

c confutare  con  evidenza  gl’ errori 
di  quello  , fbttoponendo  di  buona 
voglia  le  noftrc  confidérazioni  al'vo- 
ftro  favio  c maturo  intendimento  j 
non  già  perchè  le  approviate  , come  ( 
/ ben<* 


Digitiz 


‘ Lettera  ( 515 

benaffetto  verfo  di  chi  ve  Teipone  * 
ma  perchè  le  giudichiate , come  ami- 
co della  giuftizia  e del  vero  , pro- 
teftandoci  però  , che  con  ciò  fare  > 
non  intendiamo  togliere  quel  credi- 
to, che  in  ogni  tempo  n’hanno  fat- 
to gli  uomini  intendenti  delli  Gior- 
nali predetti,  ma  folo  rimetterli  nel 
primiero  piede,  dove  colla  Tua  dili- 
genza coHocolli  l’accurato  Scrittore , 
che' per  difetto,  come  cred’ io , dell’ 
amanuenfi  per  le  tante  copie  di  tem- 
po in  tempo  n’hanno  fatte,  fi  fono 
così  notabilmente  alterati  i e per 
dar  cominciamento  a fgravarmi-  di 
quel  pelò,'  che  ho  tolto  fconfigliatà- 
mente  fu  gl’omeri,  noterò  prima  d ogni 
altra  cofa  qualche  notizia  fpettantc 
alla  vita,  e ferirti  di  effo  Spinelli. 

Nacque  Matteo  in  Giovcnazzo  , 
Città  della  Provincia  di  Bari  , ran- 
no di  noftra  falute  1251.,  com’egli 
chiaramente  l’andò  divifando  nelli 
fuoi  Giornali , avendo  in  quelli  la- 
feiato  fcritto:  In  quifio  tiempo,  cioè 
nel  I2J4.  , c non  12^5.  , come  ivi 
legge,  ero  d'anni  xxiii., 

& me  trovai  a Barletta  ^ e pe  vedi^ 
re  U Corife  del  Papa  andai  a Ilapo^ 
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le  ìnfieme  con  Mejfer  Jaz.z.olino  de  la 
Marra  i che  andao  Sindico  di  Bar- 
letta. Il  Tuo  Cafaco  fu  della  nobile 
ed  antica  famiglia  Spinelli  , dalla 
quale  ebbero  i loro  principj  i Spi- 
nelli Signori  di  Gioja,  Valenzano  e • 
Turicto,  iecondo  lalciò  fcritto  a te- 
nore deir  antiche  teftimonianze  il 
Duca  della  Guardia  ncW /fioria  del- 
le Famiglie  apparentate  j;ol!a  cafa  del- 
la Marra  nel  difcorló  della  fami- 
glia Spinelli,  colle  fcguenti  parole  ; 

U altra  fa  la  Spinella  delti  Conti  di 
Gioja  pipite  della  eguale  fu  Mafteo 
detto  di  Giovenaz.z.,0  y celebre  per  gli 
Annali  , che  lafcio  fcritti  de*  faoi 
tempii  benché  con  fiile  rox.z.0,  e con 
lìngna  Pftgliefe  antica  , c meramente 
ridicolofa  j il  medcmp  noto  anche 
D.  Luigi  Sagarrica  nelle  Memorie 
delle  famiglie  nobili  di  Giovenaz^z^o  , 
quali  ftampate  fi  leggono  nella  fine 
òeW /fioria  di  Giovenaz.z.o  di  Lodo- 
vico  Paglia,  .parlando  della  famiglia 
Spinelli  delia  maniera  , che  fegue  ; 
Spinelli  : ejuefia  famiglia  è originaria 
della  noflra  Città,  , e fono  gli  fiejji 
con  tinelli  di  Napoli , che  oggi  fi  van- 
tano traer  da  quefii  la  loro  origine  , 

e fa- 
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t furono  Conti  di  Gioja  , e Padroni 
di  P'a/enz.ano  e Turrito . 

Fu  Matteo,  mentre  viflfe,  onora*' 
to  ed  avuto  m grandiffimo  pregio 
da  tutti  gli  ordini  degl’ abitanti  di' 
Giovenazzo , i quali  nel  116^.  con 
chiaro  e manifefto  fegno  della  (li- 
ma, ne  facevano , lo'  cleflero  Sinda^ 
co  di  quel  pubblico  ,■  «che  in  altre 
parti  fi  dice  Confaloniere  , c con  si- 
decorofa  carica  gli  convenne  con  al- 
tri Sindaci  di  quella  Provincia  por- 
tarfi  in  Napoli,  come  ne*  Giornali 
predetti  in  quell’anno  ne  fece  egli 
della  maniera,  che  fieguc  , chiara 
menzione;  AUi  7.  di  Marzio  ne  par-- 
tìmmo  dà  JVapole  tutti  li  Sindiei  di 
Terra  di  Bari  ^ tra  quali  ci  era  io  y 
che  era  Sindico  di  fovenaa.z,o . Anzi 
convocato  .un  generai  parlamento  per 
ordine  del  Re  Carlo  nella  Città  di 
Napoli  , v*iniervemie  ancora  lo  Spi- 
nelli colla  carica  mede  ma  di  Sin- 
daco, e con  tal  occafione  gli  ven- 
ne fatto  di  (Irignerfi  con  indifiolu- 
bil  nodo  d’amicizia,  e di  corri fpon- 
denza  con  Francefilo  Loffredo  Nobi- 
le Napoletano , eletto  dal  medemo 
Re  Carlo  Giuftiziere  delle- due  Pro- 
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vincic  Barij  ed  Otranto  , il  quale  ^ ' 
tanto  era  grande  il  conto  c la  fti- 
ma,  faceva  dèlio  Spinelli,  che  vol- 
le fervirfi  in  tutto  il  tempo  della 
fua  carica,  della  fua  perfona,  e del 
fuo  configlio,  com’egli  medefimo  in 
più  luoghi  dell! 'Tuoi  Giornali  ne  fe- 
ce parole  , ed  a . tenore  dclli  mede- 
fimi  l’andò  dwifando  Lodovico  Pa- 
glia ,nel  lib.  5.  pag.  104.  della  fua 
Ifioria  di  Giovenaz^z^o  della  feguen-^ 
te  maniera:  Fu  .mandato  in  ^uefia 
tempo  GmflizÀero  nella  nofira  Pro- 
vincia y id  in  quella  Otranto  Fran*  . 
ce^co  Loffredo  nobile^  JVapolitano  del 
Seggio  di  Capuana 'y  ' in  compagnia  di 
coffui  fe  ritorno  Matteo  Spinello  y che 
s era  trovato  nel  generai  parlamento , 

0 perchè  egli  foffe  Barone , oppure  co- 
me Sindico  di  Giovenaz.z.0  » Pervenne 
'il  Loffredo  il  primo  giorno  de anno 
feguente  nella  Città  di  Taranto  y e ri- 
trovo y che  tutto  il  paefe  s' era  rivol- 
tato e Sollevato  ; onde  mando  il  no- 
fìro  Spinello  ai  Governatori  delle  Ter- 
re y che  fi  mantenevano  in  fedeltà  , 
per  avvi  farli  y che  fieffero  vigilanti  , 
e fe  ne  avvalfe  poi  delt iffeffo , duran- 
do quefla  guerra  in  altre  occorrenz^e, 

por- 
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'portandolo  (eco  per^tetarj  luoghi  della 
Provìncia,  ove  andava  /correndo , per 
ricuperare  quelle  Terre  , che  slerana 
ribellate . Il  mando  poi  injieme  con 
Radilo  Caracciolo  a portare  al  Re 
^ 1100.  onz.e  di  ora  , e pervenuto*  alle 

\ d^  uigofio  nel  Campo  , che  fi  ri- 
trovava /otto  Sora , impo/e  con  taf  ar- 
rivo la  fine  à /noi  Annali  \ onde  può 
facilmente  creder  fi  , che  fojfe  morto 
nella  feguente  battaglia.  Che  Matteo 
cedato  avede  di  vivere'  nella"  famo- 
fa  battaglia  tra  Corradino',  e Car- 
^ lo' nel  plano  di  Palento  , come  va 
dubitando  raccennato  Paglia',^  io  non 
^ ardifeó  d’affermarlo,  come'  nemme- 
no' mi  dà'  r animo*  di  rigettarlo' , 
perche  finora  potuto  non  abbiamo 
rinvenire  documento,  che  ci  aflìcu-  , 
ri  della'  verità'  del  fatto. 

- Scride  egli  ,■  ed  a memoria  de* 
Pofteri  con  fomma  diligenza  ed  ac- 
curatezza andò  notando'  tutte'  quel- 
\ le'  cofe',  che  di  giorno  in  giorno  ac- 
caderono  dairanno  1147.  fin  aU’an- 
no^  116S.,  alle  quali  diede  nome  di 
Diurnali  ,■  o Giornali  , che  per  la 
femplicitàj  c fchiettezza  della  lin- 
, gua,  con  cui  le  diftefe^  c per  la  fe- 
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deità  ^ colla  quale  racconta  i fatti ^ 
fono  fìati,  c tuttavia  faranno -coti 
grand.*  applaufo  ricevuti  dai  Lettera-  ' 
ti , e con  anlìetà  ricercati  e letti  , 
onde  gran  lode  ed  applaufo  ifave 
per.tin  acquiftato  lo  Spinelli,- e da 
parecchi  Scrittori  nelfOperc  loro  co-  ~ 
mendato,  come  dal  -riferito  Paglia 
nella  pag.  87.  dell’ accennata  IJtoria 
di  Gìovenaz.z.,0  colle  fcguenti  paro- 
le: Tutto  ciò  riferifce  ne  i fuoi  An- 
nali At.  Alatteo  Spinelli  nojlro  Citta-' 
dina.  Di  queflo  Scrittore  ci  avv  alere- 
mo da  qui  avanti  ^ raccontando  ve- 
ridicamente i fiiccejfi  occorfì  a [ho  tem- 
po j in  molti  de'  quali  egli  e tèfiimo- 
^ nio  di  vifia , ejfendo  flato  (conforme  ' 
appare  dar  fuoi  fcritti)  perfona  affai 
curtofa  y ed  avendo  feguito  la  miliz.ia 
in  fervigio  del  Re  Manfredi  , ’e  poi 
di  Carlo  primo  y benché  le  parole  fla- 
no  goffe  ; fcri.vendo  nella  materna  lin- 
gua a tempo  , che  non  avevano  co- 
minciato a farfi  udire  le  Mufe  To- 
[cane  -,  è perciò  molto  degno  di  fcufa  , 
mentre  non  fola  a fuo  tempo  y^ma  an- 
co un  poco  dopo  fi  trovavano  difettt/- 
fi  quelli  y che  n el?i fi effo  linguaggio  han- 
no fcritto  : Cominciano  quefii  Annali 

dal 
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dal  1 147.  quando  P Autore  era  di  età 
d'anni  17. , terminano  alla  venuta 
di  Corradino  SvevOy  venendo  per  moU 
to  veridici  dagli  Scrittori  comune- 
niente  approvati',  ed  al  pari  del  Pa- 
glia il  celebre  Angiolo  di  Coftanzo, 
il  <^uale  nel  fcrivere  Tlftorie  del  Re- 
gno s’avvalfe  di  quelli  Giornali  , e 
li  cJomendò  nel  difcorlo  proemiale 
dì  quelle:  In  volermi  porre  a fcrive- 
re , mi  vennero  in  mano  gli  Annota- 
menti  di  Matteo  di  Giovenaz.z.o  yche 
fcrife  del  tempo  fuo  dalla  morte  di 
Federico  II.  fino  a tempi  di  Carla 
II.  11  medelìmo  fece  ancora  Scipio- 
ne Ammirato,  volendo  fcrivere  l’I  lì  o- 
lia  della  Famiglia  Sanfeverina  , co- 
m'egli Fandò  divifando  nella  manie- 
ra , che  fegue  ; ma  con  una  rara  no- 
tix.ia  di  quello , che  feguirà  appreffo^ 
ne  fa  menx.ione  uno  Scrittore  di  quell', 
età y il  quale  benché  con  lingua  'ma- 
terna Pugliefe  y offendo  egli  da  Giove- 
naz.z^o  y e per  quefio  molto  goffa  e ri- 
dicola y • racconta  nondimeno  , effendofì 
egli  molte  volte  trovato  prefente  , con 
molta  fedeltà  i juccejfi  di  quelli  tem- 
pj,  come  da  certi  rifcontri  fi  può  com- 
prendere y le  quali  memorie  ebbi  uki- 
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mamente  da  An fonia  Gefualdoy  cd  al 
pari 'degl’ accennati  Scrittori  il  me- 
defimo  fece  ancora  Gio;  Antonia 
Sum monte,  volendo  fcrivere  Tlfto- 
ria  del  Regno,  come  Tandò divifan- 
do  nel  Tomo  z.  di  quelle  , colle 
feguenti  parole  : mia  intenz^ione  è a 
inferire  in  qtiefi’  Ifioria  y .qHafì  ad  ver- 
bum  quefi*' Autore  y (cioè  Io  Spinelli^ 
affinché  il  curiofo  non  reffii  degli  ferie- 
ti  di  cofiui  privo , che  tanto  fon  de~ 
fiderati’y  e per  mez^z^o  deUOpera  mia 
fieno  confervati  alla  memoria  degiuo- 
mini^  poiché  realmente  con  fedeltà  da 
cofiui  le  cofe  di  quei  tempi  in  quefi» 
Regno  fon  riferite  y nè  vi  fu  altri 
che  di  ■ do  teneffe  cura  , e rifeontrate 
con  quely  che  ferivo  Gio:  Villani  Fio- 
rentino in  molte  cofe  van  eCaccordo  ;• 
c perciò  debbono  y come  cofa  fingolarcy 
ejfer  tenuti  in  molto  pregio  dagiama-’ 
tori 'della  verità  defi  I fioria  , e de'" 
paffuti  accidenti  in  quefio  Regno  . 
Intraralcianda  di  riferire , cerne  i dot- 
tiflìmi  Oderico  Rinaldi,  il  P..  Fran- 
cefeo  Pagi , il  ' P»  Abramo  Bzovio  il 
fono  anche  ferviti  di  quelli  Giorna- 
li dello  Spinelli  per  le*  loro  cruditif- 
lìme  Opere  \ cioè  il  P aggi  per  le 
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Vite  de*  Sommi  Pontefici  , e gl’  altri 
due  per  la  continHaz.%one  all* Ecclefia- 
fiiche  Ifiorie  , ed  altri . Ma  tempo  è 
oramai  di  venire  a capo  del  noftro 
difegno.  ' ' 

jille  IO.  di  Maggio  jfi  feppe  , 
che  Re  Corrado  era  a Verona  ^ 

•venne  a pigiiare  pojfejftone  di  ' ' 
fio  Reame . Alle  x6.<£ Aagu fio  1 1 f i . 
venne  Re  Corrado  con  f armata  de\ 
Venezolani . 

La  venuta  del  Re  Corrado  nel 
Regno  parecchi  Scrittori  la  voglio- 
no accaduta  in  quefto  medefimo  an- 
no defignato  dallo  Spinelli,  come  il 
Monaco  di  Padova  nella  fua  Cranio 
ca  pubblicata  da  Criftiano  Urftifio  ^ 
nella  fua  Raccolta  delle  cofe  della 
Germania  in  queft’anno;  Ricordano 
Malefpina  nel  cap.  14^.  àùV  Ifiorie 
di  FirenZoC-,  il  Continuatore  del  li- 
bro quarto  dell’  Iftoria  di  Goffredo 
Malaterra,  pubblicato  da  Gio:  Bati- 
fìa  Carufo  nella  fua  Raccolta  delle 
cofe  della  Sicilia  ; Gio:  Villani  nel 
lib.tJ.cap.44.  dell*  Ifiorie  Fiorentine;^ 
Angiolo  di  Coftanzo  nel  lib.  i.  delL 
Ifiorie  del  Regno  di  Napoli  \ Carlo 
Sigonio  nel  lib.  dé^  I fioria  del 
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Regno  d\Italia  ; Gio:  Antonio  Smn- 
montc  jjel  tòm.  z.Iib;i.  pag.  107.  del- 
la feconda  edizione  òtW  Ifioria  del 
Regno  di  Napoli  Abramo  Bzovio 
«ella  CominHaxàone  agli  Ecckfiafitci 
jìnnali  in  queft*anix)  nu.  i.  > Fran- 
cefco  Lombardi  nella  parte  i.  pag.^8. 
del  Compendio  Cronologico  \degli 
civefeovi  di  ^4r#,ied  altri  ,•  quali 
tutti  andarono^  errati  , perchè  Cor- 
rado venne  neiritalia  nel  izfi.  , 
come  diligentemente  venne  notato 
dallo  Scrittore  contemporaneo  delle 
cofe  di  cflb  Corrado  , c Manfredi 
delia  maniera,  chefiegue:  procejfnfve 
temporis  intelligensy  (cioè  Manfredi^ 
Regem  Corradum  fratrem  fuHm  de 
\Alemannia  in  Regnum  per  mare  ejfe 
tentar nmy  reverfas  efi  in  Apuliam  , 
ihique  moram  trahensy  & prò  adven- 
tu  Regis  opportuna  quaqHe  difponenfy 
diPlum  Regem  eum  magna  Theutoni- 
corum  comitiva  f^r  mari  venientem 
aphd  Sypontum  debita  cumreverentia, 
& devotione  recepit  anno  Domini  i z'3  z« 
11  Cronico  Mf.  della  Cava  : In  hòc 
annoy  cioè  1.2  yz.,  Corradus  Rexve^ 
nit  de  Alemannia , & obedivit^  ei  to^ 
tnm  Regnum  pr&ter  Neapolim  , C<#- 
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yuam , & Noceram , & ^uafdam  alias 
Jerras  ; e coll’autorità  degracccnna- 
ti  Scrittori,  e di  altri  monumenti  1* 
accurato  Oderico  Rinaldi  ftabilifce 
la' venuta  di  Corrado  in  queft'anno 
nella  fua  Cotitinnax,ione  agli  Ecclefia- 
Jlici  Annali  nu.  5. . 

Lo  torno  di  San  Pietro  de  lo 
mefe  di  Jugno  11J5.  entraoinNa^ 
pole  Papa  Innocj^nx.io , & pigliaone 
, pojfejfione  per  la  Santa  Chiefa . 

Il  medefimo.  fcrifife  ancora  Angiolo  di 
Coftanzo  nel  lib.  i.  deli*  I/lorie  del 
Regno  di  Napoli  ; Carlo  Sigonio  , 
Gio:  Antonio  Su m monte  nel  lib.  z. 
pag.  I2(>.  della  riferita  Ifìoria  j il 
Continuatore  del  quarto  libro  di  Gau- 
fredo  Malaterra , quantunque  s’acr 
corda  collo  Spinelli  nell’anno  della 
venuta  del  Sommo  Pontefice  nel  Re- 
gno-, differifcono'  però  nel  mefe  , fcri- 
vendo  quefti,  efler  accaduta  nel  me- 
fe di  Novembre.  Nel  1251.  la, vuole 
Ricordano  Malefpini  iKÌVl/ìoria  Fio- 
rentina , Ma  quefti,  ed  altri  s’inganna- 
rono molto:  mentre  il  Papa  Innocenzio  . 
venne  nel  Regno  nel  1154.  , come 
inanifeftamente  cofìa  da  molte  fuc. 
lettere  riferite  daH’accennato  'Oderi- 
co 
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co  Rinaldi  in  qucft’ anno  nu.  <ji. 
c fcgusnti . • 

Alle  IO.  di  Decemhre  12^3.  Ji 
- dijfe  i che  lo  Papa  flava  male  , 
alle  dfiodeci  del  detto  meje  pajfaa 
uno  per  lo  chi  ano  di  Aiolfetta  , & 
andao  in  terra  d'OtrantOy  & difle, 
che  ave  a l affato  lo  Papa  difperata 
' da  li  Afe  dici  in  Napole . 

Non  difcordano  da  quefto  i più  vol- 
te menzionaci  Angiolo  di  Coftanzo, 
Gio:  Antonio  Summonte,  ed  altri  ; 
Ricordano  Malefpini  poi  nel  capir- 
147.',  e Gio:  Villani  nel  lib.  <».  deir 
Iftoric  Fiorentine  fcrivono  , che  Papa 
Innocenzio  ceiTato  avefle  di  vivere 
nel  izjz.  La  morte  di  quello  Som- 
mo Pontefice,  al  fentire  de’  miglio- 
ri Critici,  coll’autorità  di  molti  Scrit- 
tori contemporanei,  accaddè -nella 
Città  di  Napoli  alli  7.  del  mefe  di 
Decembre  del  12^4.  5 cosi  Niccolò 
de*^Curbio  delFOrdinc  de’  Frati  Mi- 
nori , Confeflbre  c Cappellano  dì  ^fib 
Innocenzio,  il  quale  con  diligenza 
fcrilfe  di  giorno  in  giorno^  gli  fatti, 
e gloriofe  gefta  del  Papa  , com’egli 
medefimo  nel  cap.  45.  della  menzio- 
nata Vita  l’aftdò  divifando  colle  pa- 
ro- 
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role  •ieguenti  ; A^um  per  tnanus  il- 
lìHs , qH%  cum  ipfo  Pontìfice  non  fo/nm 
ab  exordio  ip/tus  Apofiolatus , [ed  et- 
iam  in  Cardina/at»  ejus  CapeUanus  , 

& Confejfor  ajjidue'extitie  , npjue 
ad  ipJtHs  ohitnm  famìliariter  fecftfn 
manfìt  y qui  propter  tadiunt  tègemium 
de  ntuftifj  qua  vidit , hac  fub  fìmpH- 
ci  flyìo  fcrìpfìt , Qual  Vita  fu  pul>- 
blicata  dal  Baluzio  nel  tomo  7.  del- 
le Aie  Mefcolanzje , nel  cap.  42.  no.- 
tando  la  morte  del  Papa,  fcrive co- 
sì: dum  autem  ipfe  Summus  Pontif ex 
diebus  aliquot  languijfet  y Sacramenti^ 
Ecckfìafiicis  poftmodum;  pramunitus  > 
poènit ernia  , Eucharifiia  y ó"  Sacra  'Un- 
zione receptis  cum  devottone  & lacri^ 
marum  ejfufìone  per  Dominum  Ray^ 
naldum  tunc  OJìienfem  Epifeopum , qui 
per  ordinattonem  divinar»  fuccejfn  eiy 
in  promtu  de  carnis  ergafi uh  exiens  in  > 
fefio  S.  Ambrofìi , quod  ceJebratur  die 
7.  Decembris  y circa  horam  vefperti- 
nam  ad  calejiem  patria?»  emigravit  f 

’ come  pure  chiaramente  cofìa  dalle 
lettere  circolari  d’Aleffaiidro  IV.  Aic- 
ceflbrc  d’innocenzio  , colle  quali  da- 
va contezza  della  Aia  affunzione  al 
Pontificato  per  la  morte  accaduta  in 
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^ueft’anno  del  prefato  Innoceneio  I 
riferite  dal  Rinaldi  in  qpeft’  anno  , 
della  maniera , che  fiegue  : Innocen- 
tio  Papa  pr&deceffore  tiffjiro  :j,idHS  De-‘ 
cemhris  in  Regno  Sicilia  , in  Civitatc 
Neapolis  de  atj^ufio  y & tetro  carcere 
carnis  vacato  ad  fpatiofum  r ^ lacL 
dum  Cali  Palatium,  ut  de  multis  la- 
borihns , tjHos  prò  Ecckfìa  honore  , ó* 
libertate  confianter  periulit , mercedent 
quietis  recipiat  fempiterna  i il  medefi- 
mo  fcrilTe  ancora  il  Stero  nelli  fuoi 
Annali  y Ricobaldo  di  Ferrara  nell* 
J/loria  de'  Sommi  Pontefici. 

NelP anno  ilfj.  li  Cardinali  , 
che  erano  fiati  in  difcordia  un  An- 
no y & Mefe  creare  Papa  Alejfan- 
dro  quarto’  de  Anagne  . 

Veramente  parecchi  Scrittori  non 
dilTeutono  dallo  Spinelli  , come  Ri- 
cordano Malefpini  nel  cap.  147.  , 
Gio;  Villani  nel  lib.  4.  cap.  ^6. , S. 
Antonino,  il  Tritemio  , Angiolo  di 
Coftanzo,  ed  altri,  quali  tutti  s’in- 
gannarono, perche  reiezione  del  Som- 
mo Pontefice  fu  fatta  con  quiete  c 
pace  dopo  cinque  giorni , come  a me- 
moria de’  pofteri  dal  menzionato  de 
"Curbio^fu  diligentemente  notato  : 
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Ipfo  7iamifue  CHm  lacrimis  recepto  ( cioè 
il  Cardinal  Guglielmo)  ab  aliis  (ia- 
tim  in  die  mane  veneris  fabfeijuentis  , 
fcl/icet  undecima  Decemhris\  Innocen^ 
tius  enim  Papa  ohierat  die  luna  San- 
ili Spirìtus  Mijfa  cantata  de  ekBione 
coeperunt  tr  aliar  e Romani  Pontificis 
Pt  cum  illa  die  per  f or  mas  varias 
procedentes  nihìl  penitus  complevijfent 
die  Sabbati  y idefi  die  duodecima  De- 
cembris  pojl  multos , & varios  tra^ 
Uatus  convenientes  in  unum  , bora 
quaji  tertia  Dominum  Raynaldum 
Oflienfem  Epifeopum  in  Summumele- 
gerunt  Pontificem  , t^uam  fiatim  Te 
Deum  laudamus  decantando ^ad  ma- 
joris  Ecckfia  Epifeopum  adduxerstnt , 
& efl  a Clero  , & poptilo  Civitatis 
reeeptus , & prafiit.a  omnibus  folemni 
henediliione  populi  , ad  domum  uhi 
ffierat  creatus'  Epifeopus  fub  nomine 
rediit  Alexandri  7K  Gallo  Malefpi- 
na  Scrittore  anche  contemporaneo 
I fiorie  della  Sicilta  , pubblicate 
dal  Baluzio  nel  tomo  6.  delle  Me- 
fcoianz,e  , dopo  aver  parlato  della 
morte  d’Innocenzio,  foggiugne  rac^ 
contando.,  quanto  concorde  e .folle-* 
cita  ftata  foffe  l’elezione  del  fuc- 

celTo- 
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ce  (Tore  : Tane  fratrftm  cita  concor~ 
dia  unoqite  conciliavit  affeUu  , ijuod 
fine  magna  mora'  prater  morem  di- 
spendio JDominHm  Raynaìdum  Oflien- 
fem  Epifeopum  , natione  Campanum  ,• 
oriundum  de  quodam  Cafiro  , ejuod. 

* Gonna  dicìtttr'  u4nagnina  - Lioecejìs 
in  Summum  Pontificem  coneorditer' 
ajpimferunt  *,  cofìa  fìmilmente’  dalle' 
lettere  di  eflfo  Sommo  Pontefice  , ' 
colle  quali  dava  contezza  della  fua 
aflfunzione  al  Sommo  Pontificato,  Ipc-  / 
dite  da  Napoli  alli  21'.  del  mefe  di 
Dccembre',  riferite  dal  più’  volte' 
menzionato  Rinaldi  nella  fua  Con- 
tinuazione in  queft*^anno  da  dove'  * 
chiaramente'  n feorge'  V errore  di 
’Alfdnfb  Ciacconio  , il  quale  fcrive,* 
eflSfre  (lato- eletto  Papa  in  quell’ an- 
no nel  giorno  del  Santo  Natale,-  e 
da  un  altra  lettera  fcritta  dal  me» 
defimo  Sommo' Pontefice  nel  12^7. 
all’Abate  di  Sant’ Angelo  dell’Or- 
dine Ciftercienfe  , che'  fìampata  fi  ^ 
legge  nel  tomo  y.  dtìV  Italia- Sacra , 
nella  ferie  degl’ Arci vefeovi  Amalfi- 
tani num.  I f.  JOatum  f^iterhii  duo- 
decimo Kalendas  uiagn/H  -,  Ponti fi- 
(atus  nofiri  anno  tertio. 
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In  ejttefio  tìempo  , cioè  nel 
Uff.  fi  fappe  , che  era  venuta 
n nuova  da  Sicilia  , che  era  morto 
nella  Magna  \o  figlio  de  Re  Cor~ 
rado  y & lo  Principe  di  Taranto 
fi  fece,  incoronare  in  Palermo  , & 
fe  chiamao  Re  Manfredo. 

11  medefimo  fcrivc  ancora  Gio:  An- 
tonio Summontb^nel  lib.  i.  pag.  141. 
Àbramo  Bzovio  nella  Continuaz.ione 
agli  Ecclefiafiici  ninnali  in  quell’an- 
no , num.  3.,  Francefeo  Lombardi 
nel  Compendio  Cronologico  degl  Arci^ 
vefeovi  di  Bari  . Angiolo  di  Co- 
ftanzo  nel  libro  primo  della  fua 
Iftoria  regiftrò  effer  accaduta  la  prc-- 
detta  Coronazione  nel  izf(>.  Ma  si 
quello  , come  gl’  altri  devono  efler 
corretti,  ed  emendati,  mercecchèla 
coronazione  del  Re  Manfredi  fu  fat- 
ta in  Palermo  nel  izf8.  àlliir.dcl 
mefe  d’Agollo , come  venne  diligen- 
temente notato  dall’ Anonimo^  Scrit- 
tore dellt  fatti  di  elfo  Manfredi  col- 
le parole  feguenti;  ^uo  rumore  au^ 
dito  (cioè  d’ efler  morta  Corradino) 
Comites , & aia  Magnates  Regni , 
.Pr alati  etiam  Ecclefiarum  in  Sicilia  ad 
Principem , profeti  funt  ; fingularum 

quo^ 
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fjHocfut  magnArum  Civitatum  JSÌmtii 
ex  parte  Civitatun;  fuarnm  ad  enm^ 
dem  Principem  perrexerunt , unanimi-^ 
ter  omnes  petentes  ah  e<r , ut  ipfe  Prin- 
ceps , (jui  uffue  tunc  prò  parte  diEli 
Regie  Corradi  y & fua  Regnu m rexe-^ 
rat , & in  tanta  pace  canfì-ituerat , ipfìus 
Regni  guhernaculum , & coronam  tari- 
e^uam  Rex , & ipjìus  Regni  verus  ha- 
res  acciperet . Qua  petitione  unanimi- 
ter  fihi  fa^a , ah  omnibus  idem  Prin- 
ceps  per  concordem  omnium  Comitum, 
& Magnatum , ac  etiam  Pralatorum 
Regni  eleUionem  in  Regem  ele^us , co- 
ronam Regni  Sicilia  in  majori  Eccìejta 
• Panar mitana , juxta  confuetudinem , 
ritum  pradecejforum  fuorum  Regni  Si- 
cilia folemniter  aecepit  uinno  Doméni- 
ca Incarnathnìs  MCCLV'IILy  die  men- 
fis  jiugufli,  indiEt,  i.,  e cofta  ùmil- 
mente dalli  Diplomi  fpcdki  da  effo 
Manfredi come  dal  feguente  a fa- 
vore dè’  Cilentam  di  Giovenazzo,  rap- 
. portato  da  Lodovico  Paglia  nel  lib.z. 
dtVi  Ifioria  di  Giovenaz.z,o  pag.  , 
in  cui  nella  fine  fi  legge:  DatumÒr^ 
ta  Anno  Dominica  inearnationis  mil- 
lefìmo  ducentefimo  quinquagefimo  nono  , 
decima  oU ava  Novemhris  y tertia  ìn^ 

di- 
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diShìónisy  Regnornm  nofirorum  anno  [e- 
cundo . 

Lo  torno  de  Santo  Mattia  ii6^. 
• partio  Io  Re  Carlo  a'Angioia  da  Be^ 
vevento , & la  fera  fo  alloggiato  aU 
la  Cerra , eh'  è de  lo  Conte  de  Cafer- 
ta  de  Cafa  d'A^jaino.  Lo  iorno  fe- 
’ guent e cavale ao  Re  Carlo  verfo  JSTa- 
pole . 

Non  prima  del  1166.  venne  il  Re 
Carlo  col  Aio  Efercito  nel  Regno  , 
come  coirautorità  di  parecchi  Scrit- 
tori contemporanei,  e delle  lettere 
Pontificie  l’andò  divifando  il  più  vol- 
te riferito  Oderico  Rinaldi  nella  Aia 
Continuax^ione  in  queft’anno,  nu.  io. 
II.  e iz. 

Ma  tempo  è oramai , che  da  noi 
lì  dia  fine  a quefta  Cenfnra . Già  fi  è 
moftrato  abbaAanza  ciò  , che  era  lo 
feopo  principale  di  ella  , di  riporre 
nel  primiero  piede  li  Giornali  dello 
Spinelli . Dal  giudizio  , che  voi  fa- 
rete per  dame,  Illuftriflìmo  Signore, 
noi  ci  afiìcuraremo,  o di  elTerfi  bene 
appofti  al  vero,  o di  “averne  fmarrito 
la  tracjpia  . Se  non  altro  lodarete  cer- 
tamente in  noi  il  zelo,  che  abbiamo 
avuto  di  fòAenere  il  credito  della  Cro  • 
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nologia  Napoletana,  ficcome  il  Mon- 
do loderà  in  noi  parimente  la  lecita, 
che  abbiamo  fatta  in  confacrare  que- 
lla noftra  Centura  al  voftro  celebra- 
tilfimo  nome,  la  cui  gloria  è già  ca- 
le, che  nè  per  l’altrui  lodi  può  cre- 
feere,  nè  per  l’altrui  cenfura  dimi- 
nuirli. 


RE- 
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RELAZIONE 

DELL’ APERTURA  D’UN  CADA  VERO 

P*17NA  DONNA  GRAVIDA 
Di  circa  quindici  anni , 

Efpofia  in  una  lettera  al 

M.  R.  P,  N,  N. 
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Molto  Re^,  Padre  , Signor e\ 
e Padrone  ColendiJJimo , 


La  natura , nelle  fue  operazioni 
fempre  mirabile  , allora  più 
meravigliofa  agli  òcchi  noftri  appa*^ 
rifee,  quando  l’ordine  delle  fue  leg- 
gi meno  ferba,  e dal  corfo  ufitato 
de’  faci  prodotti  più  fi  allontana  . 
Ciò  vedefi  ogni  giorno  ne’  fenomeni 
dell’aria  , ire’  minerali  , nelle  pian- 
te, ne’  femi , negli  animali  sì  ra- 
gionevoli, che  di  ragione  privi  , i 
quali,  effetti  tutti  eftraordinarjchia- 
miamo  con  vocabolo  comune  moftri, 
o fia  meraviglie  della  natura  . In 
quante  guife  fi  facciano,  in  quante 
maniere  fi  ci  rapprefentino  , con 
quanta  arte,  lavorio,  e fproporzio- 
nc  delle  parti,  o^fuor  di  luogo  po- 
fte , o raddoppiate,  o manche,  o al- 
trimenti fituate  fi  fabbrichino  da  que- 
fìa  fteffa  madre  univerfalc  di  ogni 
cofa,'il  fanno  per  ifperienza,  e per 
OpMfcoUTom.F/>  P tra- 
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tradizione  degli  antichi  anche  i vol- 
gari, c raen  veggenti  contemplatori 
della  fabbrica  di  quefto  univerfo  . 

’ A’  giorni  noftri  ci  è felicemente  aC'» 
caduto  di  vedere  un  confimile  pro- 
dotto meravigliofo , e fuori  d’ordine 
nel  feto  di  una  Donna  Torinefc,  e 
confiderando  di  qual  utilità  polTaef- 
fere  la  {incera  e veridica  di  lui  co- 
gnizione a tutti  gli  indagatori  del- 
la bella  natura,  ho  (limato  di  fe- 
delmente doverne  fcrivere  la  ftoria  , 
c fcritta  trafmettcrla  a V.P.  M.  R, 
acciocché  fi  coxn piacele  . darle  un 
qualche  luogo  ne*  fuoi  dottifiìmi 
Giornali  d’Italia,  che  con  tanto ap- 
plaufo  anche  degli  Oltramontani  el- 
la va  giornalmente  lavorando, 
Trovavafi  una  tale  Maria  Mar- 
gherita de  Galarà,  di  bafla  e vile 
condizione  , gravida  da  quindici  an- 
ni incirca  , ed  era  da  tutti  j Medi- 
ci, Chirurghi,  ed  Anatpmifti di  To- 
rino pfiervata , come  fi  fuol  dire  ad 
occhio,  per  la  curiofità  di  finalmen- 
te fapere  a tempo  della  fua  morte, 
dove  andrebbe  a finire  una  tale  gon- 
fiezza di  ventre,  e che  farebbe  del 
feto,  che  in  dia  racchiuderfi d’alcu- 

no 
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no  non  fi  dubitava  . Sin  nell’  anno 
Ì714.  il  Sig.Fantoni  ProfelTorc  pri- 
* mano  di  pratica  in  quella  Univer- 
fità  ne  avea  fatto  parola  col  Signor 
Jlnei  Chirurgo  Franzefe  , come  fi 
raccoglie  da  una  lettera  dello  ftefib 
uinely  fcritta  nel  medefimo  anno  al 
Sìg.Calvo.  Alla  facciata  301. del  fuo 
libro  intitolato  Snite  de  U methode 
de  gnertr  les  fifiutes  lacrimales  y cosi 
fi  legge  ; AI.  FArJton  il  ija  qnelqnes 
jours  fh  a,  fati  vùir  urte  femme  tn- 
€eime  cl  tnniron  doHxe  njois  5 elle  ejf, 
de  cette  ville  y elle  s*  -ippelle  Marie 
Aiargaerite  femme  de  Galarà , ^c, 
‘ Venne  finalmente  quella  Donna  a 
mancare  il  trentefimo  Hi  Marzo  del 
prefente  anno  17x8.  giorno  di  Mar- 
tedì. Fu  atollo  portato  il  di  lei  ca- 
davero  nel  Teatro  Anatoìnico  dell* 
Univerfità,  ove  fi  fece  il  giorno  fe- 
guente  l’apertura  un  ora  e mez- 
za dopo  mezzo  giorno  nella  prefen- 
za  de’  Signori  Medici,  e Chirurghi 
di  quefta  Città.  Avanti  dì  venirne 
all’apertura,  volli  10  con  molt’altri 
provare  , s’era  poflìbile , toccando  il 
più  eminente  del  tumore  , che  era 
nella  parte  delira  del  ventre  , di- 
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fìaute  dal  bellico  di  quattro  dita 
travcrfej'di  riconofcere,  quali  era- 
no le  parti  fottopofte  agli  integu- 
menti, e mi  fembrò , come  agli  al- 
tri, di  toccar  la  parte  fuperiore  del- 
la fpina  del  dorfo,  e le  due  fpalle. 
Aperto  il  ventre  , vedemmo  fopra 
gl’inteftini,  ed  anche  fopra  il  turno*- 
re  diftefo  T epiploon  , non  come  or- 
dinariamente s’incontra,  fciolto,  li- 
bero, e per  còsi  dire  notante  , ma 
attaccato  al  peritoneo  nelle  regioni 
lombare  e iliaca  finiftra , nell’ipoga- 
ftrica  dietro  deirolTo  del  pettignone, 
nell’ iliaca  delira  fino  al  luogo,  ove 
infieme  connettonfi  grintellini  ileo  e * 
cieco.  Separato  dalle  fuddette  parti 
l’omento,  prefentofiì  un  tumore  di 
figura  ovale  della  grofiezza  del  ca- 
po d’un  Fanciullo  di  tre  o quattro 
anni  , di  color  bianco  giallallro  . 
Quello  tumore  era  nella  parte  po» 
lleriore  ed  inferiore  attaccato  a quel- 
la porzione  di  mezzo  colon , che  s* 
unifce  all’intellino  retto,  e quanto 
alla  fua  bafe  llava  nella  conchecta, 
cui  a tal  fegno  riempiva,  che  fi  fa- 
rebbe creduto  formato  dalla  dilata- 
zione della  matrice  , s’ ella  non  fi  *' 
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foflfe  ritfovata  nella  parte  anteriore 
della  bafe  del  fuddetto  tumore  , 

* della  groflfezza  e confidenza  folita 
offervarfi  nelle  altre  Donne  non  gra- 
vide . Alla  parte  fuperiore  di  c^uefto 
tumore  trovoflì  difgiunta  e rilevata 
quella  parte  dei  parietale  finiftro  > 
che  fi  congiunge  col  parietale  deliro 
pex  via  della  futura  fagittale , e ci 
accorgemmo  allora,  «fiere  .quella  me- 
defima  parte,  che  prima  dell’ aper- 
tura ci  diede  a credere  per  cagion 
delle  fue  afprezze  , che  .folTe  la  par- 
te fuperiore  della  fpina  dorfale , che 
vi  toccavamo  . Le  parti  laterali  , 
' credute  da  noi  le  fpalle,  erano  for- 
mate, la  finiftra  dal  parietale  fini- 
flro,  il  quale  ripiegato  unpocodaU 
la  parte , in  cui  connettefi , col  pa- 
rietale deliro,  faceva  nel  fuo  mez- 
zo una  tal  qual  eminenza  tonda- , 
che  ci  fece  credere,  elTervi  la  fpalla 
finifirai-e  la  parte  delira  llimata  la 
fpalla  delira,  era  formata  dalla  ma- 
no delira  , fituata  fopra-  dell’  ofib 
temporale  deliro. 

La  membrana , che  inviluppava  il 
feto  tutto,  eccettuata  la  parte  fu- 
*’  periore  del  parietale  deliro  > che  la 
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trapaflfava  , era  pure  d’uti  color  bian- 
co giallaftro,  e cosi  tenacemente  a 
lui  attaccato,  che  'non  fu  poflibile 
il  fepararla , fé  non  in  piccioli  pez- 
zi. Si  oflfervò,  che  quella  membra- 
na non  era  in  verun  modo  fibbro- 
fa,  nemmeno  nella  fua  parte  più 
grolTa  , la  quale  non  eccedeva  la 
grolTezza  d’una  moneta  d’argento  di 
dieci  foldi , ftracciandofi  ella  facililfi- 
mamente  per  ogni  verfo  : Non  trovolfi 
tra 'quella  membrana  e ’l  feto  nep- 
pur  una  goccia  d’acqua  \ E benché 
non  vi  fofle  velligio  veruno  della 
placenta,  però  olTervammo  una  por- 
zione del  cordone  ombelicale  anco- 
ra umida,  molle  affai,  fievole,  flo- 
feia , lunga  due  dita  traverfe  in  cir- 
ca, la  quale  fpiccandoli  dall’ ombe- 
lico del  feto,  paffava  tra  ’l  ventre 
e la  cofeia  delira , indi  fopra  la  co- 
lla dell’offo  ileo  del  medelìmo  latof 
poi  fatta  fecca , e membranofa  nel- 
la fua  ellremità  andava  a termina- 
re nella  membrana  , che  ricopriva 
il  feto,  e con  effo  lèi  confondevafi.* 
I vali  però  ombelicali  in  effa  erano 
concavi . 

La  bafe  di  quello  tumore  , che  , 

co- 
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come  abbiam  detto,  ftava  nella  con-' 
checca , comunicava  coll’ovaja  deftra. 

' In  quefìa  trovoflì  il  piede  finiftro 
del  feto  si  fattamente,  guafto  e im- 
putridito, come  pure  la  gamba  del 
medefimo  lato  , che  i mulcoli  cL 
■ comparvero,  come  fafei  di  fili  umi- 
di, di  color  bianco  giallaftro  . Si  vi- 
de il  piede  fcparato  dalla'  gamba,» 
le  offa  del  metatarfo  feoperte  per 
tuttavia  loro  lunghezza  nella  fuper- 
ficie  ^interiore,  le.  offa  delle  dita  dis- 
giunte dalle  offa  del  metatarfo',  Tof» 
fo  della  tibia , e'  della  fibula  .-Sco- 
perte in  tutta,  la  loro  lunghezza  , c 
' prive  delle  loro  Epìphifìs  nelle  parti  ' 
inferiori,'  non  fi  Sentiva  però'  il  mi- 
nimo fetore.  Il  piede  deliro  fituato 
alla  parte  pofteriore  della  gamba  fi- 
niftra  Sulla  parte  inferiore  della  pol- 
pa di  effa , era  altresì  corrotto',  nu- 
de le  offa  del  metatarfo,  eff  alcune 
offa  delle  dita  del  piede  Separate 
Si  trovò’  nell’ovaja  a lato  del  piede 
finiftro  un  picciolo  corpo  offoiolun^ 
go  Sei  linee , largo  due  e ntezza  in 
circa , che  non  raffomigliava  a ve- 
run  offo  di  corpo  umano  . Gcttofll 
poi  nelSacqua  un  lobo  del  polmone 
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ancora  uftiido,  e andava  a nuòto  ^ 
come  fe  aveffe  refpirato  il  feto  , il 
che  può  attribuirli  aH’aria  mefcola»  ' 
ta  col  fangue,  la  quale  fatta  libe- 
ra dopò  la  morte  del  feto,  o negli 
ultimi  tempi  .della  di  lui  vita  paf- 
sò  attraverfo  i porri  de’  vali  fin  nel- 
le vefcicole  de’  polmoni  . Da  quella 
olfervazione  fi  può  dedurre,  non  ef.  ' 
fere  il  nuoto  de’  polmoni  Ibpra  deir 
acqua  un  fegno  certo  ed  evidente 
che  il  feto  non  fia  morto  prima  di 
ufcire  dell’utero,  come  malamente^ 
s’è  fin:  qui  creduto.  Perciò  rellino* 
avvertiti  i Medici  , e Chirurghi  , 
quando  fono  interrogati  da’  Giudi-  " 
et  del  loro  parere,  fé  un  feto-  era 
morto  .nell’utero , o dopo  il' parto  , 
di  non  contentarfi  del  galleggiamen- 
to de’  polmoni,  che  come  ben  fi  ve- 
de in  quella  ofTervazione  fi  trova 
falfo  falfilfimo.  Quelli  , che  fecero- 
più-  diligente  efàmina  ‘degl’intellini, 
mi  hanno  aflìcurato,  ch’erano  umi- 
di  fievoli  però  , flofei  ma  fenza 
cattivo  ' odore . 

- 11  feto  era  della  grofiezza  in  cir- 
ca d’un  feto  di  otto  meli,  c benché 
io  dica  di  otto  raefi  , non  intendo 

per- 
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perciò  negare , che  fofle  di  nove  me- 
pctendofi  attribuire  la  diluipic^ 

. ciolezza  a due  cagioni,  cioè  al  luo-' 
go,  ove  s’c  formato,  ed  al  tempo, 
che  reftato  rinchiufo  nel  ventre  j al 
luogo,  perchè  formato  fuordcU’ute- 
, ro  , c probabilmente  nell’  ovaja  . 
Non  mancano  per  verità  Autori  , 
che  afferifeono  , efìferfi  trovato  de’, 
feti  formati , ed  accrefeiuti  nel  ven- 
tre,* io  però  ne  dubito  affai  , per- 
chè effendo  le  membrane  dcH’ovo  da 
pertutto  feminate  dalle  radici  de’< 
vad  ombelicali,  dalle  quali  efeono 
de’  ramicelli,  che  apronfi  al  di  fuo- 

- ri  di  effe  ; ne  feguirebbe  , che  il  fu- 
go alimentizio  ritornando  dal  feto 
per  le  arterie  ombelicali  fin  nelle 
radici  di  effe  , li  fpanderebbe  nel 
ventre , e perciò  fuccederebbe  la  mor- 
te del  feto  poco  tempo  dopo  la  di 
lui  generazione.  So  ancora  , elferlì 
detto  al  tempo,  ch’io  praticava  la 
Chirurgia  in  Parigi,  che  una  limile 
gravidanza  folle  fucceduta  nelgran- 

' de  Spedale  hotel  Dìeu  , c mi  ricor- 
do benilfimo  de’ contraftl,  cheinfor- 
fero  a quella  occalione  tra  Jouy  , c 

- Saviard  , ambedue  Chirurghi  del 
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■ fuddetto  Spedale.  E benché  Tafferi- 
fca  Saviard  alla  facciata  xjo.  del 
fuo  libro  intitolato:  'Nonvean  rece~ 
VÌI  cCohfervations  Chirurgicales  , im- 
prim'e  a Paris  chez.  Colombai  en  lyoi. 
Non  fi  può  tuttavia  afiìcurare , che 
fia  fiato  conceputo  ed  accrefciuto  il 
feto  nel  ventre  -,  e per  priiova  di  eia 
mi  bafia  la  deferizione  del  medefi- 
mo  Saviard  y come  fia  alla  fuddet- 
ta  facciata  : le  tejlìcule  droie^,  ott 
ovaire  etoit  fori  fatti  > mais  la  -trom* 


pe  y & fa  frange  etoient  ponries  par 
tendroity  ou  elle  etoie  attachee  aux^ 
memhranes  dn  peritoine  , qni  formo* 
iene  la  poche,  oh  1*  e tifane  etoie  eteu^ 
clope  . Da  quefte  parole  cosi  io  vada 
ragionando;  O il  feto  era  ricoper- 
to fol  tanto  delle  fue  proprie  mem- 
brane, ed  allora  fenza  ragione  dice 
Saviard  y che  il  feto  era  rinchiufo  in 
un  facco  formata  dal  peritoneo  -,  o 
era  anche  quel  facco  ricoperto  dal 
peritoneo,  ed  allora  bifogna  , che  V 
ovo  fecondato  dopo  cflere  feappato 
dalla  tromba  falloppiana,  fi  fia  dc- 
pofitato  nella  duplicatura  di  e(To  , 
cofa  affatto  impofiìbile  •,  fiante  che 
non  ci  fono  porri  ( almeno  fin  qui 
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ficonofciuti  da*  Notomifti^  idonei  a 
concederli  il  palTaggio  per  indi  an- 
nidarli nel  raddoppiamento  del  mc- 
delìmo.  Saradi  cei;tamcnte  sbagliato 
Saviardj  ed  avrà  prclb  la  membra-  * 
na , che  vede  l’ovaja , per  il  perito- 
neo, che  di  fatto  ne  una  produzio- 
ne, e li  farà  fatto  il  concepimento 
c Taccrefei mento  del  feto  nell’ovaja  i 
il  che  viene  indicato  dallo  ftclTo  .S^- 
viard  in  quelle  parole  ; mats  U 
trompCy  & fa  frange  etoient  pauries  par. 
t endroit , ou  elle  etoie  attachèe  aftx 
membranes  du  peritoine  , Se  dunque 
la  tromba  con  la  fua  frangia  era 
Attaccata  alle  membrane  del  perito- 
neo, che  rinferravano  il  • feto  , fi  può 
con  ragione  fofpettarc  , che.  quelle 
membrane  del  peritoneo  erano  quel- 
le dell’ovaja,  alle  quali  s’era  unita 
la  tromba  colla  fua  frangia,  perchè 
la  tromba  e fua  frangia  fono  più 
vicine  alla  membrana  del  peritoneo, 
che  vede  l’ovaja,  di  tutta  altra  par- 
te del  peritoneo,  che  s’incontra  nel 
ventre . Quindi  conchiudo  , che  fe 
tutte  le  ofiervazioni  .fopra  de’  feti 
creduti  nel  ventre  fono  fimili  a quel- 
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la  di  Savlardy  quelli  non  crefconó 
mai  fuor  deir  utero  , fe  non  nelle 
ovajc,  e nelle  trombe,  e che  la  gra- 
vidanza, che  ha  dato  motivo  a que- 
llo difcorfo,  era  nelle  ovaje. . 

Quanto  al  tempo,  fi  può  giudica- 
re, che  ’l  feto  non  trovolfi  aggran- 
dito al  par  d’un  feto  di  nove  meli, 
perchè  fi  feccò  appoco  appoco  fen- 
za^  fmagrirfi,  non  vedendoli  compa- 
rire le  olTa,  come  fi  colluma  veder- 
le ne’  feti  magri , c fmunti  ’,  fuor 
deU’cllremità  del  parietale  deliro  , 
e deirolTa  della  gamba  , e de’  pie- 
di, che  erano  fcopcrtc  . Che  in  tal 
guifa  fiali  appoco  appoco  feccato  , 
ed  impicciolito , pruova  evidentilfi- 
ma  fi  è,  che  le  di  lui  carni  • erano 
d’un  vermiglio  ofcuro  , e confillcnti 
quali  al  par  della  carne  fàlata . Nè 
farò  molte  parole  intorno  a quella 
fodezza  ed  incorruzione  , poiché  li 
fa,  che  mediante  i Tali  fi  conferva- 
no  incorrotte  le  carni  ; e le  acque , 
in  cui  nuota  il  feto,  non  fono  altro 
a mio  credere  , che  1 orina  dello  llef. 
fo  feto , e per  conlcgucnza  cariche 
di  fali  i onde  non  è da  meravigliarli,, 

che 


Relaz.tone".  5 4P 
che  efTendo  il  medefimo  come  in 
una  fpecie  di  falamoja,  fiali  confer- 
vato  tanto  tempo  incorrotto. 

Non  ho  {limato  a propofito,  per 
evitare  la  lunghezza  d'una  femplice 
relazione,  ricercar  delle  cofe , che  fi 
farebbero  potuto  trovare  nel  Cranio, 
flante  che  fi  tratta  fol  tanto  d'una 
gravidanza  ftraordinaria  . L’accetti 
V.  R.  tal,  qual  è,  le  fe  men  degna 
di  comparire  tra  le  raccolte  di  tan- 
ti uomini  eruditi,  ch’ella  va  ordi- 
nando a gloria  d’Italia  nel  fuo  Gior- 
nale , almeno  ferva  di  fincera  tefti- 
monianza  di  quella  fìima  , e confi- 
der azione,  con  la  quale  fono 

mv.p.M.R, 

Torino,  li  17.  Aprile,  171S, 


Vmiìtfs'.  Divotifs.  Servidore 
Pietro  Si  mone  Rouhocult . 
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SPIEGAZIONE 

DI  UN  MARMO  ANTICO 
ERETTO 

DA  Q.  MAGURIO 

A i Bagni  di  Abano , 

Èfpojìa  in  uìiA  lettera  dal  Sig.  Co: 

CARLO  SILVESTRI, 

DIRETTA 

jilClllufirtJftmo  Signore 

N.  N. 
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lìlufirtffmo  Signore  , Signore 
e Padrone  ColendiJìimo , 


PE  R /ècóndarc  il  virtuofiflìmo 
genio  di  V.  S.  llluftriflima  , c. 
per  incontrare  nuovamente  l’onore 
d’ubbidirla , mi  fono  prefo  il  corag- 
gio di  fottoporrc  ai  di  lei  purgatif- 
lìmi  riflein  la  fpiegazione  del  mio 
Marmo  , da  un  tal  Q.  Magurio 
eretto  ai  fa  moli  Bagni  d’Abano . V 
autorità  del  di  lei  comando  farà 
mallevadrice  di  quello  mio  alTunto 
impegno  , e farà  comprendere  ad 
ognuno,  che  da  me  fu  intraprelb 
non  con  fenti mento  di  arrivare  alla 
vera  intenzione  di  chi  lo  fece  , ma 
blamente  per  rendermi  non  imme- 
ritevole di  quel  generofo  compati- 
mento , ch’ella  è folita  avere  per 
ciafehedun  parto  della  mia  infufE- 
-cenza  . Che  però  prima  d’impren- 
.derne  la  divifata  fpiegazione  , ho 
creduto  proprio  qui  efporre  la  det- 
ta Ifcrizione,  come  precifamente  Ila 

nel 
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nel  detto  Marmo  regiftrata  ,*  affin- 
chè dal  contenuto  della  medefima  , 
il  di  lei  grande  intendimento  , pof- 
fa  concepire',  quanto  il  filo  vero 
contenuto  Ira  difficile  , e come  giu- 
ftamente  uomini  dottiffimi , affatica- 
ti lì  fieno,  per  dare  alla  fìeffa  una 
qualche  probabile  interpretazione. 

« t 

Q.  MAGVaiVS.  Q.  F.  FAB. 

FER.OX 

LVS  EPIOIXIR.  ET  CETAES.  I.  II.  IH,  IN 
GREG  VETVRlANQyAE.  ET.  IVNI- 
OR.VM  A-  A-  DICAVIT  EVRAS.  Vili.  ' 
EF.  PERTIC.  VNCINOR..  Xll;  NCCL.  IX. 

Tra  quelli,  che  fopra  quella  Ilcri- 
•zionc  hanno  efpofta  la  loro  opinio- 
ne, evvi  FortunioLiccto , come  feor- 
gefi  da  una  Tua  lettera  , indiritta 
al  dottilfimo  Signor  Cavalier  Serto- 
rio Orfatò,  portata  non  folariientc' 
da  effo  lui  nel  fuo  libro  intitolato: 
Monumenta,  Patavina  , lib.  i.fefl.  5'. 
pag.  214. ma  anche  dal  Padre  Gau- 
denzio nella  fua  Milceflanea  cap.y. 

Liceti  Refponfa  de  Quafitis  , pag. 
221.  i qual  lettera  daU’erudito  Fab- 
bretti  Infcriptionum  cap.  51.  pag.  66^. 
viene  riferita  con  qualche  derilione, 
e come  del  tutto  ideale,  e forma- 
ta 
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ta  fenza  veruna  probabilità  . Cosi 
parimente  Luca  Olftenio  con  altra 
fua  lettera  dal  fuddetto  Sig.  Cava- 
lier  Orfato  portata  nel  fine  del  fud- 
detto Aio  libro  , c . r eruditiffimo 
Tommafo  Reinefio  nel  Aio  Syntag. 
Infcrip.  Antici.  claJJ’,  i i.n.  14»  ne  fan- 
no una  particolar  menzione  . Tutti 
quefti  Autori  vengono  citati  dal  fu 
mio  Padre  nelle  annotazioni  da  lui 
fatte  al  Aio  Giovenale,  fat. i.pag-4^. 
Tra  le  altre  fpiegazioni  egli  appro- 
va quella  fatta  dal  detto  Luca  Ol- 
fìcnio , come  la  più  probabile  , e co- 
me più  verifimile  all’ intenzione  di 
chi  la  dedicò:  la  quale  cosi  fi  legge  : 

^uìntus  Maguriu^  Qulml  Fiìùis, 
Fabia 

Ferox  Luforum  Epidixibus  , &, 
Zetes  Prima 

Sccunda,  Tenia  In  Gregem  Ve~ 
turìamque 

Et  luniorum , Aquis  Aponi  Di- 
' cavit  Euraa 

OHo  , Et  Perticas^  f^ncinorum 
Duùdecim 

Nummis  Ducentis  Quinquagìnta 
Novm . 


Per 
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per  vero  dire  la  fpicgazionc  J non 
può  efler  più  propria  s ma  ficcome 
■non  ottante  ogni  parola  ^iii  ella  e- 
-fpreffa,  merita  il  fuo  particolar  ri- 
iieflb;  così  mi  fono  accinto  ad  efpor- 
ne  il  loro  lignificato,  acciocché /pic- 
chi il  pregio  della  medefima ..  Omet- 
tendo per  ora  il  Prenome , e Nome 
di  Quìntus  MAgitrius , che  vedefi  cf- 
fer  fiato  figliuolo  di  un  altro  Quin- 
to: c perciò  detto  Quinti  Fiììus  , 
de’  quali  fe  ne  farà  qualche  tocco 
alla  parola  Ferox^  indicante  il  di 
lui  Cognome,  darò -principio  dalla 
parola  Fabia  j come  légue. 

FABIA.  Quefta  parola,  è indican- 
te la  Tribù,  in  cui  era  aferitto  il 
detto  Q.  Magurio,  onde  rendefi  ne- 
cettario  accennar  qui  di  palfaggio  , 
co  fa  fotte  veramente  la  Tribù  , e 
qual  , prerogativa  avettero-  quelli  , 
che  in  una  delle  molte  , le  quali 
erano  in  Roma,  venivano  deferirti.' 
11  primo,. che  inttitui  le  Tribù  in 
Roma,  fu  Romolo  di  quella  fonda- 
tore , e dò  colla  divifione  , che  di 
qudla  Città  egli  fece  in  tre  parti  , 
ora  dette  Rioni,  e con  vocabolo  Ve- 
neto SefHsri , defericte  da.  Dionifio 
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"Aiicarn.  Amiq.  Roman,  lib. -ii.  pag.’ 
11.  1 1 6.  Vniverfa  muhitudìne  trìfa- 
riam  divifa  finguUs  partibus  clarijjì- 
mos  viros  prafecit  ^ Deinde  rurpis 
nnamquamque  ìllarum  triumpartìum 
in  decem  dìvijìt  ^ & his  quoque  tati- 
dem  fortijfimos  viros  prafecit  : majo^ 
res  autem  partes  appellavh  Tribus  , 
minores  Curias , ut  & hodie  vocan* 
r«r.Quefte  dipoi,  fecondo  andava 
avanzando  in  grandezza  quella  Cit- 
tà , maggiormente  venivano  accre- 
feiute  in  numero , dimodoché  arri- 
varono fino  alle  ’xxxv. , delle  quali 
molti  fono  gli  Autori  antichi  e mo- 
derni, che  ne  fanno  una  particolar 
menzione,  cioè  tra’ primi  Dionifio , 
Varrone,  T.  Livio,  Plutarco,  Dior 
ne,  ed  altri .j  e tra’  più  recenti  veg- 
ganfi  il  Rofini  Antiq.  Roman,  lib.  <j. 
cap.  I pag.  m.  48  tj.  \ Carlo  Sigonio 
de  Antiq.  Jur.Civ.  Rom.  lib.  3.  cap.  3. 
il  Panvinio  de  Civit.  Roman,  nel  fuo 
libro  Reìp.  Roman.  Commentarior.  pag. 
m.307.  ,•  Paolo  Manuzio  Antiq.  Ro- 
man, de  Comitiif  Rom.  pag.m.  18.  , il' 
Fabbretti  Infcript.  Antiq.  cap.  pag., 
m.35)y.  , il  Gravina  Originum  Juris 
pag.m.  II.,  ed  altri  dottiflìmi  uomi- 

ni,^ 
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ni , che  difìimamente  hanno  tratta- 
to della  loro  origine.  Alcune  di  det- 
te Tribù,  furono  Urbane  , ed  altre 
RafiicaTi , nelle  quali  cravi  appunto 
la  Fabia , ficcome  ivi  con  nobile  di- 
fpofizione  chiaramente  le  deferive  il 
fuddetto  Rofini  : Poflea  eundem  uni- 
verfam  Rujlicam  multitudinemjn  efuin- 
decim  Tribus  divifijje , (juarum  nomi- 
na fuerint  : Romulia , Camonia  , Pu- 
pinia  , Galleria  , Pollia  , Voltinia  , 
Emilia , Cornelia  , FABIA , Hora- 
tia  , Jilenenia , Papiria  , Sergia  , F'e- 
turia  , & illa,  qua  pofl  e/i  dilla  Clau- 
dia. Nè  deefi  credere,  che  per  cfTer 
il  noftro  Q.  Magurio  aferirto  in  una 
Tribù  rufticalc,  di  condizione  igno- 
bile ed  incolta  , egli  folle  Soggetto 
di  poca  confiderazione  \ imperocché 
anzi  ne’  tempi  più  avanzati  della 
Repubblica  Romana  , quelle  erano 
in  maggior  pregio,  di  quello  , fof. 
fero  le  Urbane  j cosi  ivi  lo  ftelTo 
Autore:  Pofieriorihus  enim  temporibus 
hoc  diferimen  inter  %Jrb$nas , & Ru», 
jiicas  Tribus  fuit  , ut  Ru/iica  Vrbanis 
longe  praferrentur , & ita  optimus  , & 
pr&fianti/fimus  quifque  in  Ru/iicis  Tri- 
biibus  y reliciis  Vrbanis  cenferi  vellet  : 

ac 
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AC  tum  Tribus  non  ZJrbìs , fed  Civita*» 
tis  partes  haberentur  . Lo  ftcflfo  Au- 
gufto  era  aferitto  nella  Tribù  Fa- 
bia (benché  ella  fofle  Rufticale)  , 
come  di feendente  dalla  Famiglia  Giu- 
lia , per  edere  ftato  da  Giulio  Cefa- 
re  in  elTa  adottato:  Lipf. £/f^. lib.i. 
pag.  m.^78.  In  Fabia  autem  Fribu 
^ugufhus  , adoptione  opinar  per  Gen- 
tem  Juliam  , in  Scapi ia  per  fuam  O^a- 
via/»;  folle  da  «db  lui  ricavato  da 
ciò,  che  prima  di  lui  aveva  detto 
Svetonio  nella  vita  di  detto  Impe- 
radore  lib.  1 1.  n.  40.  pag.m.  zip.  Fa» 
hianis,  & Scaptiennb/is  Tribù Itbus  fuis 
die  Comitiorum , ne  cjHÌd  a {juo'^uam 
candidato  de/tderarent , fingula  millia 
nummum  a fe  dividebat . Lo  che  cnia- 
ramente  refta  avvalorato  da  un’ifcri- 
zione  riferita  da  Paolo  Cigalini  nel- 
la defcrizione  della  Patria  di  Pli- 
nio Secondo,  pag.  m.48.,che  cosi  lì 
legge  : 


I C.  IVLIO  C.  F. 
FAB.  SCAPI. 
CAESARI 
AVGVSTO 


Qual 
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Qual  Tribù  traÌTe  il  fuo  Nome  dall’ 
antichiflima  famiglia  de’  Fabj,  co- 
me ci  avvifa  il  Panvinio  Lih.  Com- 
tntntAT.  Reip.  Roman,  pag.  m.  504.  ; 
& hac  Tr  'thns  a Fabia  Gente , f //<c  in 
e am  relata  fuit , nomen  obtinnit  . In 
quella  Tribù  è probabile,  che  fofle 
defcricta  la  Città  di  Padova  con 
tutto  il  fuo  Territorio;  ed  il  Sig. 
Cavalier  Sertorio  Orfato  diffopra 
mentovato  nel  fuo  libro  Monam. 
Patav.  lib.  I.  fcfl.  I.  pag.  7.  , e nell’ 
altro  libro  de’  fuoi  Marmi  eruditi , to- 
mo i.,  pag.  173.,  con  forti  ragioni  , 
e con  l’autorità  di  varie  Ifcri^ioni  , 
proccura  far  vedere,  che  la  fua  Cit- 
tà fo(Te  aferitta  in  detta  Tribù  ; 
parendo  dello  llenfo  parere  il  dottif- 
iìmo  Fabbretti  Infcrip.  cap.  ir.  pag. 
8j.,  così  pure  1’ Àpiano  Injcrip./ta- 
Ha  pag  m.53^. , i quali  riferifeono  di- 
verfe  Ifcrizioni  contralTegnate  con  la 
Tribù  Fabia,  tutte  nel' tenir  di  Pà- 
dova ritrovate  , e riportate  anche 
dal  Padre  Salamone  nel  fuo  libro 
intitolato:  yìgri  Patavini  Infcrìptio- 
nes , citandone  ivi  il  luogo,  ove  di 
prefente  fulliftono.  Col  fondamento 
di  tante  Ifcrizioni,  che  flabilifcono 
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Ja  Città  di  Padova  aferitta  in  det- 
ta Tribù  Fabia,  in  cui  cravi  anche 
il  noftro  Q.  Magurio  , fi  può  con 
tutta  ficurezza  credere  , che  queftì 
fofie  Padovano,  e che  fofie  capace 
di  godere  tutte  le  maggiori  prero- 
gative di' detta  Città.  Quali  privi- 
legi godefie  una  Città  aferitta  in 
una  delle  fuddette  Tribù  , il  fopra 
citato  Rofini  ivi  al  cap.  4.  pag.  473. 

, ce  ne  ^a-  una  diligente  deferizione  , 
dimodoché  egli  pretende,  che  ognu- 
no, il  quale  in  alcune  di  dette  Tri- 
bù era  aferitto,  paiTando  in  Roma 
col  fuo  domicilio,  in  quella  Curia 
veniva  aggregato,  ove  era  pofta  la 
fua  Tribù,  ed  acquiftava  il  JusCi^ 
vitatis facoltà  d’intervenire  al 
Comizj,  ne’  quali  facevafi  ladifpcn- 
fa  delle,  cariche  principali  della  Re- 
pubblica, e reiezione  de’  Magiftra- 
ti , con  una  riferva  però,  ch’era  ob- 
bligato a rinonciare  alle  leggi  Patrie, 
ed  uniformarfi  a tutto  ciò  , ch’era 
I particolare  di  quella  Curia  o Tri- 
bù , in  cui  era  fiato  aggregato , ciò 
i che  non  fuccedeva  a quegli,  che  di-  , 
) morava  fuori  di  Roma  , che  fola- 
I mente  interveniva  ai  detti  Comizj  ; 
OpfifcoUTom,  n,  Q . ma 
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1^2  Spiegaz.ione 
ma  non  era  tenuto  a rinonciar  alle 
leggi  della  propria  Città:  Non  om^ 
nesCives  in  QurUs  deferipti  f nerumi 
fed  a tantum  <^ui  inVrbe  habitarunti 
i}ui  vero  extra  Vrbem  JRomanamdo^ 
micilia^  habuerunty  in  Curias  deferipti 
7ion  funt . Omnes  Cives , ^ui  in  Urbe 
domici Uum  haberem  , in  Trihus  , & 
Curias  deferibebantur  . Po[t(juam  ve- 
ro crefeentt  Republ.  muUis  vicinispo- 
ptiìis  deviBrs  Jus  Civitatis  cofftmuni- 
i caretur,  deferibebantur  UH  quidem  in 

I Trihus  : & Civcj  Romani  erant , Quan- 

! diu  aut  extra  Vrbem  viverent  , in 

; Curias  non  referebantur , fed  fua  fa- 

era  patria  retinebant . Qui  autem  ex 
Coloniis,  vtl  Municipiis  , vel  etiam 
Provinciis,  Romam  migrabant  , ii  , 
cum  in  Curia  deferiberentur  , patria 
fua  facra  relinquere  cogebantur  , &. 

’ ea  recipere,  qua  ejus  Curia  ^ inquam 

: deferibebantur , propria  ejfent , IIU  er- 

\ go,  quibus  in  Urbe  domicilium  erat , 

1 fus  fuffragii  Cofnitiis  Curiatis  habe- 

? bant  ; reliqui  non  item\  e più  chia- 

I ramente  veggafi  ivi  alla  pag.  45)8. 

; Cosi  parerlo  fteflb  Panvinio  nel  fo- 

; pradetto  fuo  libro  Coment,  Roman. 

pag.  ove  dopo  aver  deferitta 

Torii 
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l’origine,  e difpofizione  delle  dette 
Curie  c Tribù,  e la  loro  autorità, 
venendo  al  particolare  delle  Colonie, 
Municipj  , c Prefetture  dell’ Italia  ', 
con  tali  parole  s’efprimc:  Pofi  Ze- 
gem  vero  Jaliami  Italia  omnis  , chÌ 
ea  Lege  Civitas  cum  f^ffragio  data 
efi , jus  in  Comitiis  hìfee  hahere  coe^ 
pie  : ( foggiugnendo  poco  dopa  ) ac- 
que ita  Colonia  omnes  , M unicipia  , 
& PrafeElura  , &'  alia  oppida  , vel 
[oda  Civìtates  Roma  fuffràgari  coepe~ 
rune  . Ciò  , che  viene  autenticato 
dallo  fteflfo  Carlo  Sigonio  dé  Antiq» 
Jur.  Italia  Uh.  3.  cap.  3.  pag.m.  zi 4. 
Vt  ergo  Colonìis  nullis,  ante  Legent 
Juìiam  jus  fujfragii  patuìt  ; fic  po/^, 
Ltgem  Juliam  aut  Pompejam  omni- 
bus effe  permijfum  dico  j . ni  forte  id 
pauca  aliquot  aut  federe  fuo  non  ob- 
tinueKtnpj  aut  po/ì  infigni  aliqua'  ca- 
lamitate amiferint.  Con  tali  autori- 
rità  ftabilitolì che  tutte  quelle  Cit- 
tà, le  quali  erano  In  condizione  di 
Colonie , o Municipj , o Prefetture  ^ 
o Città  confederate,  come  fi  ha  det- 
to, col  corio  del  tempo  goderono  il 
Jus  Romanum,  ed  ebbero  la  facoltà 
d’intervenire  ne’Comizj,  cheogn’an-* 

Q 2.  no 
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no  nella  difpenfa  delle  Cariche  del- 
la Repubblica  lì  facevano  in  Roma. 
Ora  ci  refta  a vedere,  fe  la  Città  < 
di  Padova  aferitta  nella  Tribù*  Fa- 
bia , folTe  Colonia  o Municipio  , o 
di  una  delle  altre  condizioni  diflfo-  . 
pra  efpreflc . Il  fuddetto  Sig.  Cava- 
lier  Orfato  Monum.  Patav.  alla  pag. 

7.  con  l’cfpofizioiie  di  divertì  Mar- 
mi, ne’  quali  fpiccano  molti  impia- 
ghi da  non  pochi  de*  Tuoi  Cittadini 
nella  Repubblica  Romana  fotìenuti, 
prova  effere  fiata  la  fua  Città  di  Pa- 
dova di  una  condizione  tìngolare 
piuttofto  libera,  che  foggetta  i nien- 
tedimeno egli  però  non  determina 
di  qual  forca  ella  folTe . Il  vero  è, 
che  quella  Città  al  pari  di  qualun- 
que altra  dell’Italia,  fu  capace  del 
Jus  Romanum  , e d’intervenire  ai 
fopradetti  Comiz^j,*  o foflfc  libera,  o 
confederata  , o municipio  , o colo- 
nia >*  non  dovendbtì  porre  indubbio, 
fe  una' Città  cos:  cofpicua  , e rag- 
guardevole (particolarmente  in  que* 
rempO  meritafle  una  si  fatta  prero- 
gativa j tanto  più,  che.  Pomponio 
Mela  nel  fuo  Trattato  de  fitu  Or-. 

Ì2if  lib.  z.cap.  4.  pag,  m.  5 nella  de-  ' 
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fcfizionc  deiritalia  , la  pone*  nel  nu* 
mero  delle  Città  più  opulenti,  e ric- 
che; 'Urbium,  qua  procul  a mari  ha-- 
hìtamur  , opulenttfjlma  funt  ad  fi- 
nìfiram , Patavium  Antenoris  i Mu- 
tina , Pononìa , komanorum  Colo- 
nia , Fu  una  Città  di  tanta  confide- 
razione , che  lo  ftelTo  fuo  T.  Livio 
dee.  5.  lib.  I.  cap.  lafciò  fcritto  , 
ch’ella  ebbe  il  coraggio  di  folle  vai? 
contro  de’  Romani  tutta  la  Provin- 
cia dell’antica  Venezia,  dimodoché 
il  Senato  di  Roma  nell’anno  570. 
ab  U.  C.  (fecondo  eflfo  T.  Livio  ) 
fu  obbligato  fpedirvi  uno  de’  Con- 
foli per  fupprimerne  detta  follev.a- 

zione:  ex  iis Senatus  negotium 

dedìt  j ut  Patavinorum  in  fienaia  fe- 
dii ionem  comprìmeret  &c.y  e più  ab- 
baflb  ; Patavinìs  f aiuti  fuit  adventui 
Confulis  y ne^jue  aliud  cjuod  agerèt  in 
Provincia  cum  habuijjet , Romam  re- 
diit . Ciò  pofto,  è da  crederli  , che 
allora  quella  Città  facefle  una  gran 
figura,  e che  febbene  non  fi  vegga 
aferitta  nel  numero  delle  Colonie  , 
0 Municipi,  ed  altro*,  ella  però  co- 
me Città  libera,  c fenza  veruna  di- 
pendenza in  condizione  di  confede-' 
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^66  Spiegaz^ìone 
rata  alla  Repubblica  Romana  ] fia 
Rata  aferitta  nella  Tribù  Fabia, co- 
me eravi  anche  la  Città  di  Brefcia,  '< 
regiftrata  nel  numero  delle  Colonie;- 
riferita  dal  fuddetto  Panvinio,  Imp. 
Roman,  pag.  m.  73  y.  Colonia  xci.  Bri- 
xia  Coenomahornm  ; hac  ^ ipfa  ah 
eodefft  Cn.  Powpejo  Scrabone  Latina  1 
Colonia  dedurla  ejl , at/juc  pojhta  cutn 
reli^HÌs  Colontis  Tranfpadanis  aC.Ca^ 
fare  Limatore  Civitate  donata  . Ma 
meglio  s’efprefre  il  Rodi  nelle  fue 
Memorie  Brefciane  al  noftro  propo- 
lìto,  pag.  8.,  quando  egli  diflc  del- 
la fua  Patria  ; e Brefcia  fu  nel  nu- 
mero delle  Colonie  r non  perche  fojfe  < 
data  a nuovi  abitatori  ; ma  perchè 
fu  de  ferina  nella  Tribù  Fabia , epri. 
vilegiata  della  Cittadinanz^a  , della 
JVubiltà,  e delle  dignità  proprie  de* 
nativi  Romani  i aliar achè  quella  Re- 
pubblica dono  il  Razzio  alle  Trafpada- 
ne  Città.  Ecco  dunque,  che  per  cf. 

Icr  la  Citta  di  Padova  come  Bre-  , 
feia , aferitta  nella  Tribù  Fabia  (ben- 
ché non  foflc  nel  numero  delle  Co- 
lonie come  quella)  cosi  vifibilmen- 
te  deferitta , nulladimenofìcuramen- 
te  fi  può  credere  , che  ancor  effa  * 

foflc 
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forte  nel  numero  di  quelle  Citta 
Trafpadane , che  godettero  il  Jhs- 
Romanumy  a loro  da  Giulio  Cefare 
concerto,  (come  fi  ha  detto^  don  1* 
autorità  del  Panvinio,  èdcl  Sigonio.' 

E non  folamentc  Padova  era  aferit- 
ta in  detta  Tribù  Fabia  , ma  da 
quanto  fi  raccoglie  da  molti  Mar- 
mi antichi , in  detta  Città  e Terri- 
torio ritrovati,  non  pochi  di  que* 
Cittadini,  unti  grande  attinenza  ave« 
vano  con  alcuni  della  gènte  Fabia  , 
quali  in  gran  parte  fi  ortervano  cf* 
lerc  fiati  decorati  di  nobiliflìme  ca- 
riche , alla  Repubblica  fpettanti  ; 

' fopra  di  che  Veggafi  il  fuddetto  Si- 
gnor Càvalier  Orfato  nella  parte  r. 
de*  fuoi  Marmi  eruditi  pag.  m.  Ì05). 
c nella  feconda  alla  pag.4S.  Nèpuò 
fare  alcun  obbjétto  il  confiderare  , 
che  molte  altre  Città,  (come  fi  ha 
detto  di  ' Brefcia  ) ed  altri  luoghi , 
erano  aferitti  in  detta  Tribù  Fabia, 

, c perciò  non  poterfi  preci  famcntc  de- 
terminare, che  il  rtoftro  Q.  Magurio,’ 
per  effer  in  detta  Tribù,  forte  Pa- 
dovano / imperocché  il  Marmo  , in 
cui  fià  regiftrata  la  prefente  Ifcri- 
zionc,  ce  ne  dà  un  leggittimo  foni 
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, ’}  èS  Spiegazioni 
tìàraentó  di  crederlo  per  tale  . Fd 
quefto  trovato  unitamente  ad  altroj 
pure  apprefTo  di  me  elìdente  , che 
cosi  fi  legge: 


M.  COCCEIVS 
M.  LIB. 

IANVARIV5  ~ 

* 

.nel  Padovano  in  vicinanza  degl’ an- 
tichi Bagni  d’Abano,  in  un  orto  di 
ragione  appunto  del  fuddetto  Sig. 
Cavalier  Orfiato,'  ficcomc  egli  ce  ne 
dà  una  tal  notizia  nel  filo  libro 
JHofium.I^atav.pag.  11^.  con  le  fc- 
guenti  parole;  Obfc^rijfimhs  ifhe  la.* 
pis  ('parlando  del  nòftro  Marmo  Ma?, 
guriano}  xi  i.  uncias  ahus  , xxir, 
longus  y ^poni  ad  Thermas  in  hortis 
meis  una  cum  fefuenti  (cioè  il  dif- 
fopra  riferito)  erutus  fuit  anno  fa^ 
lutis  JUDCXLI.  Ohe  però  da  un 
tal  fatto,  crederei,  potelTe  effer  le- 
vato ogni  fofpetto  , che  il  noftro 
Magurio  pólla  elTer  fiato  d’altro  pae- 
fe,  e non  Padovano}  tanto  più, che 
il  prefente  Marmo  dallo  fieflb  Icor- 
gefi,  efler  fiato  dedicato  ai  Bagni  d’ 
Abano,  (come  vedraflì  qui  appref- 


di  un  Murmo  antico 
fo)  appunto  fìtuati  nel  Territorio 
di  Padova.  E febbenc  il  noftro  Ma- 
garlo, non  fi  vegga  di  queglonori, 
e dignità  decorato,  le  quali  erano 
fQlite  a conferirli  a quelli  , che  go- 
devano la  Cittadinanza  Romana  ,* 
nulladimeno  però  deefi  credere,  eli- 
cgli ne  fofìfe  capace , per  efier  alcritil 
to  nella  Tribù  Fabia.  Perpruovadi 
una  tal  opinione  , cfpor'rò  qui  un 
Ifcrizione  di  un  tal  c.  asconiq  , 
riferita  dallo  fiefib  Autore  allapag. 

che  certamente  ancor -egli  fu 
Padovano,  aferitto  nella  fteffa  Tri- 
bù Fabia,  il  quale  di  diverfi  impie- 
ghi, e cariche  onorifiche,  e di  Giu- 
dicatura fu  decorato  i nella  di  cui 
fpiegazione  lo  ftelTo  Sig.  Cavalier 
Orfato  ivi  alla  pag..5;p.  pretende 
provare , che  la  famiglia  degli  A- 
feonj  veramente  fofie  delle  piu  illu- 
flri  di  Padova  ; cd  il  Marmo  è 
queftò . 
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c le  fue  parole  fono  le  fcgucnti  : 
uifcaniam  Gentem  Patavit  ctUhrem  * 
mHÌtifqHt  illuflrihus  Viris  refertam 
i varii  cUrìjfimi  mminis  Auto- 
res  confir marita  Della  di  cui  fami- 
glia appunto  appreflb  di  me  ten- 
go un  altro  Marmo  , che  così  il 
legge; 
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Qual  Marmo  fu  parimente  ritrova? 
to  nel  Territorio  Padovano  i e ben- 
ché in  eflb  non  veggafi  regiftratala 
Tribù,  che  per  vero  dire  veniva  ar- 
bitrariamente pofta  fecondo  il  genio 
i di  chi  ne  faceva  la  memoria,  nien- 
tedimeno però  oflfervafi  , che  detta 
famiglia  in  Padova  era  di  un  ran- 
go non  ordinario,  per  le  cariche  dal 
detto  C.  A Iconio  efercitate  . Pofto 
dunque,  che  detti  Afeonj  fodero  Cit- 
tadini di  Padova,  non  deeli  porre 
in  dubbio,  che  i Cittadini  Padova- 
ni non  fodero  capaci  delle  maggiori 
cariche  della  Repubblica  Romana  , 
Come  fu  il  fuddetto  C.  Afeonio , che 
fu  Pretore  , Proconfolc  , e Prefetto 
delPcrario  di  Saturno.  E fe  i Citta- 
dini di  una  Città  aferitta  in  una 
, delle  Tribù  di  Roma,  erano ^comc 
fi  ha  detto)  capaci  d’intervenire  ai 
Comiz;,  che  ogn’anno  facevand  in 
quella  Città  per  la  difpenfa  delle 
^ cariche  della  Repubblica  ,*  cosi  decd 
credere,  che  il  /Hoftro  Q.  Magurio 
per  eder  ancor  egli  comprelb  nella 
Tribù  Fabia;  e forfè  nel  numero  de*. 
Cittadini  Padovani,  folTe  di  unacon' 
dizione  non  ordinaria,  c capace  de- 

Q,  a gl’ 
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gV  impieghi  più  onorevoli  di  quella. 
Repubblica . 

FERox . Quella  parola  ci  fa  com- 
prendere, qual  foffe  il  Cognome  del 
noflro  Q.  Magurio  *,  perchè  fecondo 
la  buona  economia  delle  IfcrizJoni  , 
offervafi,  che  prima  viene  pollo  il 
prenome , che  s’ intende  quel  Q^uin- 
tus , dipoi  il  Nome  , ch’è  il  Magli- 
rihs  3 dopo  de*  quali  fuccedc  la  Tri- 
bù j giacché  nel  prefente  nollro  Mar- 
mo viene  regillrata,  elTendo  verilfi- 
mo,  che:  Notntn  aupew  Trìhus  pofi^ 
'JPatris  Pranomen  , & ante  Familia 
Cognomen  p/erfimfne  interponi  folebati 
come  dottamente  riferifce  il  Calli-  . 
glione  nel  fuo  Trattato  de  ReB.Rat^ 
fcrth.  Fergilii  Namen , nella  Milcel- 
lanea  del  Gaudenzio’  pag.  izi- 
iVeggendofene  moltiffimi  di  tal  con*  - 
tralTegno  mancanti,  dipendendo  (.co- 
me lì  ha  detto  ) forfè  dalfarbitriodi 
quelli , che  facevano  fare  le  memo- 
rie il  farvela  porre,  ovvero -omet- 
terle, fecondo  .era  d i. loro;  genio  ; e 
finalmente  ivi  fuccede  il  cognome  , 
di  cui  ora  ci  rella  di/eorrere  . Pri- 
ma però  d’ inoltrarli  , parnai  , clic 
non  farà  fuor  di  propoli toi’acccnna- 
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di  un  Jldafwo  antico  i ■375 
ré  qualche  cofa  , circa  Timponcrfl 
da’  Romani  a’  loro  figliuoli  il  pre- 
nome, il  nome,* ed  il  cognome.  Irt 
quanto  al  primo  oficrvafi  , che  an- 
teponendoli al  nome  Gentilizio  del- 
la cafata , fervìva  di  diftinzione  da 
un  fratello  all’altro,  e loro  veniva 
importo  , fecondo  rìferifee  il  Lipf. 
nel  fuo  Trattato  de  JVominthns , to- 
mo3.pag,  1471. cap.  i.  arrivati  , elv 
erano  aH’ctà  d’anni  i-S-,  contalme-t 
todo  , che  al  primogenito  veniva  im- 
porto quello  del  padre  , al  fecondo 
quello  dell’avo*,  e cosi  di  mano  in 
mano,  conforme  era  il  numero  de* 
fratelli-,  per  dirtingucre  l’uno  dagli 
altri:  Pranomen  e(t  \ (jHod  nominibus 
gentilitìis  praponitur , diferiminis  cau^ 
fa  inter  fratres , &■  Gentile s inven- 
tai m ^ ejHod  hatid  dnbie  refpondee  no- 
firis  Plominibus  y (jua  appel/amas , ut 
Petrus  Joannes  , Jaccobus  &c,  Sed 
Pranomen  natum  e fi  pofi  Nomen  : & 
ideo  fervatum  Romanis , ut  nonoquo- 
vis  die , lufiricus  dicebatnr , no- 
tnìna  imponerentur  pueris  . Pranòmi- 
na  (ut  epitoma  P^alerii  ex  Scevolaire- 
fert)  non  ante  diem  toga  virilis  , id 
^Hod  in  Ciceronis  EpifioUs  ohfervars 
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tfl.  ubi  Ciceronis  pueri  fine  prenomi- 
ne  femper  dicuntur , Pafi  tx>gam  fum- 
tam  Matcus  filius  , Quimus  filius  J 
In  imponendo  fervabane  , ue  plerum- 
^e  filius  major  natu  pranomen  fer- 
ree Patris  ; fecundus  jivi,  vel  Pro-' 
avorum,  A queda  opinione^  benché 
feguicata  dal  Roborcello,  edalPan- 
vinio,  validamente  fì  oppone  quella 
del  Caftiglionc,  che  per  vero  dire 
con'  più  di  fondamento  , ed  incon* 
traùabili  ragioni  , foùaica  , che  il 
prenome,  da’  Romani  anticamente 
a*  proprj  figliuoli  veniva  conferito  , 
non  al  tempo  di  vefiir  la  Toga  s 
ma  bensì 'dopo  il  nono  giorno  del 
loro  nafcerc  , .'unitamente  al  loro 
Nome,  che  appunto  per  li  malclif 
^ra  quello,  e per  lo  femmine  l’ot- 
tavo. Vcggafi  il  di  lui  Trattato  rff 
^nei^uis  Puerorum  Pranominibus  ,x\- 
ferito-  dal  P.  Gaudenj^io  nella  fua 
MifcelUnea , tomo  i.,  pag.  85?.  , ove 
dopo  aver  efpofle  molte  autorità  di 
divcffi  Autori  antichi  e moderni  , 
che  avvalorano  la  di  lui  opinione  , 
^ivi  regiftra  moltifilmi  clempi  in  va- 
rie Ifcrizioni  notati , tutte  indicanti 
il  prenome, -'il  nome  , ed  il  cogno- . 
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me  di  molti  faiidulli,  morti  in  età 
anteriore  ai  di  lopra  accennati  anni 
18.,  tempo  deiraflfunzione  della  To- 
gti  \ a*  quali  mi  fo  lecito  aggìu* 
gncrne  un  altro  apprelTo  di  me  elì- 
ftcnte , in  cui  vedefi  un  tal  Q.  Sta- 
zio morto  in  età  di  foli  anni  due  , 
meli  due,  c giorni  ventuno,  con  il 
Prenome,  e Nome. 


jO»  S*  ^ 

Q;  STATIO.  FILIO.  VIXIT 
AN.  II.  M.  ir.  D.  XXI. 

Q.  S*TATIVS  SPERATVS 
T.  F.  I- 

Veggendolénc  parecchi  fopra  gli  Au- 
tori , che  di  si  fatee  memorie  han- 
fatta  raccolta  ora  col  Prenomee 
Nome,  e'd  ora  anche  con  il  loro  Co- 
gnome , che  mirabilmente  provano , 
non  efler  vero  ciò , che  malamente 
lianno  lafciato  fcritto  li  dilTopra  meiv 
^vati  Autori,  giuftamente  combat- 
tuti dal  fuddetto  Caftiglione  , dal 
Sigouio,  c da  tant’ altri  illuminati 
di  una  tal  verità.  Il  Nome  poi  era 
quello,  che  chiamava^  Gemiliz,ìo  , ' 
cioè  della  Profapia  ,*  come  perelèm- 

pio 

\ 
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pio  de’  Giulj  ; degl’Antonj  ; de’  Pam« 
pej  ; degrAurelj , cc.  Qucfto  per  lo 
più  appreffo  de’  Romani  av.eva  la 
liia  terminazione  in  ivs>  benché  fe 
jie  veggano  molti  ne’  Marmi  antichi., 
che  avevano  altra  definenza  , come 

L.  VATRENVS  j A.  PISVS  i Q.  SEJA- 
NVSj  L.  VERVLANVSj  M.  VARENVS  ; 
C.  VEJANVS>  M.  TITIENVS  ; M.  MV- 

TiENvsi  T.  ALFENvsi  c molti  altri, 
che  per  brevità  fi  omettono  ,*  non 
parendomi  fuor  di  propofito  il  re- 
giftrarne  qui  due,  che  apprefib  di 
me  fi  confervano,  c fono. 


SEX.  carpe NV 5. 
SEX.  F.  TERTIVS 
SIRI  ET 
SEX.  CARFENO 
MODESTO  l. 
LIBQ. 


1.  FtAVIANVS 
MV.  L. 
ADRASTVS 


E 


V. 
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E ciò  vedefi  effere  ftato  introdot^tó 
dairabufo  e dalla  noncuranza  di  si 
-fatte  regole  lotto  degl’ Imperadori  , 
come  ce  lo  attefta  il  dottiflìmo  Fab- 
bretti  Infcrip.  cap.  j.pag.  m.  KJ5.  nel- 
la fpiegaiione  del  Nome  Gymnicus , 
regiftrato  ivi  in  una  Ifcrizione  . Il 
Cognome,  di  cui  ora  ci  reftaatrat-^ 
tare,  era  propriamente  quello  della 
famiglia,  che  paffava  di  erede  in 
crede,  fecondo  la  propria  difeenden- 
za , e' veniva  parimente  aflTunto  da 
quelli,  che  reftavano  aflbciati  alla 
medefima,  o per  via  di  legato  , ó 
per  addozione . Quelli  tali  al  pro- 
prio Prenome  e Nome  rinouciando,' 
il  folo  loro  Nome  in  figura  di  Co- 
gnome conferva  vano,  ed  a iTu  me  va  no 
il  Prenome  e Nome  dcU’addottante, 
nella  :lleffa  guifa  appunto,  come  fe- 
ce P.  Cornelio  Scipione  , addottato 
da  Q.  Cecilio  Metello,  abbandonati 
li  propri  Prenome  e Nome  di  Publio 
e Cornelio,  conferve  *in  fe  fìeflfo  R 
folo  Cognome  di  Scipione,' e di  poi - 
fu  chiamato  Q.  .Metelh  Scipione  • 
Moltiflìmi  fono  gli  efempi  di  si  fat-‘ 
te  trafportazioni’,;  riferiti  in  - parte 
da  Servio  nel  fuo  Trattato 
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riine  y & Cognomine  y nella  Mifcella» 
nca  del  P.  Gaudenzio  tomo  2.  pag. 
S6.  ; cosi  dal  Lipfio  de  JVominibus 
RomAnor,  Traviar it  pag.  1472.  , ce 
ne  viene  data  una  diftinta  relazio* 
ne,  benché  alquanto  diTcordantedal 
primo,  circa  la  vera  diftinzione  del 
Cognome  daH’Agnome',  e dal  diflb- 
pra  mentovato  Fabbrectialla  pag.22^ 
ci  viene  fatta  una  nobiliilìmadeicrU 
zionc  del  Cognome  di  quelli  , che 
in  qualche  famiglia  per  adóptionem 
venivano  aflfunti  . Per  la  differenza 
de’  Prenomi,  e de’  Cognomi  fi  di- 
fiinguevano  tra  di  loro  i Soggetti  , 
benché  di  una  fìelfa  famiglia.  Sve- 
tonio  nella  vita  di  Tiberio  cap.  i. 
pag.  m.  3 2 2.,  dice  , che  gl’ antenati 
di  queir  Imperadore  erano  difiinti 
tra  di  loro  con  la  diverfità  dei  lo- 
ro Prenomi  c Cognomi:  cnm  prano^- 
fninibus  y Coguommbhf^He  variis  di- 
fiinguerentHr  : cosi  pure  i Liberti 
fi  conofeevano  dall’alTujjziohe  , che 
facevano  del  Prenome  e Nome  de' 
fuoi  Padroni , che  li  ponevano  in  li- 
bertà-, confervando  in  fe  fìeflì  il  lo- 
ro primo  Nome  in  luogo  di  Cogno- 
me; ficcome'vedefi  praticato  in  tre 

miei 
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miei  Marmi  , che  appreso  di  me 
confèrvo>  che  qui  efporrò  a lume 
> di  un  tal  fattoi  benché  quali  infi- 
nito fia  il  numero  di  qoelli  , che 
fono  regillrati  fui  Grutero , fui  Rei- 
nefio,  fui  Fabretti,  e tanti  altri  rac- 
coglitori di  si  fatte  memorie . 


L.  CVRTIVS 
I.  I.  PRISCVS 

cvrTia.  l.-l. 

NEyMA  - 
CVRTIA.  D.  L. 
PYRAMIS 
albanvs 


M.  COCCEIVS 
M.  LIB. 
lANVARIVS 


T.  SEM- 
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T.  SEMPRONIO  AVCTO 
PATRONO 
♦t.  SEMPRONIO 
HERMETI 

LIB . BONO 

AMICO 

- • 

^ • 

Da  qual  principio  i Romani  abbia-* 
no  tratti  i loro  Nómi  y e Cognomi 
è difficiliflìmo  j anzi  io  ftimo  impof- 
libile  il  poterfene  avere  alcuna  pre- 
cifa  cognizione  . Nafcevano  quelli 
per  lo  più,  o dal  cafo,  o da'  qual- 
che accidente  ^ ficcome  accade  an- 
che a’  noftri  tempi , de’  quali  , per^ 
vero  dire,  non  fe  ne  può  render  al- 
cuna ragione.  II  Lipfio  diflbpra  ci- 
tato , in  tal  propofito  così  fi  efpri- 
me  ; Nomina  omnia  Gentilitia  dn^a 
fuel  ab  hominibhs  y vd  ab  aniniantt- 
bus,  vd  a hcis , vd  ab  eventu  ; e 
più  abballo  nel  fuo  Trattato  deCo- 
gnomine.:  Cognomcn  e(t  quod  familìa- 
rum  difcernendarum  caufa  tertio  loco 
pofi  nomtn  ponitur  , id  repertum  a 
vartis  caufis  y quas  omitto  . Nè  vale 
dire,  che  qualche  volta  tali  Cogno- 
mi incontrino  qualche  fimilitudinc  ; 

p fi- 
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ò fignificaco,  che  fembri  trarre  Ja 
fua  origine  da  qualche  fatto,  oazio-, 
‘ ne  vera,  imperocché  ciò  fuccede  per 
accidente , nè  quello  può  dare  a* 
medefimi  Cognomi  una  legittima  de-, 
rivazione . AlelTandro  degli  Aleflfan- 
dri.  Genia!.  Dier.  Uh.  cap.  4.  pag. 
m.  da  me  riferito  anche  nell’ 

altra  mia  fpiegazionC  della  memo- 
ria di  M. Gavio,  ne  fa  una  parti- 
colar  deferizione,  ma  cheamefem- 
bra  «piuttofto  congetturale,  che  fon- 
data fui  vero.  Molte  volte  iCogno-: 
mi  fono  di  doppio  lignificato , e pon- 
ilo elTer  interpretati  diverfamente  , 

’ come  appunto  quello  ferox  , che  ha 
in  fe  ftelTo  doppio  fenfo  , cioè  di 
Fiero y e Feroce,  oppur  di  Falorofo. 
Cicer.  in  Vatinium  pag.  m.5>2. , par- 
lando dello  lleflb:  Nimmm  efi  ve~ 
kemens  feroxejue  natura  : ecco  il  fe- 
roce o fiero  . Liv.  hb.i.  cap.f  pag.ip. 
parlando  di  Romolo,  che  combatte- 
va contro  Mezio  Re  de’  Sabini  : in 
eum  hac  glorìantem  cum  globo ferocif- 
Jimorum  juvenum  Romulus  impetum 
fedi.  Con  altri  efempi  per  l’uno  e 
l’altro  fenfo , che  in  diverfi  Autori 
fi  trovano  j i quali  per  brevità  fi 

tra- 
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tralafciano . Pofto  ciò-,^  fi  può  cre- 
dere, che  il  noftroQ,  Magurio  avefi. 
fe  il  Cognome  di  Feroce  , o perchè 
tale  folTe  la  ferocità  del  fuo  animo, 
o perchè  valorofo  nelle  imprefe  mi- 
litari (benché  in  detto  Marmo  non 
ne  venga,  fatta  alcuna  menzione)  o 
perchè  tale  da  efib  lui  riportato  da* 
luoi  antenati  ,*  veggendofenc  altri 
foggetti  contrafcgnati  con  un  tal 
cognome,  venendone  portato  uno  dal 
luddetto  Fabbretti  cap.  i.  pag.  4<>.  in 
una  Ifcrizione , che  cosi  fi  legge  : 

P.  PETRONIVS 
SP.  ¥.  COL. 

FEROX 

V.  .AN.  XXII. 

f 

Ed  H'  difìfopra . mentovato  Caftiglio- 
ne  alla  pag.  p6.  riferifee  altra  Ifcri- 
zione,  che  cosi  comincia: 

Q.  CAECILIO 
FEROCI 

&c. 

E nclFordine  de’  Confoli  al  tempo 
dell’Iraperador  Trajano  , ^nell’anno 

del 
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del  fuo  Confolato  III.,  negì’anni  di 
j Roma  8^5.,  e di  Grillo  100.  aven- 
^ do  egli  per' collega  un  tal  M.  Cor- 
1 nelio  Frontone  IH.  , ?uvi  per  Con- 
fole fuffetto  Giulio  Feroce.  Da  qual 
principio  quelli  foggecti,  come  pure 
il  noftro  Magurio,  abbiano  riporta- 
to un  tal  cognome  di  dupplicato  li- 
gnificato > non  è poflìbile  faperfi,  nè 
indovinarlo  - con  inventate  applica- 
zioni 

LVS.  EPIDIXIB.  Quelle  parole  dal 
diflbpra  accennato  Luca  Olftenio  , 
nella  fua  lettera  al  Rodio,  Vengono 
fpiegate  per  Lhforum  Epidixibus  . 
Qual  Torta  di  giuochi  quelli  preci- 
faHaente  foflfero  , non  è così  facile 
■poterlo  determinare;  nientedimeno, 
come  pare , che  la  parola  Epidixes 
fia  derivativa  dal  Greco 
che  nel  Leflìco  Greco  viene  inter- 
pretata Ofitnfìo  feu  Demonfirutio-  , 
non  crederei  fuor  di  propofito  pren- 
der detta  parola  per  ogni  forta  di 
giuoco  oftenfibile  , o dimoftrativo  , 
che  folevafi  fare  ne’  luoghi  appunto 
a ciò  dellinati  *,  come  farebbe  a di- 
re nelle  Paleftre , ne’  Xifti,  deferit- 
ù da  Vitruvio  lib.  y.  cap,  ii.pag.  m. 

138. 
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138. -Tuttavia  però  fembra,  che  la 
detta  parola  Epidìxes  pofla  conveni- 
re con  più  ragionerà  que’  giuochi  , 
che  venivano  dagli  iftrioni  , o Co- 
mici. rapprefentari  ne’  Teatri  o luo- 
ghi fimili.  Il  Perotto  Coment.  Ling. 
Lat.  pag.  n.  così  li  defcri- 

ve:  Indierà  dicithr  ars  hifi'r io- 

nica , & [fenica  , & <jHÌd<jmd  Indi- 
eri  appellatione  continethr , nam  ladri- 
cum  qmd  efl  [uhJlantivHm  non  modo 
lados  hi fir ionico s , .&  fcenicos  ; [ed 
qaodcHmqae’ ln[orium  opus-y  ac  j oca- 
lare  Jtgmfìcat . Che  veramente  que- 
lla Torta  di  giuochi  con  più  di  pro- 
babilità fi  poffa  appropriare  ai.  difi. 
fopra  mentovati  ,<  che  ad  altri  , ,ri- 
cavafi  da  un  pafl'o  d’ifidoro  lib.  iS.- 
Ethymolog.  cap.  48.  , portato  in  tal 
propofito  dall’eruditiffimo  KoCuuudn- 
tic].  Roman,  .Hijlriones  [nnt 

qni  muliebri  indumento,  gejlus  femi- 
narum  impudicarum  exprimebant'y  ii 
autem  ^ [aitando  etiam  hìfiorias  , Ó". 
res  gejlas  demonflrabant  . Lo  fteflb 
Luca  Olftenio  nel  ifopracitato  luogo  , 
alla  fpiegazione  della  preTcntc  Ifcri- 
zione , così  s’eTprime;  Lu[orum  Epi- 
dixibus  in  Thermis  &,  Xyfiis  olim 


di  un  Marmo  amico  . ^ S f 

exhibitas  notius  e/t , quam  ut  indicari 
a me  debeat , poft  Mercurialem  Fa- 
brum,  & alias.  Soggiugnendo  poco  ~ 
più.  abbaiTo:  Epidixes  autem  de  om- 
nium generum  Ludis , & ahi/ciis  , 
non  de  folis  Poetarum  & Rhetorum 
recitationibus  accipi,  cum  alti  , tum 
Cre/ollius  in  veterum  Rhetorum  thea- 
tro  prolixe  docet . Tuttavia  io  fono 
perfuafo,  che  ivi  detti  giuochi  fi  deg- 
giano  intendere  d*ogni  forta  ,•  tanto 
di  quelli , che  fcenici  erano  detti  , 
quanto  d’ogn’ altro,  che  praticava- 
fi  fare  ai  Bagni  , .alle  Tenne  , ed 
ai  Xifti.  Quali  tutti  per  lo  più  ve- 
nivano fatti  a titolo  di  Religione  , 
c pareva , che  in  cfll  vi  fofie  qual- 
che cofa  di  facroj  e perciò  creduti, 
agli  fìefii  Dei  molto  grati  . Girola- 
mo Mercuriale  de  Arte  Gymn,aJ}ica 
lib.  i.pag.  m.  II.  è di  quella  opinio- 
ne : nam  Ludorum  finis  erat  Religto 
^uadam,  ejua  Antiqui  opinahantur  fe 
jr  Diis  rem  gratam  iilis  ludis  tam- 
quam  promijfam  fa^uros . Anzi  tutti 
li  fpettacoli  pubblici,  eh’ erano  fatti 
in  onore  degli  Dei,  venivano  chia- 
mat^ 'giuochi . Lo  ftefib,  Perotto  dif* 
lópra  citato  in  detto  luogo,  così  Io 
OpufioUTom.F'I.  R avva- 
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avvalora:  Veteres  omnia fpeBaca/a pft-^ 
hUca  ctiam  in  honorem  Dcorum  falla, 
lndos  vocahant . A quefta  autorità  fi 
può  aggiugnere  ciò,  che  il  Bcrncg- 
gero  riferifce  nelle  fue  note  ^ Sve- 
tonio  lib.  i.pag.  m.  I IO.  n.  f.,  ove  do- 
po aver  fpiegati  certi  giuochi  infti- 
tuiti  in  onore  di  alcune  Deità,  cosi 
foggiugne:  Paulatim  vero,  & ceteris 
JDiis  idem  honos  trihni  coepit , fìngu^ 
lique  ludi  Numinihus  eorum  confecra-< 
ti  fune.  Di  si  fatti  giuochi,  vcggafi 
Niccolò  Calliochi:  De  Indìs  Scenici:, 
&€.,  che  ne  fa  una  lunga  e diligen- 
te defcrizione  . A quali  Deità  fi  deg- 
giano  attribuire  li  prefenti  giuochi , 
detti  Epidixes  , per  vero  dire  nou 
faprei  affermarlo,  eflendo  infinito  il 
numero  di  sì  fatti  efercizj,  ne’ qua- 
li appunto  vi  s’impiegavano  quelli, 
i quali  fi  portavano  ai  Bagni  , alle 
Terme,  ed  in  luoghi  fimili  ; al  di 
cui  propofito  veggafi  lo  fteflo  Mer- 
curiale, e Aleffandro  degli  Aleff.  lib. 

cap.  i^.  pag,  m,5>yi.  , che  diffufa- 
mente  trattano  di  ogni  fortadique- 
fìi  giuochi , c tanti  altri , 

ÉT  CETAES.  I.  II.  III.  Qual  fpie- 
gazione  debbafi  dare  a quefta  pairo- 

la 
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la  Cetas , vcggafi  il  fopracitato  Perotto 
alla  pag.i4j.n.^ jovecosì  dice:  Tnnt 
Zatdtf  <jua  in  ufu  nofira  temperate  non 
flint;  veteres  autem  frcquemiffimas  in 
domibus  habehant , Loca  erant  tn  variis 
partihus  domns  > ad  qua  per  meatks  quof- 
dam  intra  parietem  reliBos  , qui  tu- 
buli  dienntur , afeendentes  ex  imo  fpì~ 
rittts , frìgida  fen  caltda  aq’ua  in  pa- 
vimento inferiori  fparfa  y /ocum  ipfum, 
aut  tepefaciebane  y aut  refrigerabant  , 
prout  ratio  temporum  exigere  videba- 
tur.  Da  una  tal  defcrizionc,  fi  vie- 
ne in  chiaro,  che  quefte  Zete  erano 
certe  camerette,  nelle  quali  fi  riti- 
ravano quelli,  i quali  dopo  efferfi 
cfèrcitati  in  alcuno  di  detti  giuochi, 
ricercavano,  o qualche-  refrigerio  al- 
le loro  troppo  rikaldate  membra, o 
per  confervarfi  caldi  nel  tempo  più. 
rigido  deir  inverno,  dopo  eflerfi  im- 
piegati in  quegl’elèrcizj  violenti,  o 
a tergerli  dal  fudorc  fenza  alcun 
patimento  di  freddo  *,  nella  ftelTa 
maniera  j che  oggidì  fi  farebbe  in 
una  delle  noftre  ItulFc  . Di  quella 
Torta  di  luoghi  cosi  ne  parla  Fran- 
cefeo  Mario  Gripaldo  nel  fuo  ì\\3,de 
Pdrtibus  jEdium,  lib.  i.  pag.  m.  <>4.  t. 

R 2 cr 
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item  ZctA  /oca  in  plitrihks  ^àìum 
partihus.i  modo  [ole  mukipliciter  acce- 
ptOj  modo  ignihus  tepefcebant  ; e Io 
ftcflb  Mercuriale  lib.  i.  cap.  io.  pag. 
43.  in  tal  maniera  le  deicrivc  : 
uiqnarium  Cella  erat  calida  lavatio- 
nis  y at^fte  calidario  adnexa  , in  ano, 
alvens  magnus  adificatus  erat  ad  con~ 
tiriendam  aquam  ^ ex  aqmduPlibtts  , 

\ aut  alìunde  inveBam  atque  in  frigi- 
dam  lavationem , calidam  per  fi- 
flnlas  coniyandam . Di  quefte  came- 
rette, anticamente  ne  formavano  piu 
d’una  intorno  de’  Bagni,  per  como- 
do di  quelli  , che  v’intervenivano 
per  lavarfi , dopo  efTerfi  efercitatiin 
detti  giuochi  ; delle  quali  , ne  fa 
menzione  il  «Salmaho  nella  Aia  Sto- 
ria Augufta,  riferito  da  Ottavio  Fer- 
rari nel  Aio  Trattatello  de  BalnetSy 
pag.  m.  IO. , con  diftinzion  di  yome, 
fecondo  la  condizione  dell’ effetto  , 
che  facevano  .*  tres  apad  veteres  Bal- 
veornm-Cella  fuerunt  : frigidaria,  te- 
pidaria  , & calidaria  : ex  pifeina  enim 
qnam  KoA.Uyu/Sw^'paF  vocabant  , aqna 
per  omnes  celiai  deftuebat , a frigida- 
ria primnm  in  tepidariam , deinde  ex 
. tepidaria  in  calidariam.  Anche  Ale  A 

fan- 
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/andrò  degl’ Ale/s*  lib.  cap.  5-pag. 
68^.  nella  fpiegazione,  che  fa  della 
parola  Heììocaminus ^ in  tal  guifa  fi 
e/prime  ; FHtJfeejiiC  moris  prìfci , «P 
jiixta  Zctam  Heliocaminns  confirua- 
tur . Zeta  enim  locus  erat  unicusciu  ^ 
hiculi  capax , ^okm  hyhernum  profpe^ 
[lans , ita  confiruEla  ^ ut  per  Helio-^ 
camìnum  vapor^m  ’acciperet . Erat  enim 
cubìculum  hyhernum  /rigori  accomoda* 
tum  , epHod  nunc  foie  , nunc  igne  a/hua*  ' 
ret . Ad  altro  ufo  però  fenibra , che 
ve  ne  fofiero  di  dette  Zete,  o die- 
te, come  ricavali  da  Hi/h.Na* 
tur.  lib.  i5>r.  cap.  4.  pag.  m.  , ove  ' 
difeorrendo  de*  luoghi  di  delizia  , ^ 
che.  avevano  i Ronfani  nelle  loro 
Ville,  dice,  che  innanzi  al  tempo 
di  Epicuro,  che  nacque  anni  341. 
prima  > dell’ Epoca  Volgare  , & ab 
11.0.413.  cosi  frequentemente  non 
era  in  ufo  abitar  nelle  Ville  ; Fri* 
mus  hoc  yn/hituit  Zthenis  Epicurus 
otii  Magi/ter . Vfifue  ad  eum , moris 
non  fuerat  in  oppidis  habitari  rura  , 

Ciò  che  dal  Delecampio  nelle  note 
allo  ftefib  Plinio,  viene  interpretato 
per  luoghi  di  converfazionej  che  in  j 
que’  tempi  iifavanfì  fuori  di  Roma/ 
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detti  da’  Latini  Diatax  » e da’  Gre- 
ci: Zatas:  Hortorum  adificia,  volu- 
ptuaria  , & amosnitatìs  gratta  extrit- 
Ba  i in.  qua  fai  colligendi- caafa  fece- 
debant  , Romani  JDiatas  vocarunt  » 
Gr&ci  Zatas . Delle  quali  parlando 
il  mio  Celio  Rodigino  jìnti<p. 

lyb.  1 2.  cap.  I S.pag.m.  i j4.  con  l’ au- 
torità di. Giulio  Polluce,  pare  , che 
cosi  ne  deferiva  la  loro  origine;  V'e- 
rum  fi  de  Zatetarum  loco  fìt  mentio 
1*  Pollnce  non  revelUr  , ^ ab  inqni* 
rendi  vocabulo  produci.  Zdtam  fate-' 
bor  y Hfjde  mox  &,  Zatetes . Nifiijnii 
canationem  quoque  ab  hufus  imagint 
dici  fufpicari  tnalit . Oflervafi  , che 
nella  noftra  Ifcrizione  la  pardia  di 
Za:ta,  non  viene  fcritta  con  la  Z : 
ne  con  la  D,  ma  con  la  C ,'cioè 
Cates  nel  numero  del  più,  ciò  forfè 
può  eÙer  (lato  un  errore  dell’  arte- 
fice, che  intagliò  la  medefima,  ola 
diffefenza  del  dialetto  di  chilacom- 
pofe,  veggendofene  moltiflìmi  efem- 
Pi  di  fomiglianti  converfioni  di  una 
lettera  in  un  altra,  fopra  molti  Mar- 
mi 'antichi,  da  me  in  non  poco  nu- 
mero efpofti  nell’  altra  fpiegazione 
alla  memoria  fatta  a M.Gavio  . 11 

Pi- 
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Pigiioria  de  Servis  y cap.  iz.  pag.  m.’ 
238.  in  propofito  della  parola  Zeta, 
c della  mutazione  della  Aia  prima 
lettera  in  un  altra  così  dice  : Zata 
autem , Zatarius  Dièta  funi , 
Dì&tariusy  ea  formatìone  ijuaZarhy- 
tum  prò  Diarrhyto  y prò  Diabolo  Za- 
huhtm  y prò  Diamo  Zainumy  & prò- 
nunciariy  & fcribi  alii  obfervarunt  ' . 
JVetjue  adeo  mìrum  videri  hoc  finunt 
<uoces  non  panca  latina  ortn  , & no4 
tione  y in  tfuibus  efferendis  nos  D.  in 
Z.  vertimHSy  ex  communi  tum  Ita^ 
ìicarum  dìaUUorum  ^ tum  nationum 
fere  omnium  confenfu  < Dicendo  ivi  ì 
che  a quefte  Diete  una  peribnapre- 
Aedeva , che  dalla  loro  denomina- 
zione Diatarius  y vcl  Diatarchus  , 

^ veniva  detto  , portando  Tefempio 
della  feguente  Ifcrizione,  che  nobiU 
mente  fa  al  noftro  propofito  « 
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ms  MANIBVS  DEXTRl 
CAESARIS.  SERVO.  DI-  , 
AETARCHO  DOMVS 
AVC.  TREBONIA.  LAV- 
DICE.  &C. 

Di  queftc  Diete , o Zete , ne  fa  par- 
ticolar  menzione  Lampridio  nella  vi- 
ta di  Eiiogabalo  pag.  1 1 f.  ove  cosi 
dice:  Dìcithr  (cioè  quell’ Inoperado- 
re)  fecijfe  multis  ìo'ets  Balneas  , ac 
fiatim  dextrHxiJfe , ve  ex  ufn  Bai- 
mas  haberet . Hoc  idem  de  Domibus  , 

ì * 

de  Pratoriis  y de  Zetis  fecìffe  diclturi 
{e  poco  più  abbaflb)  odores  ivdicos  fi- 
rn carbonibas  ad  vaporandas  Zftas 
jajfu  incendi.  Dalle  fopradette  auto- 
rità fi  comprende,  die  quelle  Die- 
te,, o Zete,  oppure  vogliamo  chia- 
marle camerette,  fabbricate  veniva- 
no, vicine  ai  luoghi  deftinati  ai  Ba- 
gni , ne*  quali  li  giuochi  dilTopra 
accennati  facevanfi,  cd  ivi portavaii- 
lì  le  perfone  di  dillinzione  a ricrear- 
li , particolarmente  nelle  loro  Ville, 
ora  .con  conviti,  ed  ora  con  lautif- 
fi  me  cene  , come  oflcrvafi  nel  Ibpra 
riferito  Pignoria  pag.  135.;  e lollcfi- 

fo 
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io  Mario  Grapaldo  de  Partibus 
dium  cap.  3.  pag.  70,^  diftingue  il  luo- 
go in  una  cafa  , dedinaco  pec  il 
; pranlb,  da  quello  per  la  cena,  pre- 
tendendo , che  la  parte  fuperiorc 
fetvifle  per  il  primo  , e T inferiore 
per  la  feconda,  le  di  cui  danze  o 
camerette  propriamente  chiamavand 
Diete:  CoenacHlnm  ìocus  appelUttts  ubi 
coenamus , dr  proprie  in  fuperiorc  y£- 
dium  parte  : coenatio  vero  ut  Dieta 
in  ima.  Nam  fuperioris  Domus  uni» 
verfà  coenacula- dieta . Da  tutto  ciò, 
che  finora  fi  ha  efpodo,  chiaramen- 
te fi  vede,  quanto  a ppre fio i Roma- 
ni forte  in  ufo  queda  Torta  di  ca- 
merette, da  erti  chiamate  Diete.  E 
perchè  da’  medefimi  non  coduraavafi 
iafeiare  alcun  luogo  pubblico,o par- 
ticolare , fenza,  che  vi  forte  una  Dei- 
tà, che  vi  .prefederte  , così  anche  a 
quede  Diete  avevano  i loro  Dei  par- 
ticolari, che  vi  alfidevano.'  11  fopra- 
decto  cruditirtimo  Pignoria  alla  pag. 

col  fondamento  di  un  paffo 
di  Plinio  lib.  1 1.  Epid.  17.  così  avva- 
lora la  fua  opinione:  Has \ (par- 
lando di  dette  Diete)  quia  multa 
irant  in  unica  Domo  difeernebant  ap» 

R ; j ^ po- 
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pofito  nomine  Klnminis  altcnj^f  , vel 
akerins  eujftfpiam  re  y con  cui  potcf- 
fero  clTer  diftinte  le  une  dalle  altre, 
aggiungendo  ivi  per  maggior  pruo- 
va  un  Ifcrizione^».  in  cui  fcorgefi  cf- 
fer  fìata  polla  una  di  quelle  Diete 
ibtco  la  tutélla  d’Apollo: 

CESTATIO 

CIRCINI.  EXTERIOK 
A DIAETA.  EANDEM 
IN.  CIRCVITV.  P.  00  . C C- 
LXXVII» 

Eircndo  di  parere  il  mio  Celia  ivi 
dilTopra  accennato,  che  tale  folTe  il 
luogo,  ove  da  Lucullo  venivano  pre- 
parate le  lue  lautiflìpie  cene  ap- 
punto dedicate  ad  Apollo  : Lucullur 
DiéLtAm  habuie  ^poUinis  cognoment» 
celebratam  , ubi  fummo  impendio  para~ 
bancur  convivia . Inde  illa  ejus  vox" 
cantatijfima  , coenatur  in  Apolline  ^ 
Ecco  come  dalla  fuddetta  Ifcrizior.a 
comprcndeli  di  quanta  .ellefa  folTe  la 
fpazio,  che  occupava  Telleriore  , O’ 
circuito  delle  Diete  , o camerette  , 
che  in  più  numero  principiavano,  c 
finivano  in  quella  dedicata  ad  Apol- 
lo 
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Io  per  lo  fpazio  di  piedi  M.cc.Lxxviir 
nella  fìelTa  guifa  appunto , come  con 
,più  divora  , e pia  applicazione  ven- 
gono contralTcgnate  le  celle  , o ca- 
merette de*  Regolari  < con  i Nomi 
(li  altrettanti  Santi  ^ quante  (ono  di- 
{lintamente  diTpofte  nei  loro  Con- 
venti, o Monafterj  ^ Con  una  tal 
diftinzione  fa  di  meftieri  il  credere, 
che  folTero  le  Diete  fituate  ai  Bagni 
d’ Abano,  come  fi  può  fupporrè  dal 
vederle  fegnate  con  li  numeri  i.  ii. 
III.  ivi  dette  CJETTES , altrimentc 
dette  Diétta,  e da’  Greci  Zx.tes. 

IN  CREO.  VETvRiAN.  Queftc  pa- 
role , che  vengono  fpiegate  ni  Gre- 
geni  f^eturiam,  ci  danno  occafioncdi 
* verfare  prima  fopra  la  parola  , 
e dipoi  fopra  falera  p^eturia*  Il  fi- 
gnificato  della  "prima,  fi  può  pren- 
dere in  doppio  fenfo  , cioè  di  mol- 
titudine o unione  di  perfone,  oppu- 
re di  fazione,  o compagnia,  c qual- 
che volta  anche  in  figura  di  Na- 
zione. Per  la  prima  veggafi  Giuve- 
nale  Sat.  i.  ver.  4^.  pag.  8. , ove  così 
fi  efprime: 
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Quid  referam  i quanta  Jtceum  jecur 
ardeat  irai 

Cum  popklum  Gregìhus  camitum 
premat  hic  fpoliator 
. Pupilli  profirantis  i 

ed  alla  Sat.'ó.  ver.  174.  pag.  x 8z«  vo^ 
Jcndo  defcrivere  l’uccifione  fatta  da 
Apollo  di  tutti  i figliuoli  di  Anfio- 
ne,  con  tali  parole  egli  ci  rappre- 
fenta  la  Aia  preghiera,  afEnchè  Ha 
iiccifa  la  fola  Madre  , e prefcrvati 
i di  lui  Agliuoiii 

Parse  , preser  Paan  y & %t*  depanc 
fagittas, 

Pili  Pheri  faeititit  , ip^am  cen^gitt- 
Afatrer» 

^jimphion  clamai  i fed  Paan  contrahit 
arcum 

Ext  kilt  ergo  Gregei  natorum  y.ipfnm-’ 
que  parentem  * 

dove  prira-a  al  ver.  rèo.  pag.  l8f. 
aveva  detto,  lina  proverà  ndo-  all*  uo- 
mo, che  di  tanta  quantità  di  fem'* 
mine,  che  trovavanfi  , non  np  ve- 
dcde  alcuna»  che  degna  AifTedìlui:: 

NhI- 
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NnìUne  de  tantis  Gregihns  tìbi  digna 
videtur  f c cosi  pure  ivi  nella  (lelTa 
Satira  al  ver.  f pag.  215^.  con  tali 
parole  defcrive  una  turba  di  Sacer> 
doti  della  Dea  Ifìde  ; 

jQni  Grege  linigerocircnmdattts , &, 
^ Grege  calvo 

Flangemis  populi  cterrit  dtrifor  jimt* 
bis . 

Flauto  nel  Prologo  della  Commcd.  ir, 
pag.  67.  accennando  la  naolcitudine 
degriftrioni,  o Comici  , r quah  in 
pubblico  efercitavanlì  ne’  giuochi 
iccuici,- appunto  di  quelli y che  fa- 
cevanfi  alle  Terme,  ed  ^ ai  Bagni  , 
ficcorae  ha  detto  alle  parole 
forum  Epidixtbusy  cosi  li  defcrive: 

jhfoc  teghe  fultis  , fpe^atores  , num 
jam 

jQua.  tfuidem  mihi  attjue  vobis  rts 
vortat  bine 

Cregitfue  ìouic  > & dominis  atfus 
Condh^loribus . 

Seneca  pure  nella  Tua  Epid,  110, 
pag.  ^48.  in  propoli to  di  certa  moK 

ti- 
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tìcudliie  di  fanciulli,  e di  femmine^ 
lafciò  fcritto:  Htnc  Putrorum  perfpi-- 
Cftos  chIch  , at(jue  forma  Gregei , hinc 
famiìtarum^  & alia  cjHA  res  fitasre- 
cognofcens  fammi  Imperii  fortuna  prò- 
tulerat . Delcrivcndo  ivi  il  luflb  , c 
la  pompa  del  trattamento  del  Re 
Attalo.  Anche  Marziale  lib.ii.epjg- 
fi.pag.rn.8iJ.  parlando  diunagrof- 
fa  turba  di  uomini  togati  , che  uil 
tal  Saufello  feguitavano,  cosi  li  de- 
' ride  : 

Comitatus  ifie  fi  , precor,  tuuj 
numquam 

Hos  UH  amicot  , & Gregei  toga'' 
forum 

Taficulanui  prafiat , & Paventinui  < 

c finalmente  Cicer.  nella  fila  cpift.^ 
1 f.  ad  Aticum  lib.  i.pag.  351.  pren- 
de nobilmente  quella  parola  Grex 
per  moltitudine  i Itaque  ,cum  bene 
completa  Domui  e fi  tempore  mat  utino, 
cum  ad  Forum  flìpati  Gregihui  ami- 
cor  um  defcendimui , reperire  ex  ma- 
gna turba  neminem  poffumui.  Elicila 
Verrina  4.  pag.  m.  1^7.  Qieartum 
quem  fi  hahiturui  , non  video  , nifi 
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i^uem  forte  ex  ilio  grege  oratorum  ejjfii 
fubfcriptionem  /ibi  po/tularum  , chì~ 
eumene  vos  delationem  dedijfetis  « 
Che  poi  detta  parola  Grex  po(Ta  ef- 
fcr  prefa  (come  jpcl  noftrocafo ) per 
fazione,  a guifa  di  quelle,  ch’erano 
in  Roma,  dette.  Pralina,  Veneta  , 
Ruffata,  ed  Albata,  alle  quali  tal- 
volta venivano  aggiontc  anche!l*Au- 
rea  , c la  Purpurea  . Svet.  lib.  6.  neN 
la- vita  di  Claudio  Imp.,  p^g- y7Ó’*, 
deferivendo  ivi  le  male  procedure  di 
quel  Principe,  fijio  a negare  la  mer- 
cede a quelli,  i quali  erano  i di- 
rettori delle  carette  ne*  giuochi  Cir- 
cenfi , chiamati  Aurigarj  , motteg- 
giato da  Aia  forella  Livia  , e dai 
Giocatori  delle  fuddette  fazioni , co- 
si lafciò  fcritto  lo  Storico;  Notatus 
oh  hac  Sororis  /oco  cfuerentihus  Do- 
mìnis  faElionum  , reprafentanda  pra- 
/nia  in  po/ìerum  fanxit  , Quali  pa- 
role dal  Torrenti»  nelle  note  ivi  al- 
lo fteflb  Sveconio  vengono  interpre- 
tate: Fa^lionunt  Dominos  imelhgo  , 
qui  cHm  qttatuor  e/fsnt  fa^iones  , fua 
quìjque  faftioni  praerant , ac  Circi /ti- 
ra t uebantur , iUeoque  fraudacos  pal- 
mario aurigarios  querebatur  ^ c poco 
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più  abba(To  foggiungc  er-aìit  auttm 
diverfa  vujufijHe  faftionis  officia  atijuc 
fttn^ìones  ì narn  pritcr  anrigarios  , 
de  tfaibas  jam  diÙ-um  ejt , etiam  au^ 
yigatores , & agitatqpes , & conditores , 
fiicconditoreffne  •,  tentores  item , ac  via* 
toresy  pofiremo  medicos  etiam  fatiio* 
nis  in  vetuftìs  marmorihas  Ugimus  . 
Qathus  omnibus  qui  praerant,  quique 
Gregem  ducebanty  Domini  vocabantur , 
11  fu  mio  Padre  nelle  amiotazioui 
del  fuo  Giuvenale  Sac.5.  ver.67.pag, 
i6i.y  dice  elTer  probabile,  che  anche 
nelle  Paleftre,  vi  folTcro  certe  fazio- 
ni, che  propriamente  chiamate  vc- 
niflfero  Greges  , a (amiglianza  di 
quelle , che  (ì  efercitavano  ne’  giuo* 
chi  Circenfi  in  Romav  e quefte  fo^ 
no  le  fue  parole  : Non  ejfendo  inve* 
rifìmite  , che  ficcome  ne  giuochi  Cir- 
cenfi, V erano  le  chffi  di  quei  Com- 
petitori difiinre  dajda  dàverfiid,  de*  co- 
lori degl*  abiti , che  vtfiivano  , lo  (iefi 
fo  pure  fojfe  piraticato  nelle  Palefire  , 
dove  abbiamo  offerv'ato  al  ver.  46.  del- 
la Sat.  I.  ejferfi  anche  que  Gtuocatori 
divifi  in  più,  Squadriglie  , che  G^eges 
furono  dette , come  quelh , che  s*efer- 
cit avano  nel  Circo  , piu  comunemente- 
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Faftiones  Ji  nominavano . Se  cosi  è, 
che  anche  nelle  Paleftre,  o in  altri 
luoghi,  ove  faccvanfi  si  fatti  eferci- 
cizj,  fomiglianti  fazioni  fi  ufafiero  , 
altrimente  chiaiaate  Greges ^ nondo- 
vraflì  poner  in  dubbio,  che  anche  ai 
Bagni  d’ Abano  , non  vi  foffero  le 
ftdife  fazioni , come  con  tutto  fon- 
damento fi  congettura  dal  vederli  ii 
noftro  Q.  Magurio  aferittó  in  una  , 
che  chiamavafi  ^eturia  , originata 
forfè  dall’antica  Famiglia  Veturia  , 
prima  detta  Vetufia,  fecondo  l’opi- 
iiione  di  Riccardo  Streinio  de  Gen^ 
tihus , & Famììiis  Romamrum  y pag^ 
5>o. , e del  Tomafìni  diflfopra  mcn-^ 
tovato  lib.  cap.  I f.  pag.  45JJ.  , efi- 
ftente  in  que'  tempi  anche  nella  ftef. 
fa  Città  di  Padova,  ficcome  preten- 
de il  medefimo  Luca  Olftenio,  por- 
tato (come  fi  ha  detto)  dalPerudiw' 
to  Sig.  Cavalicr  Orfato  ivi  .alla  pag. 
5fz. , ove  fi  leggono  le  feguenti  pa- 
role : i^eturidna  autem  dicebatur  , efuod 
a Veturioaliijuoinfiituta  fuerit.  'liane 
enim  Veturianam  Familiam  Patav'ti 
fittjfe  docent  Lapides  antìcfui  apud' 

. Gruterum  pàg.  8^  ^ . n.  ict  & pag. 

».  IO.  ^ - 
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Col  nóme  di  quella  Famiglia  pari- 
mente eravi  in  Roma  una  delle  fud- 
dette  Tribù,  delle  quali  moltiflìmi 
fono  i Marmi , che  ne  vanno  con- 
traflfegnati , che  per  ora  non  fembra 
faccia  al  noftro  propoli to /•  onde  per 
maggiormente  provare  , che  antica- 
mente molti  erano  1 Ibggetti  di  que- 
ila  Famiglia,  efporrò  qui  un  .altra 


di  un  AI  armo  atitico . 405 

Ifcrizione  riferita  dal  dottiflìmo  Fab- 
brctcì  pag.  14^.11.1(77.  , che  cosi  fi 
legge  : 

. D.  M. 

VETVRIAE 
SEVERAE.  FI 
IIAE.  PIISSIMAE 
VIRGINI.  QVAB 
VIXIT  ANNIS 
XII.  MENSIBUS 
VI.  DIEBVS.  XXV.  = 

' ■ FECERVNT.  VE-  7 

■ TVRIVS.  ZOI-  . 

- , . t . IVS.  ET..VETV- 

RIA.  AVCE.  PA-  . 

RENTES.  INFE- 
' LIGISSIMI.. 

1 

Di  quella  ilefla  Famiglia  fi  vede  un 
tal  TI.  VETVRivs  , rcgiftrato  nelle 
Medaglie  Confolari  in  Argento  , di 
cui  ne  tengo  una  nella  mia  piccio- 
la  Raccolta  di  tal  Ibrta  di  Meda- 
glie, riferite  anche  dal  famofo  Or- 
fino nel  fuo  libro  delle  Famiglie  Ro- 
mane alla  pag.  m.  285).  , in  propofi- 
to  della  quale,  egli  così  parla  del- 
ia detta  Famiglia  : f^eunriam  enim 
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Geniem  Regibus  adhuc  regnamihus  ^ 
Roma  domicilium  habuijfe , vel  ex  eo 
intclligi  poteft  , qtiod  returius  Ma- 
murius  ancyltum  Opifex  fub  Numa 
Regi  vixit • Se  dunque  una  tal  Fa- 
miglia era  così  antica,  ed  ornata  di 
tanti  foggetti,  rendefi  probabile,  che 
la  fteflfa  poffa  clTerfi .dilatata  anche 
fuori  di  Roma,  e fia  pallata  in  Pa- 
dova, allora  Città  di  tanta  ftimà  -, 
e che  colà  abbia  ftabilita  una  Fa- 
zione, dal  di  cui  Nome,  dipoi  fia  Ha- 
ta chiamata  Grex  P^eturia  , nella 
quale  eravi-  aferitto  anche  il  noftro 
Q.  Magurio,  che  fece  fare  la  prc- 
fente  Ifcrizione. 

QVAE  ET  IVNIORVM  - EcCO  COmC 

da  quelle  parole,  chiaramente  com- 
prendefi,  che  la’dilfopra  mentovata 
inazione , o-  fia  Clafle  , che'  efcrcita- 
vafi  intorno  a que’  Bagni,  era  dell’  - 
órdine  de  giovani  ,.  a fimilitudine 
della  Tribù  Veturia  efiftente  in  Ro- 
ma, diHinta  in  due  Centurie  ; cioè 
quella  de*  giovani,  e quella  de’ vec- 
chi, ambedue  molto  .potenti  j ficco- 
me  ce  lo  attefta  lo  ilefib  T.  Livio 
-Dee.  30.  lib.  <>.cap.  1 8.  pag.  43 3.  , ove 
• deferì vendo  la  riduzione  fattali  in 
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Roma  nell’ anno  ^40.  , fecondo  Io 
fìcflTo  Autore  , e fecondo  Varronc 
544.  per  reiezione  de*  nuovi  Con- 
foli, con  tali  parole  d racconta  1’ 
infurrezione  della  Centuria  de*  gio- 
vani : FuIvìhs  Romam  Comitiorum 
caufa  accerfìtus  , cum  Co  mi  t la  Con- 
fulibus  rogandis  haberet  , prerogativa 
Feturia  Juniorum  dec/aravit  T.  Man- 
li um  Tonjuatum  , & T.  Otacilìum  ; 
alla  qual  elezione  elfendofi  oppofto 
Io  fìeflb  Manlio,  feufaudofi  col  di- 
re, che  per  le  fue  indifpolìzioni  , e 
per  la  fua  avanzata  età,  non  pote- 
va aiTumer  il  pefo  di  quella  Carica, 
che  però  ricercava  ciferne  difpenfa- 
to  , facendo  inftanza  aLConfoIc , che 
fi  videretury  redire  in  fuffragium 
Veturiafn  fitniorum  juberet alla  qual 
wfìanza  effendoiì  oppofla  la  fuddet- 
ta  Centuria,  e follevataiì  con  alte 
ftrida,  pretcfe.di  foftenere  l’elezione 
da  efla  fatta  ; al  che  avendo  rifpo^ 
fio  il  medefimo  T.  Manlio  con  forti 
ragioni,  obbligò  la  fìelfa  a rimover- 
fi,  c a dimandar  di-  poterli  unire, 
(prima  di  devenire  ad  altra  rifolu- 
zione)  cum  Feturia  Senior um  , pfr 
ricevere  da  quella  il  proprio  parere, 
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onde:  chatls  f^eturia  Senioribus , da^ 
tum  fecreto  in  ovili  cum  his  colloquch^ 
di  ttmpus  ; da*  quali  avendo  ella  ri- 
cevuto il  loro  Pentimento  : Ita  de 
Tribfis  confkltatione  data  , Senioribns 
dimìfjìs  y Junior es  [ufragium  ineunte  y 
M.  Claudium  MarctUam  fulgentem 
tum  Sicilia  domita , & AI.  Valerium 
abfentem  Confules  dixerunty  auBorita- 
tem  prarogativa  omnes  Centuria  feca- 
ta  fune  . Efempio  (per  vero  dirc^ 
ammirabile  di  rifpetto  verfo  de*  piu 
vecchi,  come  dice  lo  ftclTo  Storico  , 
il  quale  poco  più  in  giù  , cosi  fog- 
glunge:  Centuriam  vero  Juniorum  Se- 
niores conftilere  voluijfe  , quihus  impe- 
r'ntm  f uff  ragia  mandaret  : vix  ut  ve- 
rifimile  fìt , parentum  quoque  hoc,  fa. 
culo  vilis  levifi^ue  apud  liberos  auBo. 
ritas  fede.  A fimilitudinc  di  quefte 
due  Centurie,  o Claflì  di  giovani  , 
e di  vecchi , allora  efiftenti  in  Ro- 
ma, rendefi  credibile,  che  anche  in 
Padova,  nello  ftelTo  tempo  due  fa- 
zioni, o partiti  differenti  vi  fodero: 
l’uno  col  nome  di  f^eturia  Juniorum, 
e l’altro  con  quello  di  Veturia  Se- 
niarum.  Che  poi  ne’ giuochi,  i qua- 
li fdceyanfi  alle  Terme,  ed  ai  Ba. 
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gtii , vi  foflfero  sì  fatte  Gialli  di  ge- 
nio, e di  partito  differente,  di  gio- 
vani, e di  vecchi)  il  fopracitato Lu- 
ca Olftenio  ivi  con  tali  parole  ce 
lo  afferma:  Eadem  Grex  five  fchoU 
JLujorum  etiam  Junior nm  appelUba~ 
tur  ^ five  ^uod  non  nifi  J avene s ad 
eam  aUmitterentur , ficup  apud  Gru- 
terum  Lufus  Juvenum  legitur  ; five 
pofius  (juod  jam  ante  alia  SchoUt  fi- 
ve Grex  Luforum  fuijfet  in  iifdem 
Thermis  infHtuta . JDicendo  egli  ,•  che 
nella  Tribù  Palatina,  v’era  una  tal 
diftinzionc  di  giovani,  e di  vecchi: 
Trìhules  corporis  Junioris  in  Tribù 
Palatina^  ut  apud  Gruterum  dccxi. 
li>  & Tribale s Corporis  Seniorum  Clien^ 
tium  Tribus  Palatina  &c,  mcxv.  vili. 
Se  poi  in  Padova,  o ai  Bagni d’Aba- 
no  , vi  foffe  più  d’ una  di  quefte 
Fazioni,  o ClaflI,  non  fi  può  preci- 
famente  determinarlo , perchè  forfè 
potrebbe  effere,  clic  colà  ve  ne  foffe 
una  fola , chiamata  col  detto  nome 
àì.Teturia  Juniorum  , la  quale  in 
que’  giuochi  s cfercitaffc  ; ficcome  fu 
praticato  dalla  Gioventù  Romana 
ne”  primi  tempi  di  quella  Repubbli- 
ca, prima  che  inftituita  folle  una 
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tal  Torta  di  Bagni , con  quelle  for- 
malità , che  da  Girolamo  Mercuria- 
le de  uine  Gymnaft.  Wb.  i.  pag.  m.4^. 
vengono  defcritte:  Primam  Balneo- 
rum  infiitmionem  femper  fuijfe  exifii~ 
mavì  y ut  efuottdìanas  fordes  eluerem, 
pojfentque  mando  corpore  coenare  qui 
fingulis  diebus  lavabantur  : antiquitus 
enim  cum  nondum  linear um  panno> 
rum  y qui  cor  por  a a for  ditte  tuentur, 
ufus  inventus  : aut  faltem  infrequens 
ejfet  i magnaque  ex  parte  corpora  nu- 
da ferrent  a pulvere  , & omni  alia, 
* illuvie  . confpurcabantur  , atque  inde 
vel  fiutem  nr.y  quaterve  in  menfe  , 
vel  fi  fetpper  mundi  coenare  gaude- 
hant  y fingalo  quoque  die  lavari  coge- 
bantur  : quod  pofieriores  , qui  Gymna- 
fiìs  ante  exerciiationes  ungebancur  ■,&. 
pulvere  y ac  fudoribus  confpurcabantury 
ad  eluendas  fordes  faHitaJfe  femper  , 
ob  id  in  ipfis  Gymnafiis  Balnea- 
rum  lijum  inveftum  rat  ioni  confenta- 
neum  efiy  ficuti  namque  primi  illilo- 
cnm  ubi  Juventus  Romana  exeyceba- 
tury  Tiberi  propinquum  confiituerunt 
ne  longìus  ad  dcponendas  inter  exer- 
cen'dum  contraftas  fordes  ire  cogeren~ 
tur.  Comunque  ciò  fia,  il  vero  è ^ 
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che  a que’  Bagni  certaincntcuna,  o 
più  Fazioni  v erano,  le  quali  in  que* 
giuochi  s*efercitavano , di  cui  una  > 
come  fi  vede  nel  noftro  Marmo  , 
chiamavafi  dei  giovani  , cioè  fletti- 
riam  Junior um  , fecondo  finora  fi  ha 
trattato . 

A.  A.  Quelle  due  lettere  giufta* 
mente  interpretate  dal  detto  Luca 
Olftenio  per  A(^hìs  Aponi,  ci  fanno 
comprendere,  che  il  prefcnte  Mar- 
mo, dal  noftro  Q.  Magurio  fa  de- 
dicato alle  Acque  canto  celebri  de* 
Bagni  d*Abano  : luogo  circa  fei  mi- 
glia dalla  Otti  di  Padova  diftante . 
Di  qual  prerogativa  fodero  le  Ac- 
que di  que’  Bagni  Plin.  Hift.  Nat. 
lib.  !•  cap.  103.  pag.  205).  cosi  ne  di- 
.fcorre:  Patavinoram  A^juis  calidis  , 
herha  virentcs  innafcuntar  , Il  mio 
Celio  Rodigino  lib.  30.  Variar.  Le- 
dio.  cap.  16.  pag.  ^77-,  defcrivendo 
gli  effetti  portentofii,  che  a’  fuoi  tem- 
pi quelle  Acque  facevano,  in  tal  ma- 
niera s’efprime:  Ourùm  in  hanc  C4- 
ìefeentinm  aqnarnm  ratipne  non^  ne 
illud  eximium  efi , ac  inveJtigqndHm 
enixt  : quod  ipfe  etiatn^  pcne>  ,Pofr 
apfid  Aponum  adnotavi  dum  Patavii 
Opafcoli  Tonr.  VI.  S " C4- 
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''capejfcr(fn~ ingenti  cnltum  , ah ìllìs 
inde  gigni  ; con  molte  altre  parcico- 
• làrità,'  che  dipoi  egli  va-- defcriven- 
'dò , coiv  fòmma  Aia  fòdd’is fazione  , 
ivi  da  eflb  lui  vedute  . 11  Pignoria 
nel-  Aio  libro  delle  Origini  di  Pado- 
va pag«p4*>,^  ^S5‘>  unalun- 

ghiflìina  relazione,  od  alla  pag.i^z. 
rrferifcc  una  lettera  di  Teodorico  Re 
'de’  Gotti  fcritta  ad’  -un  tal  Alvine 
Architetto,  al  quale  egli  fa  una 
lunga'  narrativa'  delle  maggiori  An- 
golarità di  que’  Dagnì , pretendendo, 
che  per  effer'  la  parola  Aponas , de-  i 
■rivative  da  atonon  , che  in  greco 
fìgnifica  henefica  , abbiafi  da  inten-  ' 
•der  quelle  Acque  benefattrici,  per- 
chè fenza  ve-runa  fatica,  o dolore  , 
reftituivano  la  fanità  agl  infermi  • 
Quefìa  lettera  viene  anche  portata 
dal -Sig.  Gav.Orfato  nella  Aia  Sto- 
' ria  pag.  131-  > c dal  Portenari  nel 
Aio  libro  delle  Felicità  della  Acffa 
Città  cap.4.  pag.  5-4.  . Perchè  poi  il 
nofìro  Q.  Magurio  alle  Acque  di 
que’  Bagni  abbia  dedicato  quello 
Marmo  , è facile  la  congettura  ; 
imperocché  in  que’  tempi  più  ciechi 
•del  ^itilefmo  , elfendo  in  fomma 
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vehcrazìonc  tutto  ciò  / che  alla  con-»' 
ièrvazionc  de’  corpi  umani  era  be-i 
ncfica  e favorevole  , perciò;  rendcli 
credibile,  che  abbiano  tenuto  , che 
in  quelle  Acque  qualche  cofa  di  fa-' 
ero  vi  folte.  Nè  ciò  può  cadere  in 
dubbio^  (iantc  la  pazza  opinione  di 
que’  tempi  infelici,  ne*  quali  veniva 
pretefo,  che  ad  ogni  luogo  partico- 
lare , qualche  Deità  tutelare  vi  pre- 
hedelTe,  la  quale  poi  veniva  detta,’ 
o riconofeiuta  fotto  il  falfo  nome  di 
Genio  , o Cuftode  del  medefimo  . 
Leggali  Lilio  Giraldi  nel  Tuo  ‘libro 
de  Diis  Gentium  Hifi'.  Deor.  Symag^ 
I.  pag.  m.  83.  ■ ove  cosi  'Chiaramente 
fo  feri  ve  : Topici  demone  Dei  voca^ 
bamur , no»  a Gracis  modo  , ^ed  a La-, 
finis  / <f/4Ì  locar hm  , Regtonum  , 'IJr^ 
hium  pecnliarem  tutehim  '■  gerebaff^^*f 
<]uos  & interdam  latine  appellatosvU 
demtts  t Melar es  y genios  y 0‘-cufiodesl 
Ciò,  che  viene  comprovato -da Mon- 
fignor  Tommafini  nel  v fuo  • libro  de 
Donariis  pàg.  m.84.  con  wli  parole: 
Saos  paricer  Genios  opinabantur  anti- 
(jui  ejfe  Plantis , Fontibus , /F,dificiis^ 
Stabfilis  y Thermis , Menfa  , Lìbris  ■ 
Corports  y Membris  &c,  LofteltoFab-; 
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Jbrecti  diflopra  stante  vpltc  mentova- 
to , riferiice  non  poche  Ifcrizioni  , 
nelle  quali  veggonfì  dcfcritti  certi 
Genj  prelìdi  ad  alcune  _ Colonie  , 
Munìcipj , ed  altri  luoghi  particola- 
ri , tra*  quali  lib.  i.  cap.  1 pag.  77. 
una  fe^.nc;  legge  cpsi  e^reHa: 

PEO.  TVTEL. 

GENIO,  loei. 

11  Gru([erp,  ed  altri  collettóri  di  si 
fatte  memorie,  ne  partano  ungran- 
diflìmo  numero;  ed  ii  Sig.Cav. Or- 
fato  nel  fuo  lib.  Monum.  Patav.  alla 
chbe  a dire  al  noftro  pro- 
pofito  > 2Von  Dih , Deabkffue 

[uh  Antiqui  fana,  trexerunt  [Sacercia^ 
tefque  decreverunt , verum  etiam  CU 
vifMibus , Coìoniist  Municipiis  y Pr<h- 
vinciifquc  ipjtx,. tempia  dedicaverum  , 
ere.  Ma.  meglio  di  tutti  da  prima 
s’aveva,  efprcflb  Cenforino  de  die  Na- 
tali  pag,  m.  i^.  quando  lafciò  fcrit- 
to  : Jtem  Qolonih  , Mu/iicipiis  , Fa- 
gis,  Decuriis , exercitibus , Cohortibusy 
Fontibu/ y Horrtis  y immo  quibufvis  lo» 
€is  y Ut  Inf^riptiones  antiqua  pajfim  in- 
die ant . Ora  dunque  s’è  vero  , che 
. ..  ad 
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ad  ogni  luògo,  la  fua  Deità  Pred-^ 
de,  o Ctìftode  vifofle,  chi  potrà  du- 
bitare, che  anche  ai  Bagni  d’ Abano ^ 
i loro  Dei  tutelari  non  vi  fodero  ?- 
Pur  troppo  dalla  ftoiida' Gentilità  d’* 
allora  ne  venivano  ’ a mmefli  d’ ogni' 

V lorta  : cioè  di  Celefti,  di  Terreftri , 
d*Infernali,  di  Marini  ,ic  di  Fluvia- 
li, come  ce  lo?attefta  lo  fteflb  Gi- 
raldi  pag.  18.  Fuerunt  qui  Deos  bre» 
vius  hac  diDifione  notareHt , Calefles, 
Terrefires  y Inferno f , Marino s y Fon^ 
tanos  y Fluvìales'.  E cos^  pure  i-ldif- 
fopra  citato  Monfignor  Tommafini 
pag.  4p.  a veteribus  (atis  fuii 

jais  JDiis  Tempia  y JEtdes , AraSyLu^’ 
dos  vovijpty  [ed  eadem  religione  Nu» 
mifmata  calare  confueverunt , capiti^ 
bhs  Deorumy  & JDearum  a tergo  in- 
[chlptis . Vltra  hac  omnia  poeterei  Diis 
etiam  facrabant  ZJrbes  , Thermas  , 
Balnea  , & relìqua  opera . Da  que- 
lle parole  fi  viene  in  chiaro  , che 
gl* antichi  Gentili,  veramente  ;ra(fe-s 
'gnavano  fotto  la  tutela  dei  loro 
Dei  ogni  lòrta  di  luogo,  tanto  pub- 
blico, •come  privato  ; ed  offervafi  , 
che  non  folamentc  alle  fonti,  ofca- 
turigini  de’  fiumi  avetrano  i loro  Dei 
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'affiftenti  c protettori , . ma  che  anche 
li  ftefli  fonti,,  ,c  fiumi , venivano  co- 
lme tanti  Dei,  confiderati  , Il  Roflì  : 
nel- fuo  libro  delle  Memorie  Brefcia*. 
ne  pag.  m.  132.  riferifee  la  feguence 
Ifcriwonc  Yocivà:  : 

FONTIBVS»',  . ; 

DIVINIS.  ' ) 

SACR. 

M.  AKTONIVS  . 

SP.  F.  STEPHON  . 

Y.  S.  L.  M.  ... 

Veggendofeiie  moltiffime  di  si  fatte:; 
memorie  dedicate  ai  fonti,  aifi-umi,.  - 
confiderati  come  veramente  fbfifero- 
tanti  Deii  in  propofito  de’  cpali  il 
fuddetto  dottilfimo  Fabbrctti  alla 
pag.  431.  con  tali  parole  ne  avva- 
lora Topi  iiione  ; Font  e s prò  Numini^ 
hfts  bahitos  ex  hac , alitfjne.  plurihns 
apud  Gruterum  InfcriptionihHs  colli- 
gitur  ; portando  ivi  tra  le  altre  IfcrU 
zioni  anche  quella  i 
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FONTI' 

SANCTISSIMO 

saCrvm 

P.  C^ORNELIVS 
SYNETNVS.  ET  , . . 

M.  VARIVS 

epitynghanvs  • 

D.  D. 

' • 

Che  parimente  ai  Bagni  d*Abanò  i 
la  fua  Deità  tutelare  vi  fofle  , Svet. 
nella  vita  di  Tiberio  lib.  3-pag.  m, 
34(7. , ce  ne  fomminiftra  un  incon- 
traliàbile  fondamento . Scrive  quefto 
Ifìorico,  che  quel  Principe  portan- 
dofi  neirillirico,  c facendo  paffag- 
gio  per  il  Territorio  di  Padova  , 
prima  d’  avanzarfi  nel  viaggio  , 
volle  ifpiare  daU’Oracolo,  che  allora 
dagli  abitanti  alle  Acque  d Abano, 
lotto  la  fembianza  di  Gerione  ado- 
ravanlì  > la  felicita  della  fua  Impre- 
fa.  Fece  egli  dunque  il  getto  (foli- 
to  a praticarli  .in  limili  congiuntu- 
re) de*  Tali , prefi  volgarmente  per 
li  noftri  Dadi,  ma  che  in  verità  non 
erano  uniformi',  imperocché  i noftri 
Ibuo  fatti  ad  arte , con  t proprj  nu- 
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«ieri,  còme  fe  ne  veggono  di  qua(ì 
confìmilij  anche  ufati  dagli  antichi, 
nelle  raccolte  di  sì  fatte  materie  d’  ^ 
antichità,  che  Tefliere  numarie  era- 
no dette  i ma  quelli  erano  certe  pic- 
ciole  o(Ta  del  talonedegranimalicoii 
i’ungia  feffa,  co’  quali  ufavano  ap- 
punto gettar  le  'forti,*  ficcome  ce  lo 
attefta  Niccolò  Perotto  nel  fuo  Co-  , 
ment.  Ling.  Latina  n.24.  pag.m.224. 
con  le 'feguenti  parole:  Talus proprie- 
ojfis  gtnus  efi  in  articulo  pedis  ven- 
tre eminens  concava  in  vertebra  , li* 
gatftm  folidijfimis  nervìs  , ^nadratam 
forma , altera  parte  concavum  , altera 
fere  planum  y efiqne  in  pofierieri  fuf-  / 
fragine  dumtaxat , numquam  in  prio- 
rihus  pedibhs  y nec  efi  homini  , ant 
aliis  animalibus  hahentihus  digit os  ) 
me  folidas  hahentihas  ungulas  , fed 
tantum  hifulcis } e poco  più  abbaflTo 
foggiugne;  hoc  genere  ojjiculi  ludere 
veteres  confuevere  &c.  Di  queùa  Tor- 
ta di  giuoco  anche  Paufania  ne 
parla  nel  fuo  libro  de  tota  Grada  in 
^Eliaca  pag.252.,  ma  per  vero  dire, 
vfato  ad  altro  fine  : Talus  praterea 
ludicrum  efi  adolefcentulorum puel- 
ìarum  y quihus  ex  [eneElute  adhuc  ni-^ 
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hil  efi  agrttudinis  5 cd  Ovvidio  de 
Arte  amandi  lib.  5.  ver.  3 ^4.  ove  trat- 
tando di  qucfto  Jgiuoco  , diftìhgue 
quefto  de*  Tali,  da  quello  delle  Tef-* 
lere  : 

* i 

I^arva  monere  pudet  : talorum  du- 
cere jaBus 

Vt  fciat,  & vires  tejfera  mijfa 
tuas . 

E nelle  note  al,prefentc  paflb  leg- 
gefi  la  feguente  fpiegazione  ' : Tali 
vero  a Telerie  forma  longe  erant  dif- 
fimiles  : habebant  enim  quataor  late- 
ra  f dr  ^ro  vario  jaBu  varia  punBa 
dabant , In  Indo  talario  Tali  quàtuor 
adhibebMntur  : in  Temerario  vero  i^'es 
iantHmmodoy  w hodie  eti  am  fieri  vide- 
mus.-Dì  quefta  forta  di  giuochi  ne 
fa  menzione  anche  il  mio  Celio  Ro- 
digino LeB.  Antiq.  lib.io.pag.m.7^2., 
così  pure  Fulvio  Orfino  in  Appèndi^ 
ce  Ciaccona  de 'Triclino y pag.m.374., 
ed  altri  . Ma'  ritornando  al  fatto 
raccontato  da  Sv'etonio  ,*  egli  dice  , 
che  da  Tiberio  gettati  i Tali  nell* 
Acque  d’Abano,  ne  forti  favorevole 
il  numero  principale  , che  foclix  di 

S y prò- 
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propitius  diceh/itur  , dimodoché  del’- 
tutta  cpiitento  , ei  profcguì  il  fuo 
viaggio  per  la  felicità  del  buon  au-. 
gu  rio  : > tum  Illyricum  pet^rts 
jhxta  Patavium  ndijfet  Gerfoms  Ora^ 
cuìnm  forte  trafta  : <jtta  motiehatHr 
Jit,  de  confakationihus  in  riponi  Fon- 
tem  talos  aureos  jaceret  , evenit  ut 
fummttm  ftumerum  juEH  ab  eo  ofien- 
derei  : odìeejue  [ab  u4(jiia,  vifumur  H 
^ali . ^d  il  Pignoria  dìiTopra  citato 
jiel  fuo  lib.  delle  Origini  di,  Padova 
^ diftin- 

zione  racconta  quello  fatto  . Vedu- 
toCi  pertanto,  che  anche,  ai  Bagni 
id*^Abano  era  vi  il  loro  Dio  particok- 
xe,  e Prefide  alle  di  loro  Acque  , 
^noq'  farà  lontano  dal  vero  > fe  dire- 
mo-,^ che  il  prefente  Marmo  fia  fiato 
’^al  jiohro  Q.*Maguno,a  quelle  Ac- 
que'dedicato,  come  faci  e , e degne  d** 
ogni,  culto.  Certa  cofa  è , che  in 
tutti  , I tempi  que*  Bagnifi  fono  man- 
' tenuti  ili  un  gràndifiìmo  credito,  e 
riputazione , non  sólamente  per  la 
qualità  delle,  loro  Acque,  ma  anche 
per  la  difiinzione  dei  loro  Oracoli  .. 
Lucano,  che  fiori  fiotto  Tlmperiodi 
Qaudio,  (fatto  poi  morire  da  Ne- 
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rone}  nel  fuo  lib.  7.  de  Bello  Civili 
Cafaris  , & Pompeti  , pag-  m.313. 
ver.  152. 

.JEuganeo  ^ fi  vera  fides  memorantihuSi 
Augur 

Colle  fedens  y Aponus  terris  ubifu^ 
mifer  exit , 

Atifue  Antenorei  difpergitur  unda 
Timavi  : 

f^enit  fumma  dies , geritur  resma^ 
xima , dìxìt  : 

Impia  concurrunt  Pompeii  &.  Ca^ 
faris  arma . 

E Claudiano,  il  quale  vìfle  ne’ tem- 
pi d’Arcadio , e-  di  Onorio  , ne*  faoi 
Idilj,  le  di  loro  qualità  nobilmente 
celebronne  : tra*  quali  olTervafi , che 
fu  quella  di  guarire  gl’infermi  fen- 
za  verun  dolore  , con  li  feguenti 
verfi  : 


4io  Spiegazione 

FHhìica'morhorum  requies , communi 
fneàentum 

^Auxilium  prafens  numeri  , i«- 
emta  faius. 

cd  in  fine  ; 

Amjftum  lymphis  reparant  impune 
vigorem  - 

Pacar urque  Agro  luxur tante  do- 
lor • ~ 

• < s * 

£ finalmente  il  difibpra  mentovato 
Re  Teodorico  , con  fua  lettera  nc 
fa  una  lunghifiìma  defcrizione  , ri> 
ferito  da  Cafiìodoro^lib.  i iv  delle  Tue 
varie  alla  pag.  77.  da  quel  Re  indi- 
ritta  al  fuo  Architetto  Alvife  -,  in 
cui  tra  le  più  diftinte  prerogative  di 
que’  Bagni,  anCor  egli  rappreiènta, 
ch*era  quella  di  render  fani  gl’ am- 
malati lenza  alcuna  pena,  o dolore; 
ttnde  non  tantum  delitiofa  volaptai 
acqmritur  qttam  blanda  medicina  con- 
fertur  j fcilicet  fine  tormento  cura  , 
fine  horrore  remedia , fanitas  tnemta  , 
Baìnea  centra  diverfos  doìores  corpo- 
rii  attributa,  &c.  Da  tutto  ciò, che 

lino- 
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finora  fi  ha  detto  , fi . può  compren- 
dere, quale  anticamente  (come  an- 
che a’  noftri  giorni)  fofle  , e fia  la 
fii^golarità , c prerogativa  de’  Bagni 
d’Abanò  ,*  onde  ora  altro  non  ci  re- 
tta, che  far  vedere  efler  vera  la  dot- 
ta interpretazione  fatta  dal  fopra- 
detto  Luca  Olttenio  delle  duelette- 
lé  A.  A.  Aijuis  Aponi  ^ alle  quali 
il  nofìro  Magurio  la  prcfente  Ifcri- 
zione  abbia  dedicata.  Servirà  di  fon- 
damento al  noftro  impegno,  Tefem- 
pio  d’altre  fomiglianti  memorie  vo- 
tive a quelle  Acque  dedicate  , con 
le  fìefle  due  lettere  Contraflegnate  , 
già  armi  Ibnoi  poco  dittanti  daque’ 
Cagni  ritrovate  > la  prima  delle  quali, 
cosi  fi 'legge:  • - . 

*•  I : ; . 

J 

A»  A»  ^ 

“ C.  TREBIVS 

> - • C.  F. 

' • FIRMVS 

CVM  DONO 
V.  S.  I.  M.  , 

L-* altra  fu  dedicata  a quelle  Acque 
da  un  certo  C.  Cluentio  Proculo 
della  Tribù  RomiliT,  il  quale  fa 

1 A Edi~ 
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A.  IVNIVS 

1 MACRINOR.  L 

KICELIIVS 

A.  A.  V.  S.  L.  M. 

M.  TERENTIVS 
M.  L.  SECVNDVS 
A.  A.  V.  S.  L . M. 

Quali  ultime  lettere  crederei  , che 
doveflfero  eflfer  fpiegate  : A<}uis  u4p0“ 
ni  votHm  foìvìt  tuhens  merito  ; ben- 
ché dal  diffopra  mentovato  Signor 
Cavalier  Orfato,  in  propofito  della 
feguente  ircrizione  alla  pag.  ^77- 

C.  CASSIVS  . 

SEVERVS 
MISSVS  EX.  PR» 
SPECViATOR. 

' A.  A.  V.  S.  L.  M. 

egli  cosi  le  fpieghi:  Aurum  Argerit* 
tum  drc.  ovvero  .* . Apud  Agrum  vo* 
tum  folvit  lubem  merito . Spiegazione, 
che  (per  vero  dire)  nel  noftro  eafa 
poco  o niente  accomoda  al  bifogno, 
' ftancc  che  tanto  la  frefente  Ifcrl- 

z-io- 
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zione  del  noftro  Q.Magurio  i come 
le  altre  due,  ed  anche  quella  da 
cflb  lui  ivi  riferita,  tutte  trovate  in- 
torno a’  detti  Bagni,. non  ponno  ef- 
fer  interpretate  divcrfamcr.te  ; ficco- 
me  da  ciò,  che  fegue, chiaramente  fi 
può  comprendere. 

DICAVI!  EVRAS.  Vili.  ET  PERTIC. 
VNciNOR.  XII.  Da  quefte  parole 
comprcndefi,  che  il  noftro  Q.  Ma- 
gurio  ai  Bagni  d’ Abano  aveva  de- 
dicate otto  Enre , cioè  otto  Ferri  9 
fatti  forfè  a guifa  di  quelli,  che  an- 
ticamente, ^ome  anche  di  prefente} 
fi  fervivano  per  impedire  , che  le 
ruote  de*  carri  fuori  del  » loro  afte 
non  ufeiffero, , chiamati  da*  Greci 
Evpat  t quafi  ferramenta  axi  infixa  , 
ficcome  fpiega  Giulio  Polluce  lib.  i. 
cap.  IO.  Quefte  Eure  venivano  fatte 
di  ferro , come  anche  a*  noftri  gior- 
ni praticali  in  qualche  paefe,  adif. 
fetenza  di  quelle,  che  fi  coftumano 
apprefib  di  noi , . che  fono  fatte  di 
legno  ben  forte , le  quali  con  corot- 
to vocabolo  Forcole  volgarmente  ven- 
gono chiamate  A due  ufiz;  fervono 
ne’  noftri  carri*,  con  la  parte  infe- 
riore, la  quale  è di  ferro  , impedi- 
V feono 
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{cono  alla  ruota  l’ufcica  dairafle 
circa  qucm  vertitur  ; c'con  la  parte 
fupcriorc  fòftentano  le  braccia"  del 
carro,  in  due  branchi  divife,  Tuno 
più  corto  dell’altro,  per  comodo  del 
medefimo,  e fervono  a portarne  il 
pelo.  Per  vero  dire,  io  non  fono  to- 
talmente perfualb,  che  il  dono,  dal 
noftro  Magurio  fatto  a que’  Bagni, 
fofle  di  quella  forta  di  ferri  , ma 
piuttofto  voglio' credere  , che  a’  me- 
defimi  foflTero  Amili  nella  loroftrut- 
tura,  c che  in  mancanza  di  voca- 
bolo più  cfpreflìvo  Eure  chiamati 
veniflero,*  ovvi  però  una  tal  diffe- 
renza tra  le  prime,  e quelle  fecon- 
de, che  quelle  fono  formate  diritte,' 
c fenza  alcuna  pendenza  : c quelle 
nel  nollro  Marmo  nominate,  è ere?, 
dibile,  che  fodero  alquanto  curve  , 
atte  da  clTer  conficcate  nella  mura- 
glia, a fomiglianza  di,  que*  ferri  > 
che  fi  ufano  fopra  de’  pozzi, a*qua- 
li  è attaccata  una  picciola  ruota  per 
tirarne  l’Acqua^  Di* quelle  dunque, 
a’  luoghi  deftinatì  ne  ponevano  in 
quella  quantità,  che  richiedeva  il  fi- 
’to,  in  diftanza  proporzionata  l’ una 
dall’altra,  per  follcnere  con  effe  al-; 

cune 
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cune  pertiche,  o travi,  nc’  quali  v* 
eranq  conficcati  tanti  uncini,  in^juel 
numero,  che  permetteva  la  capaci- 
tà del  luogo,  o il  bifogno  di  quelli, 
che  in  qucll’Acque  fi  portavano  a 
lavarli,  dopo  elferfi  efercitati in que* 
giuochi,  che  colà  fi  facevano , da  noi 
ipicgati  alle  parole  Lttforum  Epìdi- 
xihns  . Quindi  è , che  nel  noftro 
Marmo  fi  veggono  eflfcr  fiate  defii- 
nate  dal  nofiro  Q.  Magurio  a queir 
ufo  alcune  di  si  fatte  pertiche  con 
uncini  dodici,  (che  fé  non  m’ingan- 
no) erano  appunto  fatte  , come  le 
noftre  rafirelliere  , che  fi  poligono 
nelle  fide , o entrate  de’  Palazzi  de*^ 
gran  Signori  , con  piche  , lancie  , 
alabarde , o cofe  fimili  ,.  per  orna- 
mento delle  medefime.- Alcune  fono 
fatte  di  ferro,  altre  di  legno  f le  pri- 
me con  uncini,  e le  feconde  con  al- 
cuni piccoli,  i quali  lèrvoHo  perfo- 
ficnere  i detti  firumcnti  bellici.  De- 
riva il  loro  nome  dal  rafiro,  o ra- 
' firello  ,•  che  da’i*  Latini  viene  detta 
Ra/trum,  a radendo  terram  Jtc  appet- 
latnmy  firomento,  che  viene  adope- 
rato da’  nofiri  Giardinieri  o Villici 
per  lo  fielTo  effetto;  ficcomc ricavali 

da 
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da  Var.  lib.  4.  de  Agricol.  Rafiri  (juU 
bus  dentatis  penitus  erad'unt  ttrram 
’ atque  errnunt  ; così  Virgil.lib.i.  Georg. 
ver.p6. 


Muìtum  adeOi  raftris  glebas , qui 
frangit  inertes 

Viminefque  trahit  crates  , juvat 
uirua  : ncque  illum  . 

Flava  ceres  alto  nequiquam  fpcBat 


'A  fimilitudirie  di  quefte  raftrclliere, 
e credibile,  che  foffero  formate  .le 
fópradette  Bure , le  quali  in  nume- 
' ro  di  otto,  con  uncini  dodici  , dal 
iioftro  Q.Magurio  furono  dedicate 
ai  Bagni  d’Abano  , per  foftenere  le 
vefti  di  coloro,  che  colà  fi  portava- 
nó-^a  lavarli,  o a divertirli  in  que 
giuochi,  che  vi  fi  facevano  , Tuna 
feparata  dairaltra -,  per  evitare  la 
confufione;  e perchè  ognuno  diftin- 
tàmente  potefle  conofeere  la  propria, 
fenza  prender  quella  dell  altro  . In 
c[ual  fito  poi,  precifamente  sì  fatte 
raftrelliere  veniflero  conficcate , il  Pe- 
rotto nella  fua  Cornucop.  della  Lin- 
orua  Latina,  alla  parola  Thermat  , 

pag- 

/ 


Digitized  by  Google 


41 8.  Spiegaz.ìone 
pkig.  1^6. ^3*  > nobilmente,  cc  Io 
accenna  % defcrivendofi  il  luogo,  ove 
appunto  quelle  attaccavanfi  , ed  a 
qual  fine  folTcro  defiinate:  Zrant  ih 
his  jirea  ampliffintA^  erant  Porticus  , 
in  Porticihus  Pxhedr A fpAtioJtores 
UqHÌ£jHty^HÌ  ftudiis  de/efiabantury  feden- 
tes  folebant  difphtare , tnm  perifiylia 
quadrata  fcH  oblonga  ambuìationis  cir^ 
cuitum  habent , quam  Oraci  vocant 
Diaulam  j una  ex  quatuor  Portkibus  , 
qua  ad  meridianas  regìones  fpe£labanf 
duplex  folebat  effe  : mi  cum  tempefia- 
tes  ventofa  effent  , non  poffet  afperga 
in  interiorem  partem  pervenire  . Ire 
duplici  porticu  Ephabunt  in  medio  erat, 
hoc  efi  Exbedra  amplijftma  cum  fedi- 
bus , tertia  parte  longtor  quam  latior  } 
proxima  Conifierium , quod  & ^pody- 
terium  vocant y ubi  vefies  deponebantur . 
Il  luogo  , ove  deponevano  le  vefti 
quelli,  ì quali  andavano  a lavarli 
in  detti  Bagni  , da*  Latini  veniva 
anche  detto  SpoUarium  , o Spoliato- 
rium , di  cui  ne  fa  menzione  il  dif* 
fopra  citato  Mario  Grapaido  lib.  i. 
pag.  (74.  cosi  : Apodyterium  latine 
Spoliatorium , & Spoliariumy  locus  efi 
ad  minifierium  Balnei:  in  quo  fe  lo^ 

tu- 
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turi  aut  fudaturi  ve/tes  deponebant  . 
Anche  Girolamo  Mercuriale  de  Arte 
Gymnafiica  lib.'r.  pag.  50.  parimente 
deferì  ve  lo  ftclTo  luogo,  ove  depo- 
nevano le  vefìi  (quelli,  che  volevano 
efercitarfi  in  detti  giuochi  : illi  qui 
vel  loturi , vel  fe  fe  exercitaturi  in  Gym» 
nafiùm  veniebant  majori  ex  parte  fpo* 
liabantur  in  Apodyterio , cd  alla  pag. 
40.  cosi  fi  legge  .*  Illud  etiam  hoc  in 
loco  commemarandum  e fi , pubHcas  Bai- 
neas  hanc  parte/»  admodum  vafiata/n, 
& cuivis  pervia/»  habuijfe , ita  ut  ve^  \ 
fiimenta  eoru/n,  qui  lavabantur,  facile 
furripi  poJfent\  ob  quos  Lege  cautum 
fuit  fures  Balneorum  gravius  effe  pie* 
ctendos  drc.  Sotto  de*  portici  dunque 
divifi  in  più  parti,  che  fi  chiama- 
vano con  differenti  nomi  per  i varj 
ufi,  a*  quali  fervivano,  eravi  un  luo- 
go, come  fi  ha  veduto,"' detto 
dyteriumy-  'm  cui  vi  ponevano  le  ve- 
fti  quelli , i quali  portavanfi  ai  det- 
ti Bagni  ; le  quali  probabilmente  vfr»^ 
nivano  attaccate  alle  fuddette  ra- 
ftrcllicre , nel  noftro  Marmo , nomi- 
nate Bure , confervate  da  coloro , che 
a’  detti  luoghi  aflìftevano  , i quali 
Capfurn  erano  detti,  fecondo  ^ aul, 

L,  3. 
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L:  ypmrag.fin.ff.  deOffic.  Próf,f^ìg.  In 
molti  luoghi  sì  fatti  portici  veniva- 
no fabbricati  per  comodo  di  quelli, 
che  in  elfi  portavanfi  al  paflfcggio  , 
o ad  altro  efercizio;  cioè  a dire  non 
folamente  ai  detti  Bagni  *,  ma  anche 
alle  Terme,  ai  Teatri,  ed  aiTem^ 
pj-,  ficcome  ricavali  da  un  mio  Mar- 
mo, riferito  da  mio  Padre  nelle  No- 
te al  fuo  Giuvenalc  Sat.  <>.  pag.  ^ ^7. 
portato  prima  dal  Signor  Cavalier 
Orfato  nel  fuo  libro  i.  della  Storia 
di  Padova  part.  i.,  pag.  58.  , dipoi 
fcguitato  dal  Fabbretti,  Infcrip.Àn- 
. cap.  pag.  45"  I.  eretto  ad  una 
tal  B.ii'bia  , figliuola  di  Lucio,  alla 
Dea-  Giunone  Fcronia  , alla  quale 
ella  aveva  dedicaci  un  Tempio,  un 
Simolacro,  o Statua,  ed  alcuni  Por- 
tici, tutti  fatti  a proprie  fpefe. 

IVNONI.  PERONI. 

BAl^BIA.  L.  F.  SECVN- 
ASDFM  SICNVM  POR- 
CVS.  D.  P.  S.  D.  i. 

TJ.  ccLix.  Queftc  lettere  numeri- 
che , ci  danno  ad  intendere  , come 
il  nodro  Q.  Magurio,  non  effcndoll 

coii-r 
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contentato  di  provvedere  quel  luogo 
delle  fopraddette  raftrellicrc  per  .co- 
modo di  quelli , che  colà  portavan- 
li  airefer^izio  di  detti  giuochi , o 
aM’ufo  di  que’  Bagni , volle  di  più 
con  una  lodevole  gencrofità  ftabilir- 
vi  una  rendita  per  il  di  loro  man- 
tenimento. Affigliò  dunque  a’  me- 
defìmi  duecento  e cinquanta  nove 
Nummi,  come  ci  fanno  conofeere  i 
iópraddetei  numeri,  e forfè  ('ficcome 
probabil niente  fi  può  credere  ) di 
irendita  annuale;  benché  chiaramen- 
te ivi  non  fia  e/prefio.  Prima  però 
di  flabilire  di  qual  condizione  ioiTe* 
ro  i detti  Nummi  ,*  lafciati  a quel 
luogo  dal  generofo  benefattore  , .mi 
fia  pcrmefio  efporre  la  difiinzione 
di  tal  ibrta  di  Moneta,  anticamen-^ 
te  ufata  da’  Romani,  con  l’autori- 
tà del  dottiffimo  Panvinio  Coment» 
Reip.  Rom.  pag.  m.  872.  ^pud  RornA^ 
nos  tria  erunt  precipue  nummorum  ar- 
genteorum  genera  , ideflr  Denarius  , 
Quinarius  , Sefiertius . Denarius  ita 
di^us  y quod  prò  deccm  ajjlbus  in  fo/u^ 
tionem  cadebat . Denarii  dimidium  Se- 
(tertium  vocabant  valebat  . enim  fe- 
fiertius  quartam  denarii  parte  Wy  ^ui 
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ttìio  nomine  nnmmus  dicebatur  : ^ /«- 
terdum  utrftmijue  con'^nngentes  num- 
mum  Sefiertium  dicebant,  .eo  quod  in 
fe  continebat  ajfes  dues  , ^eninm  di- 
midiatum  : Cosi  il  Lipfìo  nel  fuo 
Tratcatello  de  Re  Ntimmarix  , di- 
ftingue  il  Danaro  dal  Quinario  , e 
qucfto  dal  Sefterzio  ; Sed  & partes 
J^enarii  faSia  : communiffimA  quidem 
^Hinarius  , & SejiertÌHS  : Denarins 
ijHod  denos  Aris  valebat  : QuinArius 
- e^Hod  efHÌnos I (e  più  abbailo^  ai  Se- 
fiertins  quarta  ejus  pars  (cioè  del 
Danaro)  valetene  duos  affes  , & fe- 
fnijfsm\  e nel  fuo  Trattato  de  Re 
Pecuniaria  cap.  i.  ne  fa  unadiligen- 
tiflìma  defcrizionc.  Lo  fteilo  ricava- 
li daireruditilfimo  Budeo  nel  fuo  li- 
bro de  AJfe  lib.  I i.pag.  44. 
argenteus  dtcem  Itbris  aris , idefi  af- 
/ibus  decem  valebat' 
quinque  : hoc  ejt  Denarii  dimidium  * ne 
Seflertius  Quinarium  dimidiatum  'vei- 
lebat  y hoc  ejt  duos  ajfes , & jemijfem  . 
In  tal  propofito  veggafi  Vetruvio  de 
Archit.  lib.3.,  c cosi  pure  TEpitom, 
Hift.  Rom.  de  Menfuris  , & Ponde- 
ribus y ed  altri  molti,  che  fanno 
una  partieoi ar  defcrizioiie  ^ L*ertidi- 

to 
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co  Signor  Conte  Malvafia  nel  fuo 
libro  Marmorei  Felfinca  pag.  iii.  , 
raporta  un  doctiflìmo  difeorfo  del 
Signor  Dottor  Giovambatifta  Cag- 
gioni  fopra  un  Marmo  eretto  da  un 
tal  T.  Aviafìo  in  nome  anche  di  fuo 
figliuolo  Gajo  ai  Bagni  della  Città 
.di  Bologna,  fopra  del  quale  pervia 
di  legato,  al  di  loro  mantenimento 
veggonfi  alTegnati  Sefìerzj  quattro- 
cento  ; c CIÒ,  perchè  ciafeheduno 
avelTc  la  libertà  di  andarli  in  efll  a la- 
vare, fenza  aggravio  di  forca  alcu- 
na. 11  detto  Soggetto  nobilmente  ivi 
fpiega  r importar  dei  fuddetti  quat- 
trocento Sefterzj,  i quali  da  elTolui 
della  condizione  de’  maggiori  ven- 
gono confìdcraci,  cioè  di  quelli, che 
un  folo  di  dii  valeva  mille  de’  più 
piccoli;  alTegnando  ivi  pure  la  di- 
ilinzione  delle  ufure  , che  antica^ 
mente  praticavanfi , per  ricavare  un 
tanto  per  cento,  quando  più, e quan-  ' 
do  meno,  fecondo  la  varietà  delle 
invedite . Di  quede  ne  tratta  anche 
più  didufamente  il  fopra  citato  Bu- 
deo  lib.  i.pag.  53.  . Io  fono  di  pare- 
re, che  i Nummi,  o Danari  fegna- 
ti  nella  nodra  Ifcrìzione,  non  fìano 
OpufcoliToM.r/.  T di 
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quelli,  che  fono  indicati  nel  fu  d- 
detto  Marmo  di  Bologna,  che 
tia  vocabantur , dell’ ordine  de*  mag- 
giori, ma  de’  più  piccoli,  che JVftm- 
mi  Sefiertii  venivano  detti  j impe- 
rocché in  quella,  come  in  tante  al- 
tre Ifcrizioni  antiche  veggonfi  i detti 
numeri  cbntraflegnati  fen:^a  la  lette- 
ra N.  a differenza  della  noftra  ^ .p 
di  molte  altre  , che  in  gran  copia 
fono  regiftrace  fopra  de’  libri,  di  di- 
yerfi  Autori,  che  fono  diftinte  con 
la  fuddetta  lettera  N.  , indicante 
Nummi  Sefintii  , cioè  de’  piccoli  j 
non  cflendo  probabile  , che  raffe- 
gnazione  dal  noftro  Q.  Magùrio  fat- 
ta ai  Bagni  d’Abano,  pofTa  effer  fia- 
ta fuperflua  per  il  folo  mantenimen- 
to di  alcune  poche  raftrelliere  , che 
quando  una  volta  fono  fiate  fatte  , 
durano  molti  anni,  fenza  patire  l.e- 
lione  di  forta  alcuna.  Ciò  però  non 
può  dirli  dei  Bagni  di  Bologna , per- 
chè quella  affegnazione,  o rendita  , 
fervire  doveva  a qualunque  bifogno 
di  quelli , che  colà  portavanfi  a Ja- 
yarfi,  fenza  veruna  fpefa , o aggra- 
vio proprio:  venendo  il  tutto  fup- 
plito  col  danaro  alTegnato,  lafciatQ 

a pub- 
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a pubblico  benefizio  di  quella  Città.’ 

11  fopracitato  Panvinio  ivi  alla  ftef- 
' fa  pag.  871.  fa  un  diftinto  raggua- 
glio della  Moneta  antica,  con  la  no- 
lira  Veneta  > e pare  , che  ftabilifca  - 
effer  il  Sefterzio  quattro  de*  noftri 
ioidi,  il  Quinario  otto,  e il  Dena- 
rio  Pedici  : "Ut  autem  Sefiertium  num'^ 
mum  ad  nofiratis  pecunia  aftimatio^ 
vem  reducam,  dicamy  tjuod  ego  ipfe 
gnenfurando  veteres  fefiertios  , e^uina^ 
rios , denarios  ohjervavi . Dilìgen^ 
tiffime  itatene  collegi  y feflertium  tan^ 
tundem  valere  y tjuantum  apud  yene- 
tas  valet  id  nummi  genusy  ^uodgrof-> 
fum  appellane,  idejh  quadrantes  duo-i 
decim  moneta  yenetas  ita  ut  Quina- 
riuf^ejufdem  moneta  XXIIII.  quadrane 
tihus  y dekarius  vero-oUo , &quadra^ 
ginta  aflimabitur  . Ora  dunque  fc 
cosi  è,  bifogna  credere  , che  Tafle- 
gnazione  fatta  dal  nohro  Q.  Magu- 
rio  per  il  mantenimento  di  quelle 
rahrelliere , lia  Hata  di  fole  lire  110- 
ftre  Venete  cinquanta  una  , e foldi 
Pedici  ; giacché  di  Popra  fì  ha  llabi- 
lito,  che  li  Seherzj  podi  nella  no- 
lira  iPcrizione  PofTero  del  numero  de*. 

' più  piccoli,  e non  de’  più  grandi  p 

T z del- 
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della  diftinzione  e valore  de*  quali 
ne  fanno  un  particolar  .Trattato  il 
diflbpra  mentovato  Budeo  alla  pag. 
3^.  , il  Liplio  alla  pag.  , il 

Panvinio  alla  pag.87f. l’Epit.Rom. 
eie  Men^nris  & Fonder ihas  pag.foo., 
il  Sig.  Cav.  Orfato  nella  fpiegaziono 
del  prcfentc  Marmo  , e tanti  altri 
valentiflìmi  uomini  , che  per  brevi? 
tà  fi  omettono . Che  febbene  la  pre- 
fente  materia  fia  grandemente  difpu- 
tata  tra  molti  Soggetti  de*  più  dot- 
ti , pretendendo  alcuni  , che  niente 
di  differenza  vi  fo(Tc  appreflb  gran- 
tichi  tra  il  Sefterzio  di  genere  neu? 
tro,  e quello  di  genere  mafcolino  -, 
ma  che  promifcuamente  fe  ne  fer- 
vifiero,  e che  non  ufalTero  il  neu- 
tro, che  per.  femplice  elliffi,  doven- 
vendovifi  Tempre  incendere  il  millia^ 
non  amipettendo,  che  fi  pofTadifiin- 
guere  il  loro  genere,  quando  fia  ne’ 
terzi  cafi , o nel  quarto  del  meno  , 
o ne’  fecondi  del  più,  o ne*  fefti  , i 
quali  fono  fimili  nell'uno,  e nell’al- 
tro genere.  Io  però,  fe  deggio  dire 
il  vero,  parmi,  che  ne’  Marmi  il 
più  delle  volte  vi  fi  feorga  una  pre- 
cifa  differenza  dal  Sefierzio,  quando 

ab- 
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abbiafl  ad  incendere  della  condizio- 
ne de*  grandi,  e quando  de*  piccoli; 
imperocché  ferabra  (come  fi  ha  det- 
to difibpfa)  che  li  piccoli,  venifiero 
Concrafieghaci  con  la  lettera  N<»che 
Nummi  Sefterzj  venivano . detti  5’  e 
gl*alcri  vénifiero  polli  in  tal  guifia 
HS. , oppure  SS.  col  numero  della 
loro  quantità  feghatò  con  una  linea 
difibpra,  che  indicava”  tante  miglia- 
la dje*  primi  ; dimodoché  pare  che 
Vi.  fbflb. ira:  igruni  c gl’altri  qualche 
J)ofitiva  diftinzionc non  tanto  ori- 
ginata daf  genereV  quanto  dal  Icn- 
timcrtto"  dcircrprefllontf  , e dalla  po- 
rzione della'  luddetta’  lettera  N.  . 
Io  però  non  pofib  certamente  afier- 
mare’  per  ficura'  una  tal  regola  ; im- 
perocché per  quello,  ho  ofiervatolb- 
pra’  de^  Marmi,-  non  poche  volte  ve-' 
defi  alterato  un  tal  ordine  / Certa’ 
Cofa  è i che  li  numeri  legnati  nel 
noftro’  Marmo',  non  porfno  elTer  che 
di  Scfterzj  piccoli  ,•  perchè  (^come  lì 
ha  detto'  dilTopra)  fe  fofiero  del  nu- 
.tnerò'  de*  grandi,-  del  tutto lupcrflua 
farebbe. (lata  la  detta  alTejgrtazione 
per  il  lolo  nnantértirhento  di  poche 
raftrclliere . Quello  è quello,  eh* ha 

T 5 la- 
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fap-uto  dire  la  mia  infuificienza  ncl<^ 
la  fpiegazione  della  prefente  Ilcri- 
zione-,  onde  ora  altro  non  mi  refta,* 
che  fupplicarc  la  benignità  di  V.  S/ 
llluftriflìma  di  un  generolb  perdono, 
fc  Tho  fìntad  ora  annojata  con  tan- 
te fìevplezze,  da  me  prodotte  piu t- 
tofto  in  ubbidienza  del  di  ki  pre- 
giatillìmo  comando  ,•  che'  con  inten- 
zione di  arrivare  al  kgno-.  dalla  di 
lei  fomma  virtù  dcliderato;  c rafie-' 
gnandole  il  mio  rivercHtifiìmO‘ ofije«>v 
quio,  fono  > ’ilih  r.v  • j 

Ro V Jgp  j li  5 1 . Agoftp  I , , . 


Divotifr.  e OlhUgaìt^f  '.  Servi Jor  vero 
Carlo  Silveftri . 
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NATURA 

E FACÓLTA*, 

DELLO  ZUCCHERO, 

I 

Molte , gentili  prcrauroflflinlé 
iftanze  mi  vengono  fatte  da 
nobili  c virtuofi  Pcrfonaggi  d’Italia^ 
Acciocché  io  feriva  un  ingenuo  pa- 
fere  intorno  alla  Natura , e Facol- 
tà dello  Zucchero  .•  lo  coriofeo  ben 
chiaro,-  chd  intraprendere  non  dovrei 
una  si  ardua  iniprefa,  cheoltrepaf- 
fa  le  deboli  forze  mie  / nondimeno 
faceridottìi  cvlòrc,  òrtde  appagato  ne 
refti  l’altrui  cortefe  genio , alla  pub- 
blica falute  per  avventura  diretto  , 
m’ingegnerà  colla  maggior  brevità, 
c chiarezza  poffibile  di  efporre  quan- 
to mi  è fortito  d^impardre  lopra 
una  materia,  di  cui  fi  leggono  tan- 
te belle  notizie  prclTo  quei  famo« 
fi  Scrittori  , che  la  naturale  Ifio- 
tia  , e l’arte  Medica  profondamen- 
te trattarono  ^ In  fra  quelli  fi  dee 
in  primo  luogo  annoverare  1’  ac-^ 

T J cu- 
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curatiflìcno  Padre  ('i)  Labat  celebre 
viaggiatore,  come  quegli,  che  nell’' 
Ifole  d’America  impiegò  ben  dieci 
anni  continui,  per  quindi  comporre 
ab  efperto,  una  efatta  fedele  Storia 
dello  Zucchero,  c di  tutto  ciò.,  die 
riguarda  la  fua  fabbrica  , e le  fue 
differenti  fpecie.  Egli  dice  pertanto, 
die  lo  Zucchero  altro-  none,  che  un' 
fugo  di  certe  canne,  il  qual  poiar- 
tificiofamente  depurato,  cotto  , im-- 
biancato  e fccco  , fi  trafporta  per 
tutto,  e confervafi  fintanto  , che  T 
umido  non  giunge  a diflblverlo  ► 
Le  predette  (2,)  canne  zuccherofe  na- 
frono  fenza  cultura  in  più  luoghi 
dcH’Indie  Orientali,  ma  lòno proprie 
ancor  dell’ America  febbene  il  Si- 
gnor de  (5)  Cailus  pretende  nella 
fua  Iftoria  del  Zucchero,  e delCac- 
cao,.  che  gli  Spagnuoli,  ,e  ;i  Porto- 
ghefi  dall’lfole  Cauaric;al  Medico  , 

I ' " ■ ' ■ , al 


■ ■ I 1*1  I Hi  I » rii  ..i 

(O  NovueaiJ-  voyage  atìs  Isles  de  l’Amerique  Tom* 
chap.  5.  car.  ifo.  A la  Haye. 

Quefte  canne  dello  Zucchero  allignano  eziandid 
nella  Sicilia , in  Portogallo  , nella  Spagna  , in 
Creta,  e in  Cipri.  V.  quanto  ne  dice  GioVaR* 
ni  Rajo  nella-  Storia  generale  dell*  Piante  . 

CJ)  Hi/tori:  Katurelle  du  CaCao  , & duSucr?chag. 
1.  CM^  i:i8.  di  i.j9,  A Paris  ijij. 
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al  Perù , e al  Brafil  induftrìofamen- 
tc  le  trafportairero  . Diverfi  argo- 
menti adduce  il  mentovato  degnilli- 
mo  Religiofo , in  prova , che  quelle 
canne  del  Zucchero  fono  eziandio 
naturali  all’America  i ed  il  più  for- 
te fi  è quello,  che  Francefeo  Xime- 
nes  nel  trattato  delle  piante  Ame- 
ricane afferma , che  dette  canne  for- 
gono  da  per  loro  intorno  al  Fiume 
della  Piata,  o d’Argento,  e vi  crc- 
feono,  e v’ingrolfano  talmente,  che 
pajono  veri  alberi.  Il  fatto  fi  è,  che 
gli  Americani  molta  cura  vanno  im- 
piegando nel  coltivar  dette  piante  , 
le  quali  amano  un  terreno  leggero, 
porrofb,  e fondatoi'e  tale  infomma, 
<rhe  l’acqua  piovana  non  vi  fi  trat- 
tenga, ma  cfpofto  al  Sole  dalla  mac- ’ 
lina  alla  fera . Imperocché  le  terre 
graffe,  e forti  producono  canne  gran- 
di, c rigogliofe  , ma  quafi  femprc 
verdi , e piene  d’uii  fugo  acqueo  , che 
fomminiftra  poco  Zucchero  . Il  ta- 
glio di  quefte  canne  fuol  farli  or- 
dinariamente ogni  quattordici  , o 
quindici  mefi,  quantunque  alle  vol- 
te bi fogni  differirlo  , acciò  finifeano 
di  maturare,  altrimenti  riufcirebbe-« 

T 6 ro 
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ro  imperfette  ► Se  io  volcfli  .qui  tC- 
porre  tutte  le  particolarità,  che  fpet- 
tano  alla  coltivazione  delle  mento- 
vate canne  , impiegherei  maggior 
tempo  di  quello,  che  richiede  l*or-^ 
dine  dd  mio  intrapreforagronameii- 
to.  Palferò^  dunque  a Icoprire  l’in- 
duftria , che  impiegano  gli  artefici 
nel  faticofo  lavoro-  dello  Zucchero  ^ 
Tagliate  che  fono  le  canne  giorno- 
per  giorno , e ben.  rimonde  dalle 
frafche,  ne  fpremono  il  fugo  pervia 
di  certi  Molini  (ij  a taf  fine  co- 
flrutti  ^ e quello  fugo  è si  polTentc, 
che  a lafciarlo  ilare  lo-  fpazio  di  24^ 
inforza,  fecondo  la  tellimonianza di 
Gugliclmoi  Fifoni r laonde  lenza  mol- 
to indugio  lo  mettono  a bollire  in 
Caldaje  di  rame,  con  ranno  tratto 
,da  ceneri  dì  Sale  ricchifiìmc  , dalla 
Calcina  viva,  e da  {i)'  erbe  morda- 
ci, c corrofive  oltremodo  il  qual 

tan- 


to C>ue(B  molinr  furono  deferitei-  nell’Opera'  fud'- 
ticrta  del  P.  Labat  :■  e fono  di  tre  fpecic  . 1 pri. 
n»t  girano  a forza  d’acqua , i fecondi  per  forza 
di  wenco,  o i terzi  per  forza  di  Cavalli  , o di 
Puoi. 

fi)  Toutts  cti  htrhts  font  extretnttnent  corrofivts  , ^ 
morAicanus^  In  tal  maniera'  lì  efpreffè  il  detta 
P.  Labat  toiu.  i cap.  S-P«  >81* 
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ranno  poHa  gentilmente  colla  punta 
d’un  dito  falla  noftra  lingua  no» 
vi  (i  può  comportare  ^ e non  diflb- 
migliante  dalfacqua  forte,  tinge  la 
pelle  in  color  giallo  ^ Inoltre  non  di 
rado  è neceffario  mefcolare  col  fud- 
detto  ranno-  dell* Antimonio'  crudo 
polverizzato,  il  quale  ha  virtù,  di 
renderlo  più  attivo  ( i ) t e quefto 
fucce<|e  , o-  quando  le  canne  fon  trop- 
po verdi , o quando  fon  troppo  fat- 
te, e per  cosi  dire  incotte  dal  So- 
le ; mentre  tanto  nelTuno,  che  nell* 
altro  cafo  , danno  un  fugo  molto 
groflfo,  vifeofo,  c difficile  a purgarli 
dopo  molte  reiterate  cotture  (%)  . 
Nè  qui  finifee  rartitìcio,  ma  vi  ab- 
bi fogna  oltre  a ciò  una  prodigiofa 
reiterata  copia  d’acqua  di  calcina  , 
che  i manipolatori  cofturaanoloven- 
ce,  non  rifparmiando  di  gettare  tal- 
volta nel  fugo  dello  Zucchero  la  Aef- 
fa  calcina  in  polvere  , rallumcv,  e il 
gcflb  : cofc' tutte  , che  rend^o  lo 
Zucchero  Analmente  granito  , bian- 
co 


O)  r»  rtefTb  V.  r.abaf  toni,  j.  cap:  5-  p.  tS-j. 

V.  il  detto'  Autt  re  nel  mentovato  Cdp.  5.  p,  j»»;* 
ioj,  30J.  3o5.  ec. 
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co,  fodo,  lucido  c bello  (i)  . Penff 
ora  chi  ha  fior  di  ferino  quel  , che 
diventa  mai  quello  Zucchero  adul- 
terato dal  reo  mefeuglio  di  tante 
cofe,  che  tra  i veleni  fi  pongono  r 
alcune  delle  quali  vi  reftano  intere, 
o in  gran  parte , ed  altre  vi  dcpofi-  • 
tano  necelTariamente  i loro  fali  lif- 
ITviofi , c corròfivi , che  per  natura 
non  poflbno  fvaporarc  nel  cuocerli 
di  clTo  Zucchero,  nè  tampoco  quan- 
d’egli dentro  al  calor  delle  ftufe  ri- 
ceve l’ultima  fua  perfezione. 

Non  m’è  ignoto,  che  certuni  per 
difender  lo  Zucchero,  vanno  fpaccian- 
do,  che  dalla  calcina  non  rclla  in- 
fetto , perchè  in  lei  non  rifeggono 
qualità  pernicrofe.  Ma  fe  colloro  fi 
dilettaflero  di  aprire  i libri  dell’Ar- 
te Medica  , voglio  credere  , che  ri- 
marrebbero ben  tollo  chiariti  di  co- 


i,  .1.1-  i.i ..  t 


Ci)  Fino  in  dieci  forte  di  Zucchero  nomina  il  P. 
Labat,  che  tutte  fi  lavorano  a forza  della  gi3 
efpofta  manifattura  , e fono  le  appreffo,  cioè  : 
I.  Zucchero  brutto  . j.  Zucchero  pafTato  , o 
rottame  grigio  . J.  Zucchero  rottame  bianco  . 4» 
Zucchero  fino  o in  pane.  5-Zucchero  reale  6.Zuc- 
chero  bartuto  . 7.  Zucchero  candito.  8 Zucche*. 
IO  di  feiroppo  fino,  9-  Zucchero  di  feiroppo 
Srofib.  le.  Zucchero  di  fpunia  . . 
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si  fal/a  opinione.  Io  fo,  che  il  cc- 
lebratiflìmo  (i)  Giovanni  Scioderoaf- 
lerifcc , che  la  calcina  è guer«ita  di 
parti  focofcy  mordaci  , e aduftive  » 
Ecco  le  lue  parole  : Calz.  viifa  elt 
ignea  ^ mordax , adurens . (z)  E Giu- 
lio Cefare  Claudino  nel  genere  Jde” 
veleni  confiderà 'pure  il  (j)  geflb  , c 
la  calcina.  Nè  favola  è quella,  che 
racconta  il  celebre  Giovanni  Jacopoi 
Waldfchmklt.,  che  un  fanciullo  , a 
cui  per  ifeherzo  fu  gettata  in  un 
occhio  della  calcina , rimafe  cieco  : 
Jkfeminit  D.  Prafes  puerulumt  cuiin^ 
ter  iudendum  alter  caìcem  vivant  ocu~ 
lo  inftaverat,  c&cumfuijfe  inde  fa^um» 
Ma  vie  più  lacrimevole  fu  il  cafi> 
d’un  altro  giovinetto  di  otto -anni  , 

^ men- 


to Pliarmacope®  Mad.  Chym^  lib.  3*  347.  UlmB 

Svevorum  1649.' 

Cj>  Hmpirica  Ratìonali  lib  6.  cap-i* 

C33  Exemplum  illufl're  C.  Piticuleium  Aogufli  Cxfa. 
r-Ì3  familiarem  in  maximo  flomachi  dolore  cy» 
pfo  poto  confeivifle  fibi  mortem  • Plin.  Natur. 
Hia.  lib.  ìC.  cap  Z4. 

.In  Piaxi  Medicin®  rationalis  fuccinfla , per  cafu* 
tradita  >>.819.  Parifiis . V.  ancora  iTicolai  Tuì. 
< fil  oi/erv*t!onhm  Mtdjc,  lib.  3 rap  41.,  OV&  rac^ 
conta  la  morte  di  alcune  perfone,  ciré  inavvSE- 
...  tentemente  mangiaiowo  U liot  di  calciai., 
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mentovato  dallo  (i)  Schenchlo,  chtf 
per  e(Ter  difav vedutamente  caduta 
nella  cakina,  e mangiatane  in  co- 
pia,- diede  iii  una  veementi  (lima  feb- 
bre i con  fkte  inedinguibife , dolot' 
nelle  fauci,  e n^ ventre y lenza  po- 
ter gettar  fuori  mai  '«ictìte  , nè  ri- 
dorarlì  Con  cibo  di  forte  alcuna  , a* 
provvedere  al  fuo  male  con  oppor- 
tuni rimedj  / dimodoché  dopo  fei 
giorni  difperatamente’  mori.- 

(z)  Parimente  il  Dottor  Bernardot 
Ramazzini  fa  manifedo  col  propria 
efempio,  di'  quanto'-gravC  danno  (bn 
cagione  i foli  aliti  della  Calcina  / 
mentre  noit  elTendofi  egli  adenuto' 
dall’abitare  un  Mufeo,  in  capo  a fei 
meli,  eh’ e*  fu  intonacato y vi  ricolfef 
una  febbre  acuta  y da  cui  per  gran 
fortuna  feampòt  Cnnt  enim  Mufeum 
mtHM  Cimice  incrufiart  cntajfem  , ad 
tranfan^is  fex  men/ih»/  fatti  tùtam  ef- 
fe crederem  illius  abìtafiónem  ^ eoquià 
muri  ejfent  veteres'  , & fola  ex  calci - 
allinitio  faH:a  fuiffet^  acuta  fehre  cor^ 

fe- 


to Obfervationum  Medicinallum  lib.  7.  de  venenii 
ex  foflìlibus. 

CO  D*  morits  Arijfictim  cap.  >01,  Mutinz  f/oOf 
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reptus  vìx  evajì,  & pojfwodum  cunt 
febre  lenta  mihi  diu  collnHatum  fuit. 
E fe  le  prefate  irrefragabili  efperien- 
ze  non  baftaffero  a convincere  gli 
oppofitori , vadano  a leggere  Giorgio 
Ornio  neH’Arca  Mofaica  , il  quale 
fu  ma  pelli  mo  lo  Zucchero  , per  ef- 
fer  cotto  in  acqua  di  calcina  fo- 
venter  Saccarum  pejftmum  , ^«14  /<e- 
ptus  lixivio  Caìcis  viva  co^um.  Va- 
dano finalmente  a leggere  la  Storia 
Naturale  dello  Zucchero,  edellCac- 
cao  , fcritta  dal  Sig.  de  Cailus  al 
cap.  j.,  c troveranno,  ch’egli  della 
Calcina  pur  temè,  alfe  rendo  (i)  que 
plus  le  Sucre  e fi  iruvxgUe , pine  il  e fi- 
ferme  & blanc  , mef  auffi  plus  ilperd 
de  fa  doucettr' y & mais  il  e fi  faèn  ^ 
jìinfi  la  Cajfonade  Sucre  pluf  que  le 
Sucre  en  pairf,  ou  r afine  ^ le  Sucre  en 
paini  Sucre  plus  que  le  roial . le  die 
aujfi  qtt  il  e fi  meinf  fain',  & cela  a, 
caufe  de  la  chauXy  & desìi jfivesquon 
emploie  pour  le  purifitr  de  plus  en 
plus . 

^ Ci>Deir 


(i>  Hiaoire  Naturelle  du  Cacao*  & da  Sucre  chapv 
& 1801  A Pari&  1719» 
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(i)  DelPAllums,  e dell’  (2)  Anti- 
monio io  non  ragiono  , fbpponen- 
do  , che  ognuno  ne  abbia  fuffi- 
cente  notizia  : laonde  per  tornare 
fui  filo  del  ragionamento  , farò  pàf^ 
faggio  ad , internarmi  nelle  afeofe' 
qualità  dello  Zucchero  . Se  dobbiamo 
predar  fede  airefpertiflìmo  Etmul- 
lero  (3)  dal  femplice  diftillamento 
dello  Zucchero  efee  un  liquore  sì  acu- 
to , e eorrofivo  , che  (cioglie  i Co- 
ralli, le  Perle,  e fimiglianti  cofe  ^ 
Saccarnm  per  fe  defiillatHm  fHhmini^ 
ftra»  fpiritum  acidum , & corrofivum 
infiar  aceti  cujftfdaw  y ^itod  corrodi^ 
corallia  , perlas , & fimilia . E il  non 
mai  abbàdanza  lodato  Giovanni  Do* 
leo  (4)  fi  adeneva  giudiziofamenté 
dal  porre  in  ufo  i medicamenti  fat- 
ti collo  Zucchero  ,>  come  infedi  alla 

fa- 


ib 


Ci)  Alttmlnis  aftrlngtrt , indurare  , radere . Plin< 
Natur.  Hift  lib,  35.  cap.  5.  ^ 

(»)  V . pacchi  Orevìni  de  venenìs  lib  2.  E il  Redi 
nel  tour  delle  fue  Opere  flampate  in  Firenze 
nel  i724>  dalla  p.Si.  lino  alla  p 94. , ove  parla 
diffufamence  intorno  agli  effetti  dell’ Antimo- 
nio. 

(3)  Michatlis  Etmull.  Coll.  Pharm.  p.  719.  tom.  r, 
Francofiirti  ié94. 

' Ci)  Encyclopedia  Med.  T/jeoretico-Prafìirrt  Ub.  f.  De 
Tu£t  p.  179,  Amjìelodamì  1756. 
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falute,  fapendo  egli  molto  bene,  che 
quefti  non  hanno  facoltà  di  raddol- 
cire il  fangue,  ma  fon"- valevoli  a 
pungere, 'e  lacerare  le  fibbrej  il  che- 
l’^argomentava  dal*  vedere  j che  lo« 
fpirito  dello  Zuccherò  còftriiiffe  la  liii-* 
gua  , ftupefa  1 denti  , • tormenta  e 
fconvplge  le  budella , e,  rode  i me- 
ralli  fenza  perdonarla  nemmeno  all*’ 
AnriTTipnìo';'  e poi  foggiiinge,  che  fe 
queftf  effetti  foffero  intefi,  le  perfo- 
ne'  'dihcate  non'  .fi  ■attènuerebbero' 
cfo^llo  Zucchero!*,'  nè  M n/' predà -‘tade*^ 
febbero'di ' molte  infermità.  Ecco  it 
Tefto  dell’Autore:  Sed  nos  a facca^ 
fatis  potifis  ah/tinemus  ; homines  tnim 
i'nffvcHhs  ì<&dunt  vulgo  ujita» 

fa  dulcia  j fangnimm  ,n.  dulcetn  ' 
non  rcddnnt  , fed  pulmonfs  uHafquc 
phrillas potius  exafperant  ,'exeduntque, 
quod  per  fequens  probari  potefi  . , E>r  ! 
faccaratis  potefi  defiillari  fuccug 
dxidus  ita' corroderis y ut  linguamcon-^ 
firingat , dentes  (lupefaciat , ènte  fiina 
torminibus  divexet , intmo  metalla  cor^ 
rodat  y diJfiìéatque-Antimonium  ; qua 
fi  perpendtrtvp  n’dtlicatuli  , non  fe  fc^ 
faccaratis  '^deò^.[t1paciarent  , & in 

miiltas  agritudines  fe  fe  pracìpitarene . 

Quin- 
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Quindi  è , che  il  Sig.  Lionardo  di 
Capua  , Medico  riguardevoliflìmo  , 
(i)  còirufata  fua. ingenuità  c fcien- 
23',  volle  dilVelarcì#  che  fotta  la  doU 
cez.z,a  del  Mele  i é,d«H<*  Zucchero  ..co* 
tanto  piacevoli  al  gufì-o  i fi  covano  poi 
alcuni  [piriti  pungenti  e roditori 
non  molto'  dall'acqua  forte  ^ e dal? ac* 
qua  regia  dij/bmiglianti . (i)  Mentre 
vivea  il  Sig.  Dottor  Giufeppe  Can- 
zoni Ferfarere , .noto  af  mondo  per' 
le  tante  fue'  bell’ opere  , degnandoli 
carteggiar  meco^-.  volle  comunicar-', 
mi  le  feguenti  iharaviglioreolTerva- 
zioni . 

Io  ho  più  d* una.  fiata  veduto,  aU 
cani , che  s per  mitigare  la  tojfe  > tene-* 
vano  fovente  in  bócca  pez.tCi  di  Zuc-i. 
cheroi  ai  quali  fi  rompeva  la  linguai 
t fi  feorticaVa  il  palato  ^ carne  fe f offe* 
ro  [cottati  da  ùrf  liquore  bollente  ,*  c' 
poco  dopo  Toggìtìgne  : Parlando'  iot 
fon  un  Reverendo'  Sacerdote  > d cut 
■ »'  da 

Ji)  Nell’ottavo  rà^iortantèntO'fopnf  Hheertezzà  dek 
la  Medicina,  p.  $oo.  Napoli  i£8^. 

(i)  Zucchero  corrnfivo  . V.  Giovanni  Rajo  Inglefo 
i.ella  Storia  delle  Piante  al  toirux.  lib.  29. 
carum  tn\m  faUm  atìÀttm^  d maxime  corrojiuurrt 
nntìnertt  ex  defiilUtiotie  fatti. 
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da  gran  tempo  ferpeggiava  un'  ulcera ^ 
mi  dijfe  i che  epuanUo  in  quefha  piaga 
cvnofceva  ejfervi  carne  fpugnofa  c 
cattiva,  egli  la  infpergeva  fon  polve- 
re di  Zucchero  fino,  eU  in  tal  guija 
forrodeva , e mortificava  la  detta  car- 
ne , non  altrimenti,  che  a porvi  fu 
allume  di  rocca  » 0 mercurio  precipir 
tato-,  fegno  evidente,  che  nello  Zucche- 
ro [addetto  ve  un  potente  corrofivo  . 
JE  mi  ricordo  eli  un  nojlro  '-Cittadino 
troppo  golofo  dello  Zucchero',  che  in  po- 
co tempo  divenne  paralitico  \ e eC  una 
Signora,  che  per  i* abufo  degli  Zuc- 
cheri freejuentemente  abortiva  -, 

Or  dunque  illuminaci  da  quelle 
prove,  che  in  dubbio  revocar  non 
iì  polTonp , fenza  fatica  intenderemo, 
come  un  tempo  nell’Inghilterra  pel 
foverchio  ufo  dello  Zucchero  ne’cibi, 
e nelle  bevande,  tanto  lo  feorbuto, 
che  la  tifichezza,  faceffero  .d’uomini 
crudelilfimo  feempio  jf  imperciocché 
amendue  quelle  orribili  malattie  , 
dalla  eccedente  acrimonia,  e corro- 
fiva  facoltà  degli  umori  provenir  fo- 
gliono  : nè  fia  difficile  altresi  com- 
prendere , quanto  errallcro  i Medici 
di  già  trapafTati , nel  credere  , che 

. ..lo 


Digitized  by  Google 


454  \ Facoltà 

lo  Zucchero  .giovafle  alla  raucedine,, 
alla  coffe  , .ed  alle  piaghe,  de’ poi  mo- 
ni, ficcome  ad' ogni  altro  vizih  del 
petto.  E fe  taluno  ardiffe  rirapro-, 
verarmi  , perchè  troppo ‘ne’  biafiml 
dello  Zucchero  vo  inoltrando  il  di- 
feorfo;  non  fe- la.  prenda  meco,  ma 
bensì  coir  immortale  Giovanni  Rajo, 
fplendore  della  Britannica  Medici- 
na (’i),  il  quale  .cosi  favella:  uinti- 
qHÌores  ^Me^ci  , fuperiore  faculo 
vixerHét  htf animi  ferme  confenfn  Sac^ 
carum  ad  Fe^oris  .&  Fnlmonum  v/- 
tia , rancedinem  tujfm  , & gHttnris 
afperitatem , lateris  , & thoracis  uU 
cera  commendane . Ceterum  apud,  noe 
non  ita  prède m in  crimen  addaci. ^ &, 
magna  infamia  lahorare  coepit , J\4e’> 
dicis  tum  nofiratìbus  y tum  e>;traneisy 
fc orbati  y tabis  populariam  morbo- 
rum  prater  folitam  graJJ'antium  nu- 
perrimas  furias  immoderato  in  cibis 
& pota  .faccari  ujai  repHtantibns  , 
Et  ne  quis  hamidiori  potias  aeris 
confi itHtioni  eas  pefies  deberi  fnfpice- 
tHKy  in  Lufitaniay  ajanty  regione  ca* 

lèda 


Plaiit.  Hift.  tom.  a.  lib.  i?.  , 

I 

I 
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lèda  tahes  epidemica  fa^a  e fi  ; Lufì~ 
tanè  enim  plus  faccari  comedunt  , 
eptam  quAvis  alia  gens  . In  confer- 
irla di  ciò  , che  dice  il  Rajo  fog- 
giungo  , che  il  Mollembrochio  (i) 
ofTervò,  che  molti  per  colpa  degli 
fciroppi,  c d’altri  medicamenti,  ove 
era  mefcolato  lo  Zucchero  , mori- 
rono. 

Riconofciuta- pertanto  nello  Zuc- 
chero una  palcfe  facoltà  corrofiva  , 
chi  non  vede  i grandiflìmi  pregiudi- 
zi, ch’egli  può  farci,  oltre idefcrit- 
ti  fin  qui.  Egli  potrà  fordamente  li- 
mare non  iolo  le  gentiliflìme  tuni- 
che delle  vene,  e delle  arterie  ca- 
pillari,- ma  quelle,  che  veftono  gli 
altri  maggiori  vafi  , infieme  colle 
libbre  , che  teflbno  i mufcoli , le  vi- 
fcere , c le  membrane  , onde  infor- 
gano  poi  larghi  getti  di  fangue  , c 
lacerazioni  non  ordinarie  , partico- 
larmente ne’  reni,  nel  petto,  e nella 
vefcica  orinaria . Se  io  voleflì  nomi- 
nar tutti  quelli,  che  per  elTer  trop- 
po amici  dello  Zucchero  perirono  di 

efmor- 


Ci)  De  Arthìtìàt  fcorh,t\cai 
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efiniorragic , di  cancrene  , e d’inter- 
ne dolorofidìme  piaghe  j fpaventcrei 
chicchelfiaj  ma  degno  rifpetto  vuo- 
le, che  tali  perlbne  non  fìano  da 
me  palefate,  acciò  non  acquiftaflero 
infamia  quei  Medicanti  , che  -loro 
perfuafcro  un  tal  difordinc.. 

Non  fono  ancora  molti  anni,  che 
in  Italia  terminò  di  vivere  un  gran 
Perfonaggio , che  per  antica  ufanza 
dello  Zucchero  grandemente  li  dilet- 
tava, fenza  potere  aftcnerfene . Aper- 
to il  di  lui  cadavero  , comparve  lo 
Homaco  tanto  fotcilc,  che  non  di  più 
membrane,  ma  d’un  finiamo  e fra- 
gil  velo  pareva  coftrutto  -,  per  lo  che 
molti  , nell’  udirne  il  raCconto  , -ri- 
mafero  ftupefatti,  come  Chi  mai  co- 
fa  incredibil  vede.  A me  per  altro 
non  giunfe  punto  nuovo  qu^fto  av- 
venimento, nel  riflettere^. al]c_forze 
dei  corrofivii  le  quali,  come  fpiegò 
dottamente  il  chiarillìmo  Filìco  Er- 
manno Boerave  (i).^  non  tanto  le 
mezze  lacere,  quanto  le  ben  ferme 

e fal- 


( I)  T>t  vìrìhus  Mtiicamtntorum  ^ p.  3<jo.  TenttìU 
*7io. 
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e falde  fibbre  dei  vafi  fino  alla  viva  . 
carne  riiólvono.  Erodentia  dicidehent 
illa,  quét  non  moda  tenax  adhxrens  , 
fed  etiam  femict>rrnpta  vaforum  ramen^ 
ta  ad  viv am  carnet»  ufque  refo/vunt  ^ 
(i)  Tra  le  qualità  dello  Zucchero 
non  è da  tacerfi*  Teccedente  calore  , 
di  cui  egli  è ricco  fuor  d’ogni  crede- 
re. Badi  fapere,  che  da  una  libbra 
di  Zucchero,  per 'teftimonio  del  ri- 
nomato Sig.  Angiolo  Sala  (1)  fi  cava- 
no cinque  once  di  fpirito  ardente  : 
onde  Teofilo  Boneti  con  tutta  ragio- 
ne affermò , che  lo  Zucchero  pofto  al 
cimento  della  Chimica,  parte  va  in 
ardentiflìmo  liquore  , c parte  in  fai 
corrofivo  ; Saccarum  ^iultro  Chymico 
diffeilam  ex  una  parte  in  fpiritum  abit 
ardentiffitmitn  , ex  altera  refìdua  in  fai 
corrofivhm  . Ed  è cofa infallibile, che 
dal  fugo  dello  Zucchero  fi  lavorala 
America  un  Acquavite  affai  gagliar- 
da, ma  difaggradevolc  all’ odorato  , 
e molto  più  al  gufto. 

OpHfcoliTom,VL  V Di 


(i)  Zuccliero  calido  ecceflìvaniente  . 

O;  V*  Ia  prima  lettera  del  Sig.  Agoftin  Paradifi  fopra 
la  Natura  della  Cioccolata,  impreca  ad  171$.  2 
Modani.  P.  iz. 
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Di  qiicfta  fa  parola  il  medefimó 
P.  Labat  (i)  nella  fovraccitata.  Iftoria 
dello  Zucchero  in  talvmodo. 


• JJEau^de-vie  giion  ,tirè  des  Cannes 
ifi  appellò  Gttildive,  Lts  Sauvages  , 

Ò‘  les  Negres  l'appeìknt.  Taffia  ; elle 
,efl  tres  forte  & a unò  odeus  defagrea^ 
hle,  e de  P acretè  a pett  pres  &c. 

Qual  maraviglia  poi,  feilQuerce- 
tano  avvertì,  che  i troppo goloìì dello 
Zucchero  abbrucciano.  il  proprio  lor 
fanguc , e danno  in  una  perpetua  fe- 
te,  facendo  i denti  neri  e brutti  ? 
Cai  avidiores  fant  ad  faccarum  , & 
faccaratas  confePliones  immodice  de- 
glutìunt  y fanguinem  fibi  retorrenty  & . 
perpetuam  fìtim  incurrunt  y & fadam 
dentinm  (i)  nigredinem  ,*  e poco  dopo 
conchiude:  Etfi  candidum  eji  facca- 
rumy  fab  candore  tamen  [ho  magnar» 
eelat  nigredinem  &c^ 

Dal  , 


Ci)  Nel  pia  volte  nominato  cap.  $.p.  410. 

(1)  Ancne  il  Rais  fuddetto  accuratamente  oflfcrvd 
nello  Zucchero  quefta  facoltà  di  annerire  i aen« 
ti,  la  quale  fu  avvertita  eziandio  dagli  antichi 
Medici . ' 

0^  Dietetfcs  cap.  la. 
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Dal  preaccennaco  ecceflavo(i) calore 
dello  Zucchero  addiviene  , che  di 
leggeri  fuol  fermentare  nello  ftoma- 
co , e nelle  altre  vie  degli  alimenti  , 
dove  alterando  l’umor  biliolb , lo 
mette  a foqquadro  ; c per  quefto 
forfè  contrario  fi  rende  a chi  patifee 
d’affezione  ipocondriaca  , perniciofif. 
fimo  nella  cacheflìa , nelle  febbri  , c 
nelle  iftefiche  malattie  ; perchè  in 
tali  cafi  dallo  Zucchero  vien  com- 
moffo  il  faKgue  oltre  mifufa  *,  onde 
fnecedono  infiammazioni  di  ventre  , 
romoreggiamenti  di  flato,  diarce, ed 
altri  fconcerti  originati  dal  foverchio 
fermentar  degli  umori  . ^ 

Quefta  è dottrina  dell’Etmullero  (5),' 
da  lui  a chiare  note  fpiegata . 

V 2 Au: 


Ci)  Chi  voleffe  Tapere  i danni , che  apporta  il  calore 
al  corpo  umano,  legga  Ippociate  Aphor  ftll  j Aph, 
i£.  Marcello  Malpighi  Dt  Omt.ito  pìngueÀin*  , & 
aMpofit  àuElihut  p.  i}6.  Luca  T ozzi  nel  comento 
al  detto  Aforifmo  d’Ippocrate;  ma  prticolarmen- 
te  il  Bellini  gran  Filofofo  , gran  Medico,  e g ali 
Letterato:  D*  Fthrièut  prup.4  p<op.  ii.  prop. 
ir. , e prop  io, 

(i)  Giovanni  Doleo  EticyehpdàU  Mei  Tbeor.PraS.it 
Morits  AHomMslìh.  i.  p.  Ji*  Amjielodamì  i6R£. 
Manna  Sacrar  a exUitaf  qti'ta  tunnm  uentrlculirtm 

fAvunt , & rum  Hit  dtuua  vitio/t  efftrvtfcmt , nolit 
funi  fufpetla  . 
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Airautorità  di  quello  valentuomo 
piacemi  unir  quella  del  chiariflìmo 
Giova mbatifta  Van  Helmont  (i)  , il 
quale  pretende , che  lo  Zucchero  , 
cosi  grato  ai  fani  , fìa  oltraggiofo 
alla  maggior  parte  delle  infermità 
uterine,  c di  ftomaco  , e nell’ altre 
bene  fpelTo  un  ridicolo  ajuto  ; per- 
ciocché col  fuo  fermento  (i)  acido 
fi  oppone  diametralmente.*al  ventri- 
colo, talché  più  difficili  fi  fanno  le 
digefìioni*,  ed  in  fine  conchiude,  che 
fe  l’acutezza  dello  fpirito  del  Mele, 
e le  putride  facoltà  dello  Zucchero 
avefiero  le  antiche  fcuole  cono^feiu- 
to,  farianfi  contentate  di  prevaler- 
fene  con  più  moderazione  nella  cu- 
ra delle  malattie  . Traferivo  il  Te- 
llo dell’Autore  con  ogni  maggior 
fedeltà  . _Qkod  Saccarum  fanis  licet 
gratum , mox  'tamen  ^gris  horrcndHm 
fiat , in  p/eriffue  morhis  fiomachi  ho^ 
fi  ile  i in  aliis  verg  adjun^a  medelA 
opem  non  raro  faciae  ridiculam  . 

(i)Sac~ 


^»)  Farniacopolio , ac  Difpeaiàtorio moderno. 
Zucchero  acido . 
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(i)  Seccar um  enim  fermento  acida 
fiomacho  adverfatur  e diametro  , ideO’- 
que  digejfiones  facit  diffici/es  . Sacca- 
rum  ,enim  lixivio  calcis  viva , ^ ar- 
gilla figulina  clarificatHr  . Eeenim  fi 
acHÌtatem  fpirittts  MelUt  , & Sacca- 
ri  putridas  facultates  noviffent  fchola^ 
parciori  illorum  ufu  ad  agros  conten- 
ta fmjfent, 

(1)  Parimente  il  Silvi#  , Medico 
d’alta  /ama , c favio  quanc’altro  mai,' 
ci  lafciò  fcritto  , che  le  compofìzio- 
ni  ove  lì  mefcola  il  dolce  dello  Zuc- 
chero, e del  Mele  , non  folo  accre- 
feono  la  bile,  ma  la  turbano,  e de- 
cano in  quella  ujia*  viziofa  efferve- 
feenza  : onde  Tovente  dal  troppo  fre- 
quentarle inforgono  vomiti  , e fluflì 
di  corpo  nocivi,, e alcuna  volta  mor- 
tali: Condimenta  ditlcia  ('dic’egli  ) 
ftccaratay  mellitave,  non  tam  viden- 
tnr  mihi  augere  y ejnam  turbare  , at* 
que  ad  vitiofe  effervefeendum  excita- 

V 3 re 


Ci)  Il  R.aJo  nell’opera  fovraccitata:  Saccamm/tìargius 
fumatUT  tMpitis  Àolorem  txcìttt , qui»  àìfficuUtr  , 
mtUequìtltm  djjfiiilius  concoquitur , 

(i>  Medicx  Praxeos  lib.  i.  cap.  4$  p.iii,  Coleniz  Al* 
iobrogum  1681. 
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re  ac  cogere  hi  lem  (i)  ; tende  non  ra- 
ro nfum  nimium,  adeoqhe  abafamfe- 
folet  *vomìtns , & alvi  finxus  no- 
xins*;  <]uin  alic(uando  fimul  lethajis. 

(i)  E il  Broechulio , qual  concet- 
to formò  egli  del  Mele  ,>e  dello 
Zucchero,  allorché  difle  generarli  da 
qucfti  per  entro  al  fanguc  una  lo- 
ftanza  deU’accto  più.  forte  . (3) 
rnm  (jais  ignorai  (va  efclamando^ 
ex  Melle  & Saccaro  fapius  ingefio 
particulai  aeetofas  ipfo  acci»  acidiores 
tandem  in  fanguinis  nofiri  majpt  con- 
fici. Tralafcio  di  mentovare  il  Con- 
te Giovai!  Francefco  (4)  LoW  valen- 
te Medico  della  Germania  , il  qua- 
le molto  coraenda  i cibi  dolci  e na- 
turali , che  non  fono  di  lor  natura 
molto  fermcntefcibili  >,  ne  aventi  quel- 

la 


Giufepp?  Quercetanff  ( Pharnr.  Dogmat.  reHituta. 
cap  IO.  ) incolpa  lo  Zucchero  come  turbatore  del- 
la Bile  : Sacearum  in  corporiBus  htlufii  & natur» 
maeìltntis  mìnima  ntgotio  hìltfctrt  , proiude  pius 
danni  ^unmutìlitatUbujufct  Umpttatur<t  homìnìbuSr 
afferri . 

(i)  Zucchero  acido.  . 

' (3)  Ration.  Philofophico-medic.  Theoretico-pracl. 
cap.  18.  p»  Hi.  Haga:  comltis  i68'7. 

(‘l)  De  variolis  & morbillis  cap.  14,  De  dieta  P*  ‘ 
Norimberg«i6?9. 
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la  occulta  inganncvol  acrimonia , di 
cui  è pieno  lo  Zucchero.. 

che  ai  gli  fio  e dolce  > è alla  falliti 
è reo»  " 

/ 

Qualunque  volta  mi  fermòacoil-i 
fiderarc  quella  forte  acredine  dello 
Zucchero,  intendo  altresì,  com^ellà 
offender  polfa  Tumana  temperie.  E 
Vaglia  il  vero,  contaminato  che  fia' 
per  mezzo  di  cffa  il  fermento  dello 
ftomaco  , il  fugo  Pancreatico  ; e*’l 
Fiele,  viene  per  confegucnte  a jgc- 
nerarfi  un  chilo,  non  dolce  e foa- 
ve,  fecondo  fefigenzà  della  natura, 
ma  un  chilo  auftero  , il  quale  dal- 
le *vene  lattee  nel  fangue  trapalan- 
do, lo  arricchirà  di  parti  acetofe  , 
che  pofeia  malagevolmente  fi  doma- 
no, come  quelle,  che  hanno  poten- 
za di  Comunicare  il  vizio  loro  a 
tutto  ciò,  che  toccano  , nel  modo 
appunto  di  quei  vali,  ne'  quali  per 
effervi  flato  dell'aceto  rendono  forte 
in  breve  tempo  tutto  quell  ottimo 
vino,  che  vi  fi  mette,  ficcome  noto 
il  gentiliffimo  Poeta  di  Venofa 
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qHÌcquid  immittis  àcefcit.  ' 

X 

« \ 

Or  ftioltiplieata  che  fia  qucfta  ne- 
mica forza  dell’acido  per  entro  agli 
umori,  ed  alle  parti  fblide  del  cor- 
po umano  , di  quali  tumulti  , di 
quali  offefe  non  /ara  ella  cagione  ? 
Da  lei  iàranno^fatti  contumaci  (i^ 
accagliamenti  nel  fangue  onde  le 
infiammazioni,  le  repentine  morti*, 
e le  gocciole  fi  producono  ► Da  lei 
faranno  afflitte  con  mille  e mille 
fpafmodiei  movimenti  le  delicafiflJ- 
mc  .fibbie  nervole  onde  inforgano 

acct 


co  Vr  Marcelo  Malpigli i Polognefa  i uno  de’ più  ri- 
guardevoli  Medici , che  aveffe  la  Scuola  de’  Mo. 
derni,  DHTert.  de  Polypo-  Cordis . Quefli  per 
dimoftrar  chiaramente , che  l’acido  fida  , dice  i 
Ajfufum  oleum  fiilfurìs partes,tju,7S  immediate  taneìt 
& 3tiiittsi>tnatat^urgìdéesredd}t,(^  tandem  coftat'^ 
eiieas  ìnfolìdam  crujiam  compa^lnatas  , yiiod  idem  ac<- 
ttd^  a^ufooleo  vitrhlr.  Ma  Giovanni  Doleo  non 
dubito  di  anreriie , che  i dolci  coll’  acido  loro  ac- 
cagliandoli fangue  umano  hnpedifeono  la  di  lui 

circolazione  ; DulcìAus  quotine  haud  nimlum  fiden» 
aum  ejl,  qua  feìhctt  morhofum  in  finn  gerunt  actàum^ 

• quod  in  torpore  refolutum  ^ /pìeulafua  extr^,  fatignt, 
nemqut  coagulando  f cire/tlat-iontm  ^ns  imptdlt . Af<r- 
ìe  inde fanìtati fua  eonfulunt  , qui  fjccarjtjs  jHprìmìF 
facearo  rofaeeo  more  vulginlmiu/n  alutwitur  , Ency 
clopedia  Mcd.  Pbyf.  Praft.  1.  ».  de  Phitifi  p.  a»o. 
Amnclodami  , ■ * 
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accidenti  epilettici , al  parére  del  ib- 
vrammentovato  Giovanni  Doleo  > 
affermante,  che  (i)  Omnia  faccara* 
ta,  & dulcia  oh  abfconditam  acidita- 
tem  3 [ape  unici  epilepfia  funt  fabri. 

In  immcnfo  tratto  mi  ftenderei  ; 
qualor  voleffi  narrare  ad  uno  ad 
uno  i finiftri  effetti  dell*  acido  , che 
peffimo  dal  grande  Ippocrate  fu  giu- 
dicato i il  perchè  lafciando,  che  al- 
tri ne  difcorra  più  a lungo  ; ^fpor- 
rò  adeffo  varie  mie  offervazioni , che 
proyano  evidentemente  l’acuta  mor- 
dacità* dello  Zucchero  , dalle  quali 
chiunque  non  fìa  privo  del  ben  dell, 
intelletto,  potrà  conofcere,  ch’egli  non 
è per  avventura  queU’Ambrofia  , e 
quel  Nettare,  che  il  troppo'  credu- 
lo volgo  fuppone. 

11  motivo  di  efperimentare  l’acu-, 
tiffimo  fale,  che  fotto  il  dolce  dello 
Zucchero  fi  nafeonde,  lo  prefi  dal 

V f feni- 


co Èncycìopedix  Mei  Tlieoretico-Praa.t.i.  O#  Epi- 
lepiìap*?*-  Amftelodatri  i686. 
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fcmpre  rinomato  Francefcò  Rédi(i), 
il  quale  per  darci  a divedetela pof« 
fa  dello  Zucchero,  ci  efpoiè:  che  fe 
s* impolveri  ben  bene  un  Lumacone  con 
dello  Zucchera  rannata,  [ubilo  il  Lu-^ 
tnacona  getta  fuori  da  tutta  quanta 
la  pelle  una  gr^andijjlma  quantità  di 
materia  vifeofa  tenacijfima  , per  lo  pile 
di  due  colori  , cioè  bianca  e gialla  , 
che  diventa  [oda  come  una  colla  , ed 
il  Lumacone  tri  tanta  tempo  , che  fi 
direbbero  due  credi  , [e  ne  muore  in- 
tiriz^zjito  y gonfiando  la  pancia  ^ come 
fojfe  idropico  ^ e [e  Jt  [epara  la  pelle 
dalle  vi[cere  y ella  che  per  altroègrof 
fa  e dura  , trovafe  fio[cia  e afiòtti^  > 
gliattffima e totalmente  [munta  , per 
ijfere  ufeito  tutto  queirumore  vifcòfo  y 
di  cui  [ore  pieni  quei  fottiliffimi  cana- 
letti y che  chiaramente  fi  veggono  fer- 
feggiare  per  la  pelle , s'ella  fi  [peri  al 
Sole^  ■ ' 

Ma  che  diranno  ì Filolòfi  le  ia 

farò 


OJfervazhnìwiortio  agii  Animali  viventi , che  fi  trovano 
negli  Animali  viventi , Firenze  1684.  ev  al- 

la p*  IH,,  rj }.  e 118.  ove  fa  menzione  de’  Lombri- 
chi, delle  Scolopendre  marine,  e delle  Mignatte, 
«he  mojono  nell’acqua  inzuccherata , 
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dello  Z ucchero . 4^7 

farò  Vedere  , e toccar  con  mano  I 
che  altri  Animali  molto  più  robufti 
de*  Lumaconi,  per  opera  dello  Zuc- 
chero , in  brcv*ora  fc  ne  mojono 
fmunti , convulfi , sfatti  s e rattrap- 
piti, colle  zampe  e le  cofee  ftrana- 
mente  piegate  1,  c fon  quelli  , ' che 
odonfi  gracidare  < 

* (i)  Col  mufo  fuor  àelP acqua  quatta 
do  fogna 

X>i  [pigolar  fovente  la  Villana  '» 

Avendo  ben  cbiufo  in  uno  (catolino 
Col  fuo  coperchio  traforato  un  Ra- 
^ nocchio,  che  pefavà  fei  dramme, lo 
inzuccherai  efternamerttc  con  una 
dramma  di  Zucchero  rottame  fotti-^ 
liffimo  , mediante  il  quale  Cornili-  x. 
ciò  fubito  quello  Ranocchio  a tra- 
mandare dalla  fua  durilfima  pelle 
un  umor  chiaro  com* acqua  $ e fe- 
guifando  a gemere  per  cinquanta 
minuti  , li  ridulfe  a morte  , dopo 
^ varie  llraniffime  convulfioni . Scemo 
due  dramme,  c fei  danari. 

V 6 Un 


co  Dao^Iaf.c.  3<. 
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Un  altro  Ranocchio  di  due  dram- 
me , tenuto  con  libertà  di  refpiro  in 
«guai  porzione  di  acqua  e di  Zuc- 
chero rottame.,  vi  campò  folo  cin- 
quantacinque  minuti  ,*  e quivi  la- 
nciatolo ancora  dopo  morte  per  ore 
quaranta,  giunfe  a perdervi  la  me-; 
tà  del  Tuo  pelò,  talmente,  che  a ve- 
derlo lembrava  uno  fcheletro. 

.Reftai  attonito  nelloffervare,  che 
un  Ranocchio,  a cui  feci  per  forza 
inghiottire  due  danari  del  medefimo 
Zucchero,  basì  nel  termine  di  ore 
dieci,  fenza  ritiramento  j ma  colla 
fua  pelle, tutta- grondante  d’umore 
acquofo,  che  ivi  dalle  interne  par- 
ti del  corpo  era  trafudato  . Scemò  ' 
4’ un  oncia  c mezzo  , ch’egli  era  > 
quattro  danari. 


Non  mori  già  un  altro  Ranoc-  ' 
chio,  che  ^aveva  ingollato  forzata-  ' 
meiKe  un  danaro  di  Pepe  maciuato> 
il  qual  Pepe  dopo  fett’ore  ftimolan- 
do  il  canale  degli  alinrenti ,, rutta  i 
iè  ne  venne  fuori  per  boc^  ferivo 
ferivo;  ed  il  'Ranocchio finora  di- 
venire più  iìcro  e vivac^  quantun- 
que avefle  da’  forellinl^ella  fua  pel- 
ie  verfata  gualche  d’umore.  ! 
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dello  Zucchero  , 

Quefto  mcdefimo  Pepe  polverizza- 
to, meflb  all’efterno  , uccide  i Ra- 
nocchi, molcftandogli.  a(Tai , come  fi 
può  conjetturare  dai  falci  , che  efiì 
tratto  tratto  vanno  facendo  , anche 
dopo  , che  in  vifta  pajono  morti  . 
Ben  è vero  , che  i loro  corpi  non 
ifeemano  fcnfibilmente  di  .pefo  , non 
incorrentifeono  , c non  fi  ritirano  , 
come  quelli , che  hanno  foiTcrt»^  il 
tormento  dello  Zucchero. 

Un  Piccion  tonajolo  imbeccato  con 
ventitré  danari  di  Zucchero  , non 
vide  più  di  ore  quattro,  c poco  in- 
nanzi alla  morte  diede  in  .fieri  mo- 
ti convulfivi , vomitando  in  quel  tem-  " . 
po  dell’acqua  in  abbondanza  . Spa- 
rato che  fu,  notar  primieramente  , 
che  la  pelle  del  gozzo’  era  divenuta 
molto  più  fiottile  del  naturale  , i 
polmoni  roflì  cofhe  cinabro , e le  bu- 
della piene  zeppc^d’una  linfa  verde 
gialla , die  affaggiata  , non  fembrò 
mcn  dolce  , che  amara  -,  onde  mi 
perfiuado,  che  quivi  per-  la  morda- 
cità dello  Zucchero  'in  gran  parte 
tanto  il  fiele  , che  gli  altri  umori 
del  corpo  adulati  fi  fodero . Le  mem- 
bra efterne  comparvero  livide  ,^ari- 
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de,  e ftruttc^  in  tal  guifa  , che  il 
Piccione  parea  morto  di  fame. 

■ tJn  Anitra  di  fei  libbre  dopo  a vetf 
mandato  giù  a forza  tre  danari  di 
Zucchero  fino  , campò  fett*ore  ; ed 
appreflb  la  morte  avendole  aperto  il 
gozzo  , lo  trovai  pieno- d*una  linfa 
verde  gialla  mefcolàta  collo  ZuC-< 
chero . i 

Non  contento  di  quella  prova  mi 
poli  a imbeccare  un  altr*  Anitra  di 
tre  libbre  con  once  cinque  di  Zuc- 
chero rottame,  il’quale,  pallata  un 
ora  incominciò  ad  ufcirle  per  di  lot- 
to, infieme  con  degli  cfcreracnti  li- 
quefatti j ed  avanzandoli  poi  quella 
operazione  dello  Zucchero  interpola- 
tamente fino  a óre  fei,  TAnitra  di- 
venne cosi  debole,  che  non  ebbe  più 
forza  di  reggerli  fulle  gambe  / on- 
de fi  milé  a coccoloni  tutta  treman- 
te, come  quelli,  che  hanno  il  par- 
ietico; e finalmente  in  capo  a un- 
dici ore  fe  ne  morì.  Morta  che  fu  la 
fparai , per  vedere  fe  dentro  al  cana 
le  deirefofago,  e degrinteftini , lun- 
go braccia  quattro,  qualche  novità 
ìofic  intervenuta;  ma  elTo comparve 
«lei  tutto  voto,  falvo  certo  umore*, 

che 
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che  Io  bagnava  , fenza  ritenere  ne 
pur  veftigia  del  mentovato  Zucche- 
ro . Nel  ventriglio  trovai  della  rena 
con  alquante  pictruzze  di  quelle  , 
che  i volatili  fogliono  prendere,  af- 
fine di  meglio  ftritolare  il  cibo  .11 
corpo  deH’Anitra  fcemò  da  once  fet- 
te incirca- 

Efperimentata  , ch'io  ebbi  la  flu- 
penda  facoltà  dello  Zucchero  nell' 
uccidere  gli  Animali,  ebbi  voglia  di 
ofTervarc  quanto  egli  operava  nella 
carne  morta  5 e vidi , che  quella  pu- 
re inzuccherata  eftcrnamente , vcrla 
appoco  appoco  Tumor  delle  fue  fib- 
brc,  onde  alla  fine  contraendofi  di- 
venta fecca  , e incorruttibile  , ma  n 

facile  ad  mtarlare  a non  tenerla  ben 
cuftodita.  Aflfaggiandola  fi  trova  dol- 
ce molto  per  tutto.*  indizio  mani- 
feftilfimo , che  lo  Zucchero  vi  pene- 
tra grandemente. 

' Un  pezzetto  di  carne  di  vitella  , 
che  non  eccedeva  il  pefo  di  tre  da- 
nari rinvolta  in  mezz’oncia  di  Zuc- 
chero-rottame per  ottore  continue  , 
fcemò  un  terzo , ed  apprelfo  in  ore 
tredici  fi  ridulFc  a un  danaro  , e 
quindici  grani  j ficchè  facendo  la  foni* 

ma. 
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ma  del  tempo,  in  vcntun’ora  calà 
un  danaro  e nove  grani.  La  mede- 
lima  porzione  di  carne,  mercè  dell* 
acqua,  ov’io  la  tenni  poi  ore  dodi- 
ci, riebbe  un  danaro  della  fua  per- 
duta gravità.  ' 

Altra  fetta  di  carne  di  vitella  , 
che  pefava  cinque  danari,  circonda- 
ta dallo  Zucchero  fuddetto  , in  ore 
dieci  fccmò  due  danari . £d  un  al- 
tro pezzo  della  medefìma  carne  di 
tre  danari  col  Sai  comune  attorno , 
"fcemò  un  danaro,  e non  più. 

Il  Profciutto  di  Cafentino  tenuto 
ventiqu autore  nello  Zucchero  , fcc-^ 
mò  un  quarto." 

. Un  Anguilletta  con  lei  danari  di 
Zucchero  addolTo  , in  ore  trentotto 
fcemò  la  metà , avendo  elTa  pure  a 
iìmiglianza  de*  Ranocchi  verfatoco 
piofo  umore  acquolb,  miùo  con  ah; 
cune  materie  tenaci,  e vifcofette. 

Un  cuor  di  Caftrato  con  un  on- 
cia e mezzo  di  Zucchero  , fparlb 
ugualmente  nella  di  lui  fuperfìcie  , 
nel  termine  d’ore  quarantuna  , per 
aver  mandato  fuori  una  buona  quan- 
tità d’umor  tinto  in  rodo  , fmarri 
un  terzo  del  Tuo  pefo,  divenuto  af* 


àeHo  Zncchero]  47  J 
fai^uro,  riftàcchito  e dolce  . Non 
debbo  tacere,  che  queffo  umor  fan- 
guigno  fermentò  per  cinquanta  gior- 
ni di  feguito  , con  levare  in  capo 
una  fpuma  bianchiccia  , e appied- 
--^cante  , che  giungeva  talvolta  fino 
aU’altezza  di  cinque  dita  traverfe  . 
Quefto  umore  nel  tempo  della  fiia 
gagliarda  fermentazione -,a  toccarlo 
era  tiepido  , ed  acquiftò  un  fapo- 
retto , come  farebbe  quello  d’un  viù 
bianco  dolce  inforzato.-  Ed  in  ulti- 
mo prefe  la  ’ confiftenza  <Ìi  giulebbe», 
' .ma  più  "glutinofo  e appiccicante. 
Fatta  una  tale  fpcrienza  nel  mc- 
' Fé  d’Agofìo  del  1718.  ripofi  l’umor 
fuddettò,  che  pareva 'Un  giulebbe  , 
in  un  vafo.  di  terra, fenza coperchio; 
ed  in  capo  airanno,.  ebbi  curioficà  di 
I mcfcolarvi  poche  fìillc  d’acqua  per 
inumidirlo,  la  quale  gli  fece  riaffu- 
I mere  dopo,  tre  ore  il  moto  di  fcr-. 
mentazionej  ma  non  tanto impetuo- 
fo  come  da  principio 

Laonde  torto  credetti  per  vera  la 
ientenza  di  quei  rinomati  Filolofì  , 
che  nello  Zucchero' ammettono  una 
gran  virtù  fermentativa  , la  quale 
trovando  il  fangue  difpofto  , può 

mec- 
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metterlo  iiijmpeto  di  turgenza  > t 
far  si,  ch’egli  occupi , maggior  luo- 
go , che  prima  non  occupava  , on- 
de urti  violentemente  le  tuniche  dei 
vali,  le  difenda,  e talvolta  le  rom- 
pa . 

Di  più  il  fangue  medefimo  con- 
tenuto nei  fottiliflìmi  canaletti  di 
quella  membrana che  abbraccia,  e 
ftringe  il  cervello,  nel  rigonfiare,  e 
diftenderfi  potrà  comprimere  l’origi- 
ne dei  nervi  talmente,  che  lo  fpiri- 
to  animale  non  abbia  forza  di  fcor- 
rere  libero  e fciolto  al  confueto  elèr- 
cizio  delle  fue  funzioni  ,*  c a mifu- 
ra  d’un  sì  fatto  impedimento  , più 
gravi,  o men  gravi,  fuOcederanno  i 
malori . Per  tacere  , che  in  quello 
fconvolgimento  e bollore  non  di  ra- 
do fuccedoiìo  viziofe  feparazioni  neN 
le  glandule  delle  vifcere  | e che  le 
particelle  del  fangue  difilpanotuttociò, 
che  hanno  di  più  volatile , e di  attivo  / 
e perdono  eziandio  molto  di  quel  (i) 

lie- 


to I-uca  Tozzi  Medico  Napoletano,  che  moderfiamert, 
te  fiorì , comentando  gli  Aforifmi  d’Ipocrate , di- 
ce , che  per  cagione  della  liceità  il  fangue  no»  le. 
vìter  afua  vaft^  fluiàìtaU  dtclinat , nndt  ahcuèi re. 
Jia^nans  , ^ prafertìm  in  apìciius  Arterlarum  fef>res 
, atqut  admodiim  perle». 
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fìerofo  umore,  da  cui  fon  portate  in 
volta  nelle  intrigatiflimc  vie  della 
circolazione;  fenza  la  quale  perfet- 
tamente adempita  , nè  viver  fani  « 
nè  lungo  tempo  è concedo. 

Ma  torniamo  alle  fperienze  , ac- 
ciò dimoftrativamente  fia  nota  la 
inefìimabile  attività  dello  Zucchero 
nel  dilfeccarc  il  corpo  umano  , che 
fupera  di  gran  lunga  quella  di  mol- 
ti efiìcaciflìmi  Sali . 

Tolti  adunque  quattro  valérti  di 
criftallo;  dentro  al  primo  vi  meflì 
del  Sai  comune  ; dentro  al  fecondo 
del  Sale  Armoniaco  ; dentro  al  ter- 
zo del  Sai  nitro  raffinato,  c dentro 
al  quarto  dello  Zucchero  rottame  , 
per  ugual  di  fedici  danari,  accomo- 
dando in  ciafcuno*trc  danari’di car- 
ne umana,  morta  di  frefeò  , colla 
giunta  di  altrettanta  acqua  , della 
quale  mi  valli,  per  far  palefe,  che 
i detti  Sali  non  rafeiugano  la  car- 
ne col  fucciar  da  cfTa  Tumido  > ma 
per  via  d*una  violenta  lprcmitura,o 
fcioglimento  , come  vogliam  dire  ► 
Offervai  pertanto  , Qhe  la  carne  te- 
nuta nel  Sai  comune  feeraò  in  tren- 
tadue  ore  grani  dodici.  Nel  Sai  ni- 
tro 
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tro  grani  quattro.  Nel  Sale  Armo- 
niaco  gran^  diciotto  • Ma  nello  Zuc-. 
chero  danari  uno  e mezzo»  Ciò  fat- 
to rimedi  ne’  detti  Sali  come  fopra 
le  medefime  fette  di  carne,  perora 
ventiquattro  , nel  qual  tempo  non 
ifminuirono  di  più.  E’  da  rifletteteci 
che  la  fetta  di  carne,  dimorata  nel- 
lo Zucchero,  acquiftò  una  ftraordi- 
naria  durezza,  e rimafe  intirizzata,' 
lo  che  non  fuccefle  a quell  altre  fet- 
te , che  fletterò  involte  negli  altri 
Sali',  poiché  le  trovai  poco  mutate 
dalla  nativa  loro  coflituzione. 

Di  qui  comprender  pofliamo  con 
quanta  ragione  il  Sig.^i)  Lionardodi 
Capua  rimproveraffe  la  fcuola  degli 
Arabi  Medici  , che  introduAe  nel 
mondo  l’ufo  della  Zucchero  . Infra 
le  tante  fue  notevoli  qualità,  ritie- 
ne un  Sale  così  pungente  , da  pri- 
vare la  carne  umana  del  nativo  bal- 
famico  umore.  Ed  oh  quali  Arane 
confeguenze  ne  vengono  dalla  man- 
canza dell’umido  per  entro'  di  noi  ! 

Egli 


co  R.agionamento  $.  fopra  l’incertezza  della  Medici- 
na  p.  375»  Napoli i68i. 
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Egli  è certo,  che  diflìpata 'ccceden^ 
temente  l’acquea  foftanza  , fi  accre- 
ice  il  calore,  fi-  efaltano  i .Sali  , fi 
contraggono  i vafi,  gli  ftami  delle 
membrane  delle  vifcere  dei  nervi  e 
dei  muicoli  rimangono  aridiefmun- 
ti . Finalmente  naìcer  dee  una  pre- 
ternaturale alterazione  di  tutte  quan- 
te le  parti,  che  formano  i liquidi  e 
i folidi  del  corpo  umano,  per  colpa 
di  cui  yicne  a turbarli  quella  dolce 
armonia,  che  amichevolmente  uni- 
fce  diverfi  generi  di  foftanze  , che 
fciolti  poi  e feparati,  divengono  ar- 
tefici di  molte  e molte  fciagure. 

Si  alto,  concetto  ebbe  (i^Ippocrate 
, dell’acqua  , che  da  elTa  riconobbe 
una  gran  parte  della  nutrizione.  E 
Plutarco  non  altro  titolo  diede  ai 
morti,  che  quello  ^ AHhuntes , qua- 
li privi  d’umido:  Ne  da  quefiafen- 
tenza  parve  alieno  il  dotto  Baglivi  : 
che  difie  : V tvere  nojtrnm  ficcefcere 
efl- . Io  non  attnbuifco  tanto  all’umi- 
do^ ma  credo  bene»  ch’e’fiaunode* 

prin- 
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principali  coftitucivi  .della  vita  (0  » 
c di  quel  bene , che  falutc  appellia- 
mo. 11  Sig.  Dottor  Giufcppe  del  Pa- 
pa, che  primiero  cfaminò  con  pro- 
fonde fcientifiche  ragioni  la  natura 
dell’umido  e del  lecco  , dimoftra 
quanto  il  noftro  temperamento  fia 
bifognevole  dell’acqua  per  mantener- 
fi  capace  dì  efercitarc  perfettamente 
le  fue  fcnzioni . Dice  pertanto  que- 
fto-  valentuomo,  (t)  che  per  quanto 
fi  afpetta  ai  fluidi  dello  fiejfo  corpo 
animato,  abbifognano  ejfi  duna  giufia 
porz^ione  d'acqua  per  pojfedere  quella 
determinata  fluidità , la  quale  ai  loro 
movimenti  , ed  alle  loro  operaz.ioni 
convienfi:  e per  quanto  fi  afpetta  alle 
folide  parti , d'uopo  è loro  parimente  l' 
avere  in  fe  mede/ime  una  proporz.io~ 
nata  quantità  d'acqua,  per  ottenere  la 
fodez.z.a  loro  conveniente  . ConcioJfia~ 
che  quando,  per  efempio  , nelle  tuni~ 
che  delle  vene , 0 delle  arterie  regnafi 

■ ' ■ f> 


Ci)  la  Fello  Gramatico  ritrovafi  una  ciiriofa  etimolo. 
già  dell’acqua;  ed  d quella;  AquJitfl  a qua  juva^ 
mur , 

(i)  Nella  fua  lettera  dell’umido  e del  fecco  fcritta  al 
Redi  p.  I5J,  Firenze  1681. 
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fe  Pacidità^  che  vale  addire  qnanda 
elle  fojfero.  eC  acqua  manchevoli , far  ie- 
na prive  di  molkz.z.a  e di  tr-att abili-'' 
tà  y e per  ciò  ancora  foverchiamente 
angyfie  y ed  impotenti  farieno  a dar 
libero,  e pronto  il  pajf aggio  al  jangue 
per  effe  moventefi  . E il  dottiflìmo 
Domenico  Gugliclmini  tiene,  che  il 
primo  uTo  dell’acqua  nel  fangue  Ha 
di  abbracciare  in  fe  medefìma  gli 
altri  di  lui  componenti,  e fciolti  te- 
nen<logli  ièrvir  loro  di  veicolo  nel 
moto  della  circolazione;  (i)  Primus 
hfus  aquA  in  fanguine  efl  y quod  cort- 
tentis  omnibus  in  fuo  Jìnu  locum  pra- 
beaty  e a dìffoluta  retineat  y Jecumque 
in  Circuit H deferat, 

, Dalle  cofe  dette  fin  qui  ognun  ve- 
de quanto  gli  uomini  debbono  elTer. 
cauti  per  mantenere  quell’  umido 

vitale,  cui  la  natura 

^ • 

* ì 

(x)  Con  infinita  providenz.a  ed  arte 

volle  benignameutc  lor  compartire  . 

Innanzi  di  terminare  quefìo^  mio 

ra- 


C I)  Di  fanguìnU  natura  conJUtuthnt  p.  6j.  l»  Vtmtiis 
. 1701. 

(O  Pcir.Soa.  4. 
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ragionamento  -,  che  ormai  troppo 
lungo  riefce  *,  gjiufìa  cofa'fi  è j che 
io  convinca  loppofizion  di  Còloro  , 
che  giudicando  le  cofe  della  natura 
dalle  qualità,  che  a prima  facciavi 
fcorgono , van  dicendo  , che  fe  io 
Zucchero  foflTe  tanto  nocivo  ,■  come 
già  divifai,  non  - moverebbe  si-  dol- 
cemente il  guho.  Ar  che  rifpondo 
che  la  Tua  gran  dolcezza-.  Come  of- 
fenfore  della  natura  lo  accufa,  im- 
perocché fcriflfe  Ippocrate  nel  libro 
deirantica  Medicina  , che  .•  quod 
Hdam  vehemenf^ue  in  utroepn , id  fi 
ingeratHr,  Naturam  humanam  fnperat, 
dr  Udii. . t/n  rt  aktem  dulci  eiuod 
dulcijfimkm  e(l , & ^uod  amarijfimkm 
in  re  amara . * ■ 

Quanti  cibi  e 'beveraggi  fi  trova- 
no, che  di  gratifiìmo  fapore  fornici 
Infingano  altrui  ; ma  pofeia  nello 
fìomaco  introdotti,  e col  fanguemi- 
fchiati  e confufi,  la  fanità  crudel- 
mente ne  affliggono  ! Per  tutti  vi- 
glia Tefempio  del  vino, col  quale  Iddio 
volle  moftrarcijChe  non  conviene  feguir 
follemente  ciò  che  piace  \{\)Ne  intuea- 

ris 
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rìs  vinum  efuando  flavefcit  cum  fpleu^ 
duerit  in  vino  color  ejus  : ingreditur 
blande  i fed  in  novijfimo  mordebit  ut 
coluber . 

Ma  fento  altri , che  di  foverchio 
impegnati  a favor  dello  Zucchero , 
dicono,  che  hò  mala  lingua  e vele- 
no fa , nel  dargli  tanti  biafimi  . A 
quelli  , che  così  parlano  rifpondo 
francamente  col  Menzini  (i), 

jMaldicenz^a  non  e lo  ^coprir  quello, 
che  nel  danno  comun  tanto  ri~ 
donda  ; 

foggiungendo  inoltre,  che  fe  piace 
loro  il  dolce  dello  Zucchero  fegui- 
tin  pure  a valerfene  , e non  tema- 
no, che  io  me  ne  adiri  -,  poiché  mi 
balla  folo  di  avere  fpiegato 

(i)  Liberi  /enfi  in  [empiici  parole  i 

< 

onde  apparifca,  che  non  è mio  co-’ 
ftume  per  lulìnghe , e per  inganno 
Opufcoli  Tom.  VL  X di 


(i)  Benedetto  Menzini  fat.  j. 
C2)  Tafs.  Geruil 


V 
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di  tradir  le  perfonc-,  ma  far  si  coll* 
induflria,  e colla  folica  inalterabile 
fchicttczza  e lealtà  del  cuore 

(1)  ..,.chc  V ver  rimanga  in  fe/U 
E vinta  a terra  caggia  la 
hagia . 

fpero,  che  i -difappaflìonati  giudici 
delle  cofe  non  difapproveranno  que- 
lla maniera  di  procedere  , che  un  - 
ca mente  riguarda  il  pubblico  bene  , 
dichiarandomi,  che  io  non  ho  par- 
lato ad  altro  line,  che  d*illumina- 
rc  coloro,  che  al  fallace  giudicio de* 
fenfi  la  vita  commettono,  e che  ado- 
prano  con  ficurtà  tutte  quelle  Dro- 
ghe , che  dairindie  ci  fon  recate  , 
fenza  prima  ridurle  ad  efame. 

Del  redo  lo  Zucchero  non  meri- 
ta di  elfere  affatto  sbandito  dalia 
Medicina  i anzi  vi  ha  il  Tuo  luogo 
come  un  rimedio  purgativo  e diu- 
retico da  ordinarli  con  profìtto  per 
..  ■ ■ ifgra-  ’ 


Pctr.Canz 
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ìrgravarc  corpo  dalla  fovrabbon- 
daiite  umidità,  e dalla  pienezza  .de- 
gli eferementi . E di  fatto  noi  veg- 
giamo  in  pratica,  ch’egli  muove"  il 
Corpo,  e le  orine  ;*  onde  "giudico  , 
eh’ e’  fia  ben  collocato  nelle  fcatole, 
e negli  alberelli  degli  Speziali  a ta- 
le oggetto.  In  fomma  perconclufio- 
ne  del  noftro  ragionamento  egli  non 
è lo  Jlucchero  una  Droga  da  ufarfi 
alla  cieca  , ficcome  fanno  i più , che 
non  dal  fenno  , ma  dalla  comune 
fallace  ufanza  perfuafi  > di  quello 
inconfiderata mente  fi  vagliono  . E 
quella  loro  fiducia  nafee  dal  vede- 
re, che  lo  Zucchero  non  danneggia 
per  ordinario  in-  palefi;  . 1 Filoìofi 
però,  che  alla  verità  delle  cofe  , c 
non  alle  vane  apparenze  rimirano  , 
fanno,  che  molti  alimenti  , quan- 
tunque non  rechino  altrui  fenfibil 
danno:  nondimeno  a lungo  andare 
da 'elfi  vengDiiò  generati  cattivi  umo- 
ri, che  per  ogni  lieve  occafione  ri- 
fvegliano  nel  corpo  umano  gravi  c 
pertinaciffimc  infermità  . Il  penfiero 
c del  Fonfeca  gran  ProfelF)rc  delF 
arce  Medicinale  y il  quale  a . noUro 
■ ‘ i ..  'pr? 
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prò  ebbe  a dire;  (i)  Confalto  ut  ali- 
menta pravi  [ucci  caveat  tjuifi^uis  fa- 
nitatis  curam  hahere  dehet  ; quia  licet 
in  prafenti  non  nocere  videantur  , 
temporis  tamen  p^'ogrejfu  ex  illis  in 
corpore  humores  gignumur  pravi , qui 
levi  data  occafione , magnos  morbos  &. 
pertinaces  creane . Rade  volte  , anzi 
radiflìme  ci  è dato  per  via  dei  fen- 
fì  di  ritrovare  per  entro  di  noi  cer- 
ti afeofi  nemici , che  appoco  appoco 
vigore  acquiftando  , infidiofa mente 
la  falute  ne  tolgono.  Per  tutti  gli 
efempi  vaglia  quello  del  Tempo  , . 
il  quale  per  infenfibili  gradi  confuma 


. > 

(1)  Dell4  vita  -.montale  il  fiore  e 7 
verde  . 


(3)  Tempora  lahuntttr  , tacitifque 

fenefetmusyannis , . *» 

I 

' • I . ; * 

(4) :Ogni.  di.  jpa0'.?i  il.  migliore  , al 

-.r  - ' : ■>  "v::!  ’ . dùe 

/ 

<•  . l . . , ri  t , ■ ‘ * 


CO  Rod.  Fonf.de  fanit.  tuen.  cap.  Florentia  téli- 

.i  ! i • 

(i)  Ovidius  , o ) 

(|)  Ofitìma  pnr<iueidlej  tnijkris^tfaliius 

Prima  fagit  ,J\ibttÌt^  morbi  ^ trt^ìfqut  ftntPlus  . 

'1  Virg  tCnefcL 
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(Jire  del  nobiliffimo  cantor  Mantova- 
no, e pur  Tuom  giurerebbe  di  non 
conolccre  in  fe  da  un  giorno  all’al- 
tro  mutamento  veruno.  Nella  ftefla 
guifa  appunto  poffono  i mali  fare  in 
noi  per-  inganno  delle  infigni  non 
conofcìute  impreflìoni , che  poi  quan- 
do meno  ce  rafpettiamo  lì  manifcftino. 
Fu  quella  fentenza  del.  greco  fapien- 
.tidirno  Ippocrate  ; (i)  JVonenim  mor- 
bi de  repente  hominibus  accidunt  ^ fed 
paulatim  collegi  i conf e (Hm  appareì^t.. 
Al  qual  detto  pare,  che  fi  unifor- 
mafie  Toculatilfimo  Federigo  Ofman- 
ni , affermando,  (a)  che:  fapius  no- 
cumentum  non  fubjtò  , fed  fnccejfive 
fit  i brine  legitimum  re<jHÌritur  tem- 
pus , ejup  explorare  & attendere  pofjl- 
ntuSi  an  hoc  vei  illud  nocuerit  nec  ne . 

’ln  fine^refta  da  feiorre  il  princi- 
pale argomento  , che  ^adducono  in 
difefa  dello  Zucchero i ed  è,  che  a 
taluno  Tecceffivo  ufo  , e frequente 
di  quello  dolce  veleno  non  fa  male, 

. - j la—  ' 

■ : 


Ci)  Hit>.  lib.  i-deDiet.  r ' ' 

Ò3  Dlffert,  Pby/ue.Mtì.  a.  Logduni  Batavorum 

170B.  ‘ 
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làlciaildolo  campar  fano  , vegeto  c 
robufto  fino  all*  ultima  vecchiaja  . 
A quefta  obiezione  rjfpondo  colle 
parole  del  Redi,  (0  talvolta  por 
non  compre^,  e non  oJJ'ervati  oracoli 
\avvkne , cht  alcuno  potentìffime  ca- 
gioni non  pojfono  produrre  i confueti 
loro  effetti.  Quindi  è,  che Tinfezione 
della  Pelle, 'O  d’altro  mal  contagio» 
fo  fi  attacca  folamente  a quelli  , 
che  a riceverlo  fon  difpofti  . E non 
tutte  le  perlòne  morfe  dal  cane  ar- 
rabbiato- reftano  infette  dal  fuo  ve^ 
leno,  il  quale  ancorché  fift^di  ma» 
ravigliofa  forza  dottato,  talvolta  non 
opera  ^ Chiunqu  ^ nafce  porta  feco 
dall’utero  materna  i ferai  del  vajo* 
lo,  che  mai  da  lui  non  fi  partono, 
finché  non  .viene  il  tempo  del  ma- 
ni feda  rfi  la  polTa  loro  *,  e pure  ho 
conofciuto  degli  uomini , che  fono 
morti  di  ottanta  e più:  anni  fenza 
conofcer  vajolo.. 

Or  tornando  al  noftro  propofito  t 
fi  danno  al  mondo  compleflìonitali, 

che 


(I)  Esperienze  intorno  » diverte  cote  naturali  , e pai> 
ticolarmente  a quélls.clie  ci  vengono  recate  dall*' 
Indie  . P.  30*  Firenze  1671. 
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che  d’ognì  cofa  , che  loro  venga  in 
defio,  ficuramentc  pofibno  cibarli^,  c 
reggere  a qualfivoglia  piu  enorme 
difordine*,  ma  quefle  fon  troppo  ra- 
re ; e mal  per  noi  fi  farebbe  ad  imi- 
tarne il  coftume  . Così  parimente 
avviene,  che  Tabufo  dello  Zucchero 
non  danneggia  un  qiialche  partico- 
lare individuo  , mentre  uccide  una 
infinità  di  perfone.  Io  per  me  fino 
a tanto  , che  non  ifeopro  in  eflb 
migliori  prerogative,  voglio'  feguirc 
il  parere  de’  fovrallodati  Scrittori  , 
che  dannolb'  lo  reputarono  > eflendo 
di  quei  fortunati  ìpiriti , che  lungi 
dalla  volgare,  profana  fchiera  me- 
ritarono giuftamente  : 

(i)  Se^icr  tra  filofofica  famiglia. 
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ORIGINE 

' \ • 

DELLA  CITTA* 

s 

DI  FERRARA. 


Non  è da  lafciarfi  lenza  ^difé- 
fa  Taggravio  fatto  alla  fedel- 
tà della  Città  di  Ferrara  dal  Dott: 
^ Bernardo  Tanucci  da  Stia  in  un 
certo  fuo  libro  rammemorato  nella 
I^oviffima  dtfamifta  dtìU  Storia  del’- 
le  Pandette  Pifane,  ec-  opera  di  Bar- 
toh  Lncaberti  J il  qual  libro  del  Ta- 
nucci  contiene  alcune  difficoltà  oppa- 
fie  al  Padre  Abbate  Grandi  Lettore 
pubblico  in  Pifa,  fiampate  in  Faenz^a 
dalt Archi  t anno  ^c or ffo  1750.  Nella 
1 parte  4.  di  quello  libro,  cap.S.,  pag.' 
548.  trovali  Come  il  Tanucci  porta 
un  llcrizione  antica  , la  quale  già 
.era  fopra  l’Arco  deU’Altarc  maggio- 
re della  Chiefa  Cattedrale  di  Ferra- 
ra, prima  che  l’anno  171Ì.  folle  di- 
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"49^  Orìgine  delh  Citta 
flvutta  per  la  nuova  fabbrica  de!, 
detto  Tempio.  I verfi  deUlfcrizionc 
tali  quali  vengono 'dal  Tanucci  ri- 
portati, fono  li  fegucnti: 

li  milL'  centù  trentacin^ne 

Fo  quefio  Tt;/'//pio  a TORI  eonfe* 
crato^  , _ " 

t con  tale  falfa  lezione  viene  a dar 
taccia  alli  Ferrarcfi  d*aver  duratoli-  ' 
no  a n'hanno  1 1 5 f . ad  e (fiere  Idola  tri, 
adorando  i Buoi,  o i Tori,  e dedi- 
cando ad  eflì  il  maggiore  c princi- 
pal  Tempio  della  loro' Città  , come 
dagli  Ebrei  fit  adorato  il  Vitello  dT 
oro;  o -come  dagli  Egizziani  i Toj 
ri,  al  narrare  fài  Diodoro  Siculonel 
lib,  r.alcap.4.. 

Da  qual  luogo  il  Tanucci  abbi»  / 
'xicavaca  la  lettura  di  quefta  Ifcri»-  ' 
aionc  nella  maniera  , ch’egli  la  e-  r 
iponc  , io  certamente  noi  faprei  in*-  T 
dovinarcr  è vero,  che  Bava  la  mei 
defima  cfpofta  al  pubblico  j ma-  in 
tale  altezza  di  fìto  , che  nemmeno 
5gli  uomini  dottati  d'acutidima  vffta 
potevano  sì  facilmente  combinarla  , 
tanto  più  ^ intrecciate  le 

kc^ 
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di  Ferrara . 4^^ 

lettere  , ed  invifeerate',  dirò  cosi 
infieme  in  una  curiofa  fof.gia  , po-^* 
tevano  facilmente  ingannare  chiun- 
que s'arrirchiafTe  a leggerle  ; ed  il 
corfo  d’anni  ^77-,  dacché  tale  llcri- 
zione  fu  in  quel  fico  incifa  d’antico» 
lavoro  nKjfaico  tutto  di  vetri  colo- 
rati e quadraci  , l’avea  talnicnre  re- 
fa CGiifufa  per  l’incroftarura  della 
polvere  colà  alzatati,  ed  ivi  pofata- 
fì , che  appena  poteva  un  buon  oc- 
chio ravvifare  la  verità  delle  lettere^ 
ma  non  mai  del  fenfo  , che  conte- 
jielTero.  So  io  qual  fatica  uratn,at- 
lorachè  efìfendo  tale  mofaico  per  at- 
terrarli , a cagione  della  nuova  fab>- 
brica,  mi  porcai  colà  fui  fatto  , c 
dopo  bene  lavato  quel  pezzo  , e ri- 
pulitolo dalla  polvere,  e da  quella 
patina , che  rantichirà  di  cinque  c 
più  fecoli  gli  avea  dato,  ne  ricavai 
il  netto  nel  modo,  che  fieguc , 

11  mofaico  di  tutto  quell’arco  rap^ 
prefentava  in  varie  ca felle  quadrate 
diverfe  figure  tutte  facre  , e della 
Religione  Criftiana  . Bravi  T Imma»- 
ginc  di  Maria  Vergine  in  mezza  fi- 
gura nel  mezzo  : da  i Iati  alcuni 
Angeli  bea  in  grande,,  ch’io  creder- 


di  Ferrara  • 4^5^ 

c ridotto. più  che  foffe  poffibilc  in 
piccolo,  fa  della  -maniera.,  che  qui 
! diiègnato  riportali. 

In  otto  lince  di  mofaicò  li  veg- 
gono diftribuite  venti  parole , le  qua- 
li fe  vogliono  bene  confiderarlì , pof- 
<bno  elTcrc  riputate  per  quattro  ver- 
fi  in  lingua  volgare,  avendo  in  qual- 
che modo  la  loro  mifura  , ed  inlìe- 
me  la  rima  corrilpondente  a due  a 
due  I t ( ''^ndo  il  mio  intendere  , 
furono  rile\^  :c  nella  feguente  dici- 
tur  a,  e div  ..one  , 

Umile  cento  trempta  ctncfue  nata 
. fo  cfiie/lo  Tempio  a ZottJ  confecrata 
fo  Nicoìao  fcolptofrt 
■ i Glìemofo  lo  anlior e - 

Ridotte  in  quella  maniera  leggi- 
bili, e comuni  tali  parole  , io  le 
partecipai  a quanti  delle  antiche  co- 
le della  Patria  lì  dilettavano  , ed 
inlìeme  della  Poetica  Storia,  aveano' 
fapoie  , dimofìrando  loro  ,,  come  il 
com^or  verh  rimati  italiani  nella 
Citta,  di  Ferrara  non  era  rneno  an- 
tico di  fei  fccoli:  prerogativa  lìngo- 
lare  certamente,,  e riguardevole  di 

que- 
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457<S'  Origine  della  Citta 
qaerta  Città /la  quale^  .dappoi  fera- 
prc  è -fiata,  delle  'Mufei  cotanto 

amica . • . \ 

. Nè*di  quello  falò  rimaff:  conten- 
to v ma  avendo  io  in: quel  tempo  li 
opportunità  di  pubblicare  il  libro 
delle  Rime  [ceke  de  Poeti  Ferrarefi 
antichi , e moderni  da  me  raccolte  ^ 
convenevole  cofa- credetti  d’inferire 
eotai  verlr.  in  un  Prolegcrareno  , o ira; 
Ragionamento,  che  per  rneroduzio- 
«e  a tutta,  quell’opera  feci  unita- 
mente ad  effa  precedere  , dove'  di- 
moftrai  di  quanta  antichità  foflTe  il 
verfeggiare  in  Ferrara  . Io  trafctilli 
adtunque  il  contenuto  di  tutti  e 
quattro  li  detti  verfi  , e tali  quali 
^ diffopra  gli  ho  riferiti,  furonoftam- 
patì  nella  Profa  precedente  alla  det- 
ta Raccolta  di  Rime  [ceke  in  Ferrai- 
ra  l’hanno  i7'i3. 

.E  mi  parye  d’aver  bene  e fedef- 
mente  interpretato  il  fenfo  di'  tali 
parole  del  mofaico , col  fondamènto 
che  contenevano  appunto  la  verità 
corrifpondentc  agli  altri  quattro  ver- 
fi latini  , ohe  incili  fi  feggemo  in 
pietra  al  di  fuori  nel  prolpetto  di 
detto  Tempio,  e dicono.- 

Annq 
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^jinno  fnìlìenOf  centcno  ter  quoque 
deno 

’J^uinque  fuperlatis  firuitur  domus 
hdc  pietatis  . 

'Artificem  gnarum  qui  fculpferit 
hac  NicoUum 

'JHuc  concurrentes  làudent  per  /<r- 
culu  gentes . ‘ ^ 

V 

Ecco  in  quefti  verfi  nòtato  l’anno 
deU’edifìcazione  del  Tempio  113^.  , 
cd  ecco  eziandio  accennato  lo  Scul- 
tore Nicoldo^  il  quale  ne'  verfi  mo^ 
iaici  volgari  è notato. 

Se  pertanto  il  Signor  Tanucci  ha 
rilevati  tali  verfi  da  quello  mio  li- 
bro , (ch’io  non  faprei  , certamente 
trovare  da  qual  altro  luogo  poteflTc 
averli  egli  ricavati)  non  veggo  co- 
me labbia  potuto  egli  alterare  la  pa- 
rola Zorz.i  i trafmutandola  in  Tori\ 
ie  non  fe  forfè  ("volendo  io  pure  in 
qualche  maniera  apprefib  di  me  fcu- 
farlo^  la  (lampa  di  quel  libro,  odi 
quel  foglio  a lui  pervenuto  , non  fof- 
le  così  male  improntata,  come  fpef- 
fo  avvenir  fuole  , che  la  lettera . Z 
due  volte  comprefa  in  Zorx,i  non 

folle 
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45?  8 Orìgine  àeìh  Città 
fode  perfettamente  (lata  impreffa , c 
piuttofto  fia  potuto  parere  , che  ri- 
levi la  parola  Tori , che  Zorzi . 

Al  ficuro  non  può  effere  (lata  que- 
lla Ifcrizione  con  tal  errore  rilevata 
dal  Giornale  de*  Letterati  d*  Italia 
dove  al  tomo  17.  art.  iz.  fol.  3^1. 
viene  diftefamentè  riportata,  perchè 
ivi  pure  dandoli  redazione  della  RaccoU 
ta  delie  Rime  Ferrdrjfiy  edeH’antichi- 
tà  del  vcrfeggiare  in  quella  Città  ^ 
e come  quella  Ifcrizione  è la  più 
antica  finora  oflfervata  in  verfo  vol- 
gare , precedendo  di  45?.  , anni  quel- 
la famofa  dall’  Uhaldini  riportata 
fotto  l’anno  1184.  fi  feri  ve  pulita-r 
mente  la  parola  Zorz^iy  e non  giam- 
mai Toriy  ficchè  abbiali  potuto  du- 
bitare di  qualche  feorrezione  dt 
{lampa . 

Comunque  fia  la  cola  j doveva 
poi  il  Signor  Tanucci  riflettere , che 
le  altre  parti  contenute  in  detta 
Ifcrizione  non'  potevano  combinarli 
a rendere  quel  Tempio  di  profana 
dedicazione  3 primieramente  perchè 
del  ii3f.  era  abolita  affatto  l’Ido- 
latria da  quelli  contorni  , fe  pure 
mai  vi  folTc  allignata  ; regnando  in 

quel 


di  Ferrara,  45757 
quel  tempo  Innocenzio  II.  Sommo 
Pontefice,  il  quale  bensì  ebbe  delle 
feifme  , e delle  anguftic  , ma  non 
mai  provenienti  dagridolatri , eflfen- 
do  fiato  quel  fecolo  veramente  fede- 
le j tantoché  del  1131.  fu  da  efib 
Pontefice  aicritto  al  novero  de*  San- 
ti il  B.  Godchardo  , to  fia  Gothardo 
Hildesheimeniè  ; del  1132.  il  firaile 
fu  fatto  del  B.  Ugone  di  Gratiano- 
poli,  e nelPanno  11357.3  del  medefi- 
mo  onore  fu  degnato  iP  B.Sturmio 
•Abate  Fuldenfe,  ed  Appofiolo  della 
•Saffonia , come  fi  . legge  nel  nuovo 
'Codice  delle  Canoni z.z^az,ioni  ultima» 
mente  raccolto  da  Monfignor  Fonta- 
nini  Arcivefeovo  d*Ancira  , e Prela- 
to della  Crifiiana  Repubblica  bene- 
merito- In  fecondo  luogo  , perchè  i 
nomi  di  Guillelmo,  e di  Niccolò  in- 
feriti ncirifcrizione  non  fono  mai 
nomi  del  ’fécolo  Idolatra  , ma  bensì 
de*  tempi  Criftiani , come»  evidente- 
mente fi  prova  dal  faperfi  > che  ap- 
. punto  in  quelTanno  ftefib  1 1 3 S. 
Bernardo  moffe  Guillelmo  Duca  d* 
Aquitania  ad  aderire  alle  parti  di 
• Papa  iJinocenzio  IL  per  quanto  ri- 
ferifee  il  Briezio  nc*  fuoi  Annali  : 
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foò  OTtgirie  della  città  ' 
c VVillelmo  , e Niccolao  fonò  due  , 
iiami  piuttofto  Longobardi,  non  ve- 
dendofcne  notato  alcuno  nelle  ifcri- 
zioni  Romane.  • 

Non  voglio  dire  , che  il  lavoro 
mofaico  non  (ìa  di  tale  antichità  , 
che  ai  fecoli  idolatri  non  s’accofti  , 
perchè  Plinio,  il,  quale  pur  era  Gen- 
tile , ne  fa  menzione  nel  lib.  j^,c. 
2i.e2f.  *,  ma  fo  altresì  che  queft' 
arte,  c quefta  manifattura  adopera- 
vafi  ne’  pavimenti,  c non  ne’  muri; 
ed  in  fatti  appunto  negli  anni  me- 
defimi  113^.  nota  il  Panvinio  al  Pla- 
tina, che  fu  lavorata  in  Roma  queir  | 
opera,  la  quale  fino  al  dì  d’oggi  fi  ' 
vede. a.  molaico  nella  volta,  di  San- 
ta Maria  in  Traftevere;  la  qual  ar- 
te, febbene  a quel  tempo  era  roz- 
za , come  può  vederli  in  tante  Chie- 
fe,  fpecialmente  dclPantica  Città  di 
Ravenna  , fu  poi  ne*  fecoli  moderni 
ridotta  : ad'  una  gran  politezza  e 
perfezione  dal  valorofo  Centelc  Mar- 
cello Provenzali  ; ,ed  in  oggi  è poi  al 
fommo' giunta , per  opera  del  famq- 
fo  Romano  Leopoldo  del  > Pozzo  ri- 
ilauratorc  de’  celebri  mofaici  ,di,  S. 
Marco  in  Yinegia, 

lo 
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diFerrAra'',  /for 
Io  non  lo  voglio  obbligare  a fa- 
pere,'  che  in  quel  tempo  era  Vefco- 
vo  di  Ferrara  Landolfo,  il  quale  da 
Innocenzio  II.  Papa  impetrò  molte 
grazie , e molti  privilegi  a quella 
Chiefa,  nè  che  quello  tal  Tempio 
folTe  dedicato  a S.  Giorgio  ; nè  che 
fo(Te  quella  tale  Ifcrizione  lavorata 
in  nvezzo  a figure  e fìmboli  della 
Religione  Criftiana  ; ma  non  lo  di- 
fpenfb  già  dal  fapere,  come  la  Cit- 
ta di  Ferrara  nel  fito,  dove  prefea- 
teraente.fi  trova  nafeefle.  Fedele  c 
Criftiana.  Qualunque  fia  il  vigore 
della  decantata  Bolla  di  Papa  Vita- 
liano riportata  dall’Ughelli,  emana- 
ta l’anno  (>f8.  dove  fi  moftra  , che 
diftrutta  l’antica  Città  di  Voghen-i 
za,  fi  trasferiva  la  Sede  Vefcovalc 
alla  nuova  Città  di  Ferrara , ivi  fa- 
cendo :una  nuova  popolazione  , ed 
un  muovo  abitato  con  cafe,  £lrade  , 
Piazze  e Templi , non  può  a me- 
no il  Sig. Tanucci  di  non  efierfi  in-, 
contrato  nel  Volaterrano , nel  Bion- 
do, ed  in  tanti  altri  Scorici , li  qua- 
li la  Città  di  Ferrara  chiamano  di 
moderna  origine.,  coetanea  di  Vene* 
zia'i  e nata',  fedele  nella  .Legge  dà 

Cri- 


col  Orìgine  della  Città 
CriUo:  quindi  è,  che,  tale  cflfendo, 
non  conta  nè  Martiri , nè  Santi  d* 
antichiflìmo  culto,  e tanto  facili  ad 
averli  anticamente  nelle  Città  ido- 
latre, dove  la  Criftiana  Fede  s'an- 
dò appoco  appoco  introducendo.  Sic- 
come neppure  tali  Città  contano  an- 
tiche Ifcrizioni,  nè  Sepolcri,  o Mo- 
numenti dell’antico  Gentilcfmo  j le 
quali  almeno  fervano  per  fondamen- 
to deir  antichità  di  tale  abitato  . 
Bensì  poi  ciò,  che  manca  ataliCit- 
^ tà  per  ragione  della  loro  moderna 
origine,  lo  hanno  col  tempo  acqui- 
ftato , c d’uomini  per  fantità  , per  • 
dottrina,  e' per 'valore  fi  fono  arric- 
chite. In  propofito  di  che  non  poflb 
a meno  di  non  portare  qiii  un  paf- 
fo  di  Gafparo  Ens,  inferito  nel  li- 
bro delle  fuc  Deliz^ie  ^podemtehe,  o 
fia  Itineraria  di  Italia,  QttamvisFer^ 
raria  non  fumofis , aut  cariofis  Tro- 
janorum , aut  Romanorum  Imaginibut 
fuperbiat  [nondam  enim  mille ^Unt an- 
ni , quod  primum  cingi  muro'  cceperit 
Imp,  Mattritii  anfpiciis , ab  ejns~e^ ar- 
co fmaragdo  i utt  Blondns  y & Vola- 
terramts  ajfernnt  ) tanta  tamen  in 
httne  ttfqjte  diem  incrementa , Brinci» 
...  pHin 


di  Ferrara'.  ^03 
pHtn  [horum  cura , t antifone  ornamen-i 
tis  expolita  e fi  , ut  inter  Principe  s 
Italia  Civìtates  merito  non  pofiremum 
locum  ohtineat  &c.  (pag.  81.  ) Mo- 
derna dunque  cflendo  quefta  Città 
non  occorre  fperare  di  vedere  Ifcri- 
ziòni  de’  fecoli  Romani  , o d’altri 
tempi  più  antichi. 

Sia  ciò  detto  con  buona  pace  del 
Cav.  Alfonlo  Marcila,  il  quale  nel 
fuo  Teatro  Geneologico  al  tomo  z. 
parlando  della  famiglia  Ceftarelli  , 
vuol  dimoftrare,  che  gli  antichi  Fer- 
rarefi  erano  Gentili  , ,e  adoravano 
Marte  , il  di  cui  hmolacro  in  un 
Tempio,  o in  qual  altro  luogo  li 
folte,  innalzato,  fu  raelTo  a terra,  c 
ripollavi  in  cambio  unallatua,  rap- 
prefentante  S. Giorgio,  allora  allora 
fatto  martirizzare  da  Diocleziano  . 
Non  metto  a conto  quella  inven- 
zione in  veruna  maniera  , perchè 
ben  lì  vede  , com’ella  manca  di  tutte 
le  parti,  che  autenticare  la  polTono . 
Bensì  è vero,  che  lo  llorico  Gafparo 
Sardi  parlando  delle  antichità  Fcr- 
rareli  nel  fuo  primo  libro,  fa  una 
lunga  enumerazione  di  antichità  tut- 
te appartenenti  al  Gencilefmo  , di- 
ce n- 
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^04  ^ Origine  della  città 
ceiido  come  in  qucfte  parti  dov’è 
Ferrara  s’alzò  un  Tempio  alla  Vir- 
tù , rinovato  poi  da  M.  C.  Marcel- 
lo: e che  v’era  un  Bofco  dedicato  a 
Fauno,  c che  in  cffo  fu  alzata  la 
ilatua  di  P.  Puppio  Medico  ; e fiffa- 
te  altre  cofe,  le  quali  io  voglio  am- 
mettere per  vere,  fenza  contraddir 
punto  ad  un  si  accreditato  Scritto- 
re. E’  vero  ancora,  che  il  celebre 
Antiquario  Pirro  Ligorio  , fcritto 
avendo  un  libro  delle  antichità  di 
Ferraj:a,  il  quale  poi  neiranno  1(17^. 
fu  ftampato  in  Venezia  , mancante 
del  primo  foglio,  e perciò  intitola- 
to: Fragmento  a' IJloria  dell' antichi-  | 
tà  della  nohiltjfima  Città  eii  Ferrara  , 
tc.  e tale  ancora  fu  tradotto  in  lin- 
gua latina  da  Bernardino  Moretto  , 
e ftampato  in  Lione  , nel  tomo  7. 
parte  i.  del  Teforo  delle  antichità  dì 
Italia  di  Giorgio  Grevio'',  col  tito- 
lo .*  ^Iphonfì  Cagnacini  Fragmentum 
Hifìroricum  d'V.  fui  fondamento , che 
al  foglio  4z.  dell’edizione  Veneta  , 
lì  legge.  Nella  Cafa  deli  Obiz.z.o  com- 
prata da  me  Alfonfo  Cagnacini  &c. 
le  quali  parole  dal  Moretti  fi  tra- 
ducono in  latino;  adibtis  ObitiiSi 
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ej'uas  ego  Alphonfas  Cagnacini  esenti 
drc,  quando  in  verità  l’originale  di 
mano  di  Pirro  Ligorio  , che  mano- 
fcricto  predo  di . me,  fi  conferva  , di- 
ce: JVelU  cafa  dell' Ohi comprata 
da  m.  Alfonfo  Cagnacini , ec.  ma  quel- 
la lettera  m.  dee  intenderfi 
Alfonso , ec.  fecondo  lo  ftile  antico  .* 
non;  da  me:  onde  rimane  da  ciò 
refiituica  a Pirro  Ligorio  fuo  vero 
Autore  quell’opera,*  è vero  , difiì  ,» 
che  quel  bravo  Antiquario  molto  fi 
adoperò  in  raccogliere  tutte  le  an- 
tiche Ifcrizioni  feoperte  e difiepolte 
non  tanto  nella  Città  di  Ferrara  , 
quanto  nel  fuo  Territorio,  e ve  n’ha 
di  belliflìme  ,*  e molte  altre  nuova- 
mente feoperte,  e da  me  raccoltevi 
fi  potrebbono  aggiugnere , e compor- 
ne un  giufto  volume. 

Ma  fe  fi  vorrà  ben  efaminare  il 
negozio  noi  vedremo,  che  tutte  co- 
defte  antichità  furono  difiepolte  fpc- 
cialniente  nel  Polefinc  di  S.  Giorgio, 
che  perciò  detto  Terreno  vecchio, e 
nelle  vicinanze  dell’antica  Voghen- 
za  fra  le  due  lingue  del  Pò,  il  me- 
ditullio  de’  quali  due  rami  , che 
guida  alli  due  Porti  di  Volana  , c 
OpafcoHTbm.F/^  . Y di 


5 o (j  Origine  della  Città 
' 'di  Primaro  è feminato  di  moltìfll- 
me  Ifcrizioni  antiche  veramente  Ro- 
mane, d’Urne,  di  Sigilli,  di  Meda- 
glie , d’idoletti  , di  Lucerne  fepol- 
crali , e d’altre  limili  cofe,  fino 
s’arriva  àll’antichiflìma  Città  di  Co-  I 
macchio,  nata  veramente  Gentile  . 
Ma  di  qua  dai  Po,  dove  prefente- 
mente  è fituata  la  Città  di  Ferra- 
ta, febbene  qualche  memoria  è fia- 
la alle  volte  difibtterrata,  non  è fia- 
ta cofa  di  rilievo,  c Tempre  il  fito 
è fiato  rulla  vecchia  arginatura  del  i 
Po,  e non  mai  dov’ erano  le  palu- 
di , e i gorghi  delle  fortive  vicine  v 
al  medefimo  Fiume  i e febbene  non  i 
.poche  Ifcrizioni  fi  leggono  qua  c là  j 
fparfe  per  la  Città,  come  quelle  di  ' 
P.  Puppio  Medico,  di  Calvenzia,  di  . 
Domizia , di  Clemente  liberto  , di 
C.  Vallio,  di  Catullino,  d’Elia  Re-  I 
gilla,  e Flavio  Decorato,  di  M.Sil-  • 
lano  Augure,  di  FI.  Q^uartilla  Pre-  < 
fica  , d’Annia  Faufiina, d’Ottavizio, 
di  M.Labeone,  di  Cofianzo  , e Co- 
ftantino,  d’Atcftia  Ide  , <fi  Labillo  1 
Fefto,  di  Neone,  ed  altre  fparfe  per 
diverfe  Chiefe,  e Palazzi  , e molte 
da  me  raccolte  in  mia  Cafa  , non 

fi 
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fi  può  conchìudentemente  dire,  chtf 
fieno  fiate  diffepoltc  in  Ferrara,  ma 
piuttofto  dal  vicino  Polcfine , ed  ivi 
trafportate  , o per  la  dilettazione  de- 
gli Antiquarj,  o per  la  fearfezzade* 
falli  allora  rariflìmi  in  quelli  pala- 
doli  contorni . Ed  in  fatti  alcune  fe 
' ne  veggono  di  quelle  memorie  fpez- 
Tiatc , altre  mezzo  fepolte,  altre  ro- 
vefeiate,  ed  altre  finalmente  tenute 
in  conto,  radunate,  c collocate  da- 
gli Antiquarj  in  veduta  , per  genio 
- all’erudita  antichità  r Ma  non  per 
ciò  può  (labilmcnic  alTerirlì , che  tro- 
I vate  li  fieno  in  quello  tal  lìto  , ben 
fapendofi  quanti  viaggi  ficciano  que- 
fli  tali  filili  a rpefe  de’  dilettanti  , 
Quanti  ne  ha  mandati  Roma  qua 
e là  per  aderire  al  genio  degli  An- 
tiquarj?  lo  dirò  cofa  delle  mie  vi- 
cinanze, c dirò  il  vero:  che  in  Ra- 
t venna  molte  ne  portò  da  F^>'’^ara  l* 

I Architetto  Luca  D.ineli . D i Co  nac- 
chio  a me  ne  furono,  gli  anni  feor- 
I fi,  mandate  alcune.  Da  Roma  , c 
da  altre  parti  quante  ne  ricavò  il 
Generale  Marlilj,  delle  quali  ne  ador- 
nò le  ftanze  del  celebre  Infiituto  di 
Bologna,  c quelle  dell’lmprimeria di 
Y z S.  Tom- 
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S.  Tommafo  d’Aquino  a S.  Domeni- 
co? Io  fo  , che  delle  Ferrarefi  Ifcri- 
zioni  avvenc  nel  Palazzo  del  Mar- 
chefe  Silvio  Gonzaga  di  ,Mancova  , 
c la  nota  è chiara,  perocché  da  un 
lato  d’un  bel  Cippo  di  Lenziano  di- 
fpenfatore  di  T.  Claudio  Cefarc  , fi 
legge  incifo  di  moderno  carattere  : 
Preda,  fi  è del  Duca  di  Fer^. 
rara'.  So  pure,  che  delle  Ferrarefi  io 
non  mi  ritenni  di  fervirne  d’una  T 
cruditifiìmo  Cavalier  Cammillo  Sil- 
veftri,  ed  è quella  da  efib  riportata 
ne’  Tuoi  Commentar)  alle  Satire  di 
Giovenale  da  efib  tradotte  al  f.  <>4. 
dove  fi  legge  l.  val.  atilio>  d’un 
altra  io  ne  fervii  il  dottiflìmo  Mar- 
chefe  MafFei  di  Verona  , il  quale 
colla,  raccolta  fatta  da  molti  Paefi 
’ne  ha  adornato  si  riccamente  il  Tuo 
Ivlufeo  Veronefe*,  ficchè  non  è cofa 
ficura,  né  fignificante  una  certa  e 
fiabile  antichità  il'^vedere  tal  Ifcri- 
zioni  Gentili  feminate  -per -varie  Cit- 
tà , ed  incafìrate- ancora  ne’  muri. 

Che  fe  pure  qualche  cofa  del  fi- 
curo,  anche  a mia 'veduta,  s’è  qui 
difiepolta  d’infallibile  antichità  , il 
jche  negare  non  poflb,  chi  potrà  pcr- 

' - fua- 
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fuadcrfi  perciò,  che  queho  fico  fia 
flato  ferma  abitazione  de’  Gemili 
Chi  non  fa  quante  fpedizioni  fi  fa- 
ceflfero  dagl’  Imperadori  Romani  .<*. 
quante  armate  navali  approdafifero 
a quefte  parti  ? e la  Padufa  ftefia 
qui  vagabonda  quanti Dofiì,  oFraN 
te  , o Promontori,  che  vogliam  di- 
re , non  alzafle  qua  e là , ficchè  poi 
fabbricandovifi  tugurj  e'  cafe  , col 
tempo  divenivano  popolazioni  con! 
qualche  nome . 

Prefib  Cornelio  Tacito  noi  trovia- 
mo in  quelli  contorni  il  Foro  Alie- 
no ,*  preflb  Antonino  troviamo  Aiti- 
no, e prelTo  altri  "Tappiamo  eflfervi 
flati  Nivento,  Malfa  Babilonica  , i 
fette  Vici,  e limili,  non  dirò  Città, 
ma  abitati-  popolari,  dove.certamcn- 
te  le  navi  de’  Gentili  approdavano» 
e le  armate  fermavanfi  , c confe- 
guentcmente  vivevafi  fecondo  la  leg- 
ge e il  Gollume  Gentile,  aprendo  ivi 
Fori  , Tribunali  , e luoghi  di  reli- 
gione provigionalmente  *,  ma  non  per- 
ciò può  dirli,  che  alcun  di  que’ luo- 
ghi folte  la  Città  di  Ferrara,  nè  che 
ivi  Tempio  alcuno  alzato  , o dedi-.' 
cato  folle  agli  Dii,  o ai  Tori,  per- 

Y 3 che 


Oyìgitie  della  Citta 

chè  il  circondario  di  Ferrara , dove 
prefentemente  fta  alzata,  non  era  in 
cflTerc,  nè  credo  peranche  inpenfiero 
d’alcuno.  Fu  poi  il  Popolo  ben  ac- 
coftumato  e Criftiano  , proveniente 
da  Voghenza,  dove  la 'fede  di  Cri- 
fto  era  piantata  , e mantenuta  dal 
zelo  de’  Santi  Vefcovi,  e principal- 
jnente  da  ^uel  S. Marcellino,  che  vi 
fu  confeerato  da  S.  Pier  Grifologo 
{Ser.17^)  il  quale,  al  dire  del  fuo 
comentatore  Domenico  Mita  , fu  il 
terzo  de’  Vefcovi  , e fu  in  tempo  , 
che  la  Fede  Cattolica  era  ftabile  in 
quella  Chiefa:  erat  enim  jam  itt 
de  Catholica  firmata  ìlU  EccUfìa  : 
(not.^.  ^.)  Fu  dilli  il  Popolóbenac- 
coftumato,  e Criftiano,  il  quale  per 
aflìcurarfi’dalle  invafioni  -de*  nemici, 
c fpecial mente  de’  Ravennati  , tra- 
fportò  l’abitato  di  qua  dal  Po  , do- 
ve col  tratto  del  tempo  aprendoli  il 
civile  Commerzio  , ne  provenne  la 
piena  popolazione  , e la  forma  rea- 
le di  Città,  con  tutte  quelle  partii 
che  una  Città  compor  deono,  ed  eb- 
be il  fuo  Tempio  maggiore,  dacché 
la  Sede  Vcfcovale  ivi  lì  trafportò* 
L’anno  in  cui  ciò  fcguilTe  , fe  al 

pri- 
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privilegio  c'.^  Vitaliano  vogliamo  cre- 
dere , ed  allo  Storico  Roffi  di  Ra- 
venna , funel^yS.,  e fe“ad  altri  > 
fu,  dopo.  Certo  è,  che  non  cosi  pre- 
fto  fi  pensò  alla  fabbrica  della  mae- 
fìofa  Cattedrale , mà  gli  tJfiz)  Di- 
vini fi  celebrarono  in  altra  ChiefaT 
più  antica . Alla  magnifica  mole  ^ ' 
che  ancora  in  gran  parte  fi  vede  * 
e dov’era  il  noftro  combattuto  mo- 
faicoi  rivolfe  poi  lanimo  il  genero^ 
fo  c pio  Cittadini!  Guglielmo  Ade- 
lardi  a e nell*artno  i i p.  gli  riufci 
d’alzarla  nella  ftruttura  * che  fino 
ai  giorni  noftri  s*è  veduta  > d’ordine 
gotico,  fecondo  lo  ftile  di  que* tem- 
pi. Onde  anche  pcr*quefto  rimane 
chiaro , che  non  potè  agfidoli  efle- 
re  dedicato i perchè,  Come  dà  prin- 
cipio fi  difife,  l’Idolatria  in  quelli 
contorni  era  affatto  in  quel  tempo 
abolita  1 

Fin  dal  principio  f*u  quello  Tem- 
pio dedicato  a S. Giorgio,  come  ben 
chiaro  fi  vede  ' dall’ effige  di  quello 
Santo,  che  in  marmo  di  baffo  rilie-  ' 
vo  Ila  lopra  l’architrave  della  Porta 
maggiore/  intorn«  alla  quale  fi  leg- 
gono li  due  verfi  Leonini, 

‘ Y 4 : Ar* 
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, •.) 

ArtificerA gnarnm , efuì  fcnlpferit  hac 
Nicol aiirn  ' ' ■ 

Hìic  cancHrrentes  landent  per  facula 
gentes  . 

li  quali  s’accordano  co  verfi  mofai- 
ci,  che  appunto  accennano  Nicolaa 
Scolptore  . 

. E che  a S.  Giorgio  folTe  dedicata 
non  folo  la  Chkfa,  ma  la  Città  tut- 
ta di  Ferrara  j ben  chiaro  fi  vede 
dairantichifiìmo  figillo  in  rame  a me 
pervenuto,  c da  me  confervato,  nel 
quale  fi  feorgo  fcolpita , o ineiTa  ì* 
Immagine  di  quello  Santo  campio- 
ne a cavallo,  tutto  vefìito  di  .ferro, 
con  la  buffa  ferrata,. in  atto  dical- 
pefiare  col  Cavallo ed  uccidere  coir 
afta  il  Drago,  ai  piedi  diftefo  -,  ed 
intorno , nella  circonferenza  del  fi- 
glilo, iucife  quelle  parole  - 

Ferrarian  cordi  tibi  fit  à Santt 
Georgi, 

» 

Dal  che  evidentemente  fi  deduce  ^ 

che 
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che  la  dedicazione  del  Tempio  non 
meno,  cne  della  Città  , fa  Criftia- 
namente  fatta,  e che  Crifìiano  era 
il  Culto,  e Crifìiana  la  Legge,  con 
cui  vivevafi  in  Ferrara  fino  dal  fuo 
principio.  Il  che  anche  più  chiara- 
mente comprovali  dal  frequente  dif-' 
fepellirfi  in  quella  Città  più  memo-i 
rie  l’acre,  che  profane  , e tutte  an: 
tiché,  come  tratto  trattogli  vanno 
difcoprcndo.  Una  al  certo  d’elTe  giu- 
dicata dal  peritiflìmo  MarchefeMaf- 
fei  di  carattere  millenario,  la  qua- 
le ha  in  fe  un  bel  millo  di  lettere 
quadre,  e -di  lettere  tonde  , fu  feo- 
perta  a gli  anni  andati  nella  Cala 
parrocchiale  di  S.  Pietro  , ed  a me 
donata  i le  di  cui  parole  inverfiatj- 
tichi  dicono  cosi: 


T ? 
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» 

SHmi:  pienti:  boni  re^f»  Jit  fep» 
Otoni  : 

Vt  fftie  t mudo  : f»p:  os  corpore 
mudo  : 

Crimine:  mudatus:  Jie  lucU  iti 
arce  : locatus  : 

Tdiis  t angnfio  iacee:  hoc  cu 
cotttge  : bufio  : 

Cu  qhus  e fi  natus  : utriufque  : 
muLfotiatus  ^ 

^.rgo  fìmul  iuiii  : fie  : vita  : ppetc 
fiifti  : 

Cftra  : viri  ; iufli  : diamnas  lucrei 
turpia  hufii  : 

'QHeqitd  mercari  t vetuit  : /ibi  vel 
tumulari  ^ 

1 

Altra  più  antica y dr  DacianaDia- 
concila  j era  fepolta  negli  Orti  dell*' 
antico  S. Barnaba,,  ora  S.  Croce  de* 
Minimi,  c come  cofa  di  molta  eru- 
dizione, dal  Marchclè  MafFei  nelle 
fue  Complejfioni  di  CaJJiadoro  fu  ripor- 
tata i (fol.  e dice  e 


\ 
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• <*!►  Daciana.  Diaconijfa. 

‘ ' j^uA.  K An.  XXXXF".  M.  III. 

Et.  fuit  f.  Palmati*  Cof. 

Et  forar.  Vi^lorinì.  Preshri. 

Et  multa,  prophetauit 
Cum.  Fiacca.  Alumna 
^ i . . V*  A.  XF".  Dep.  in.pace.  III. 
Id.  A.  PX. 

Altrd  del  i i5>8.'d*Ottòncllo  May- 
nardo,  parlante  della  dedicazione  d* 
una  Chiela  nel  modo  Seguente  < 

4.  .M.CC.t.XXXXYlIt. 

FCA.  E.  H.  ECCLA.  P.  AIA.  Di 
oro  LINI.  D.  MATNARDIS  - 

Ma  più  di  tutte  al  proposto  nd- 
flro  cade  quella  , che  nel  mezzo 
della  ilcfta  Cattedrale  fui  pavimen- 
to fta  incìfa  per  reftituzione  d’altra 
limile  di  molta  antichità,  la  quale, 
rihaurandofì  la  Chiefa  a gli  anni 
andati,  f*u  trovata  nel  piano  alTai 
più  bado,  molto  logora  , c ridotta 
Come  in  frantumi  , c per  comando 
del  Cardinale  Vefeovo  del  Verme 
da  me  diligentemente  rilevata  , fa 

Y 6 ri- 
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ridotta  alla  fua  prima  lezione  r.cl 
modo,  che  lìcgue^ 

StrenHUì  hte  miks  moves  àrtufque 
fenìler 

'Depofuit  t Ardui  nofier  Princepi 
j4.de  lardus 

Cuilhlmus.  l&vo  genuìt  quem  JBul^ 
gurus  jEéVo  ^ 

'Quem  pietas  clarum , d*  hma 
snuniJìctritiA  earum 

Fecit.  qui  plejios femper-fnattdav  it 
egenos .. 

[Qui  popuh  exetnplum  flruit  hoc 
'de  marmare  Templum 

Cele^inus  planfit.  trijlij^que  ^ Hu-> 
gueia  manjìt..  i . 

'Marchefììla  orai,  Virque  Atto  in 
funere  plorata 

Annis.  milknis  centunu  fsA\  ^ 
nonagenis  ^ 

Per  meritum  Chrifii  requiem 
pofcimus  ifti  ^ 

t . ' ’ ' 

1.1/  . / 

Si  vedC'  qui,-  quanta  coòibinazio^ 
ne  abbia-  qjiefto  Epitaffio  .colle  kc- 
tere  del  noftro  mofaico  ; perocché 
fpiegano , chi  fofTe  quel  Guglielmo  y 
che  fu  l’autore  di  quello  Ten^pio>  ;; 

e Glitz 
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e Glìemo  fo  1' AnBore  j onde  fempré 
più  rimane  chiaro,  eflfere  flato que- 
fìo  Tempio  nella  Tua  prima  pianta 
Crifliano  , e dedicato  a San  Gior- 
gio , e non  Gentile , n^  dedicato  ai 
Fori  ; non  ricavandoli  ciò  nè  dagli  - 
anni  della  fondazion*,  hè  dai  no- 
mi de*  fondatori,  nè  finalmente  dal 
lavoro,  il  quale  nulia  in  fe  fleflb 
ha  d'idolatra,  o di  gentilefco*,  tal- 
mente, che  polTa  dedurfene  , elTere 
la  Città  di  Ferrara  nella  fua  origi- 
ne , c fondazione  flata  di  Religione 
diverfa  da  quella,  che  in  oggi,  coti 
tutti  li  fuoi  Cittadini  fi  gloria  im- 
mutabilmente di  profelTare,  ec. 

OtntQy  li  is-  Luglio , 1 7 j I . 
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DUE  DISCORSI 

De/  Signor 

GIOVAMBATISTA  PARISOTTI 

DI  CASTELFRANCO  . 

nel  primo 

*Se  paragona  un^  Odo  di  ^nacreonte  con 
una  del  Chiahrera  , ^ fi  dimofira , 
che  in  guanto  alla  invenz,iono  del 
pura  idolo  pojjona  andar  del  pari  ; 
ma  in  Quanta  al  penfiero  , che  fotta 
quello  fi  contiene  y di  gran  lunga  c 
inferiore  quella  del  Chiahrera , 

NEL  S E C O N D O ► 

Si  dimoftra , che  Virgilio  imitando 
in  unlocoOmero  , non  ragguaglio 
nè  in  fentimcnto,  nèln  efpreflìone  ► 
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E Gli  è ben  cofa  degna  di  mara- 
viglia, che  in  unfecolo,  in  cui 
le  belle  lettere  dal  fommo  , per  cosi 
dire,  della  perfezione  erano  in  una 
•cfìrema  barbarie  cadute  , fi  fia  tro- 
vato un  Poeta , ,il  quale  non  folo 
abbia  lafciata  la  corruzione  del  fuo 
tempo,  e refo  comportabile,  ma  per 
lina  nuova  , e intentata  via  ancora 
da  que*,  che  per  avanti  s'avevano 
acquifìata  una  lòmma  riputazione 
fi  fia  fopra  ogni  altro  fatto  celebre 
e famofo  ; riportando  nel  volgar  idio- 
ma le  fpecie , gl’idoli,  e le  bellezze 
della  lingua  greca,  con  una  fomma 
e particolare  felicità.  Egli  non  v'ha 
dubbio  alcuno,  che  quella  loda  non 
fi  convenga  tutta  a Gabriello  Chia- 
brera , per  giudicio  ‘degli  uomini  dot- 
ti, il  quale  con  una  diligente  imita- 
zione d'Anacreonte  arrivò  a tanto  , 
che  alcuna  delle  fue  Odi  gli  fi  può 
fenza  punto  di  fcrupolo  pareggiare . 
E comechò  chiaramente  fi  fappia  la 


/ 
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Cofa  eflfere  così,  pure,  o lìa colpa  del 
fuo  fecolo,  che  malgrado  fuo,  alcu- 
na volta  gli  convenne  cadere  negli 
errori  di  quello  , o difetto  del  fuo 
giudicio,  io  voglio  dimoftrare  , che 
paragonando  una  delle  fue  Odi  ad 
una  d’Anatreonte , confiderata  la  fpe- 
cie,  l’idolo,  e la  pura  invenzione  * 
le  può  andar  del  pari  i ma  confide- 
rato  il  penlìcro  > o la  materia  , coll 
cui  quelli  cfpreflc,  non  folo  noncor- 
rifponde  a quella  d*Anacreonte  , ma 
è fimile  affatto  alle  Poefie  del  fuo 
fecolo,  cioè  l’idolo  tutto  lavorato  in 
fui  falfo . Leggad  adunque  e l’una  e 
l’altra . 

ANAKPEÒN 
E/V  E’pora. 

/ 

-MéO’OVUJtT/o/f  TTO^  ùopotig  y 

Xrpé(peTai  óV*  A’^aro? 

Karà  y^Tpct  tlw  Bocórnj 
MspoTToùy  Q (pvAot  ‘Travra 
Kéarat  hÓttcù  S^ajuèVTa^ 

Tot  ^pùog  imcg'a^stg  y yueu 
; Qvpéooy  fKOTTT*  o'X^ag  . 

T/V  , 


Dicji'i.-'  -r 
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T/f , s(p>lwi  àpcla-a-ei  : 

Kara  jusv  (rX^asi:  eWpou; . 

O'  E’p"^  > A’j'o/Yf  5 q)W(r/ , 
Bps(po;  €iMi  \ (p>c^yì(rai  y 
Bpsyofmi , Q yidcriXlwov 
Kara  vtKra  '7rsir\avì\fJ!,at  • 
E’AfUO'a  TauT*  ajtcìxraf  > 

AW  e^’gD^■lJ  rov 
I^vìo^a  y nat  ^tpt(pog  fAr 
EVodw  y (pipovra  ro^ov , 
Jlrlpvydg  re , nctl  q>apstptwy 
TIflfpa  i<^ìlw  Ha3’/Va?^ 
IlaAa//a/o-/  aur« 

A’vf3-a Attov  , fcV  *Q  ^^MTV\g 
AVf3’A/<rov  vypòv  v'J^op  ^ 

«Ve/  Hpuof 

IPeps  , 9»ur/  5 /us/pct<roo/xsv  y 
TcJ^e  Tl^OV  Ì(tI  /JLOt  vvv  y 

BAaVgra/  Qpa^éi (Tct  vevpn  • 
Tavvg/  3 » TiJTrre/ 

Mg<rov  VìTrap^y  oicTTsp  oi<rrpog: 
AW  dT^ircu  na^d^cov, 

Efvg,  c^*  gz-TT-g,  o-uy^apur/, 

Kgpac  ct(i\a^k  i^iv  Icrriy  ' 
Xv  ìtpaé^llw  iroymetg  • 
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TRADUZIONE 

SOPRA  L*  A M O R E • 

'Mtz.x.0,  notte  era  già  fcprfa  i 
E nel  del  calava  fOrfa  , 

E i mortali  in  fanno  avvinta  • 

, Dalle  cure  gì  ace  anvintt\ 

'Quanti  ecco  odo  di  repente  , 

- Batter  t af do  fieramente  : 
chi  e quel  y dijji  y che  nojofo 
Batte  j e turba  il miorìpofo  .<?. 

'jipri , difie , in  flehil fuono , 

Non  temere  : un  f andai  fono  ^ 
che  tutto  acejua , e tutto  gelo  y 
Erro  fotta  ofcuro  Cielo . 

Pietà  nebbi , que/lo  udendo  , 

E con  lume  ad  aprir  fcendo  , 
Eunfanciulvedoy  che  d arco  y 
Di  faretra  e diali  è carco. 

Fatto  fiarlo  al  foco  avante , 

Le  man  tenere gU preme  ■ , 

Fra  le  mie  \ poi  tutta  fpremo 
Dal  bel  crih  t acqua  fiillante . 

Quando  pofci a appoco  appoco 
Finto  il  freddo  fu  dal  foco  , 

Or 


Digitized  by  Googl 


Dtfcorfo  primo  y 

Or  fe  gPtafio  f orto,  fi  trovi 
Varco  mio  , dijfe  , fi  provi  j 
Igd  il  tende , e 7 cor  mi  parte  : 
Fai  ridendo  da  me  parte  , 

E *n  [non grida  lieto  e chiaro 
Allegrez.x.a  t ofpitecaroj 
Sano  e illefo  è Carco  mio , 

Aia  V tao  cuor  non  già  crecC io . 

CHIABRERA. 

V altr  ter  per  lunga  vìa 
Amor  fe  ne  venia 
Sulle  piume  leggere , 

Bramojo  di  vedere 
/bei  regni  dell' acque 
In  che  la  madre  nacque 
Qual  Cigno  inverfo  al fiume 
Sulle  candide  piume  ' _ 

Talor  veggiam  calare , 

Tal  ei  fcendeva  al  mare . 

Era  oggi  mai  vicino  , 

Quando  un  lieve  Delfino , 

Che  già  fent)  nel  core  ' 
DelCamorcfo  ardore  , 

Sen  corfe  alla  Reina 
D' ogni  ninfa  marina  l 
O Regina  Anfitrite , 


Dì fcorfo  primo'. 
X)ifs*  egli , udite , udite , 
Rtfcoj  che  vi  rivelo  i 
u^mor  f cefo  dal  Cielo  . 
Spiega  le  piume  , e viene 
Ver  (juefl-e  voflre  arene  y 
Or  fe  a lui  fi  confepe 
Recar  fua  fiamma  ardente 
In  quejli  umidi  mondi. 
Onda  per  (juejli  fondi 
Certo  non  fia  fichra 
Da  quella  fiera  drfura . 
jil Juon  di  quefiè  voci 
Sulle  rote  veloci 
Del  carro  prez^iofo 
Per  fentiero  fpumofo 
Si  condujfe  la  Diva 
Sulla  marina  riva , 

Ivi  poi  con  la  mano  , 

Fea  fegno  da  lontano 
^l  nudo  pargoletto , 
che fìccome  augelletto 
Per  / aria  trafcorrea  \ 

£ cos)  gli  dice  a : 

Saettator  fornito 
D^  alto  foco  infinito , 

Onde  ogni  cofa  accendi , 
uiche  pur  ne  difcendi 
Ne  miei  liquidi  campi  ? 
Scardi  co  tuoi  gran  lampi 
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Quefii  cerulei  regni , 

Ove  vuoi  tu  y eh'  io  regni  ?, 

In  mez.z.0  cfuefie  note 
Ella  fpa,r[e  legate 
* Di  (lille  riigiadofe  ; 

Ed  Amor  le  rifpofe  ; 

O Reina  del  mare 
f Per  Dio  non  paventare 

^ Cejfa  i nuovi  timori 

Che  quegli  antichi  ardori 
che  quegli  incendj  miei 
Tutti  r alt r' ter  perdei  - 
Su  i liti  Savonejfì \ 

Là  de'  mìei  flrali  accejìy 
\ Là  dell  arco  cocente , ' 

r ^ ^ 

La  della  face  ardente 
Oggi  fatta  è Signora 
La  bella  Leonora . 

Confiderìamo  ora  qual  fia  il  puro 
idolo  della  Ode  d’Anacreontc  , e qua- 
le quello  del  Chiabrera  , fenza  aver 
per  ora  alcuna  confiderazione  alla 
verità,  o falfità  del  penfiero.  La  fin- 
zione d’Anacreonte  è,  che  un  fan- 
ciullo viene  di  notte  a batter  alle  fu c 
porte , mentre  ch’ei  dorme , ed  indi 
fvegliatofi  , dimanda , chi  è co'lui  , 
che  turba  il  fuo  ripoib  i c quegli  ri- 
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celie  nel  petto  dell’Ofpite  ; c perciò  egli 
ridendo  efclamalTe , che  ne  godefle > che 
fanoreflò  dalla  pioggia  l’arco  Tuo,  ma 
però  il  Tuo  core  ferito  » c cosi  galante- 
mente lo  fchernifle  ; cosi  nella  feconda,  j 
che  Amore  udendo  quello , li  movelTe 
a riio , dicendo , che  di  ci^  nulla  pa-  J 
ventalTe,  perchè  tutti  i fuoi  ardori , e 1 
tutti  i Tuoi  fuochi  lafciò  l’ altrijeri  nel  i 
petto  della  bella  Leonora  . Si  vede 
adunque chiaramente,che  paragonane  ** 
do  tutto  il  primo  idolo  al  fecondo  , non 
men  nuovo,  vago  e fpiritofo è quello  j 
d’Anacreonte^  che  quello  del  Chiabre-  a 
ra  . Ma  fe  poi  li  olTerverà,fe  fotto  quelli  i| 
due  idoli  v’è  penfier  falfo , diraflì  certa-  ' 
mente,  che  in  quello  d’Anacreontc  non  ^ 
Ve  nulla  diciò,nè  che  non  vi  fia  otti  ma- 
mente  pollo,  come  ad  ognuno  è eviden- 
te v ma  in  quello  del  Chiabrera  la  cofa  j 
non  è cosi,  perchè  l’idolo  tutto  è fallìlH-  ! 
mo,  E per  dimoftrar  qucfto  fa  di  me-  jj 
{licrifapcrc,che  in  molte  maniere  alca-  ^ 
no  componendo  può  penfar  falfamen-  | 
teVe  perciò  lafciando  dall’un  de’  lati  di 
parlare di  que’  modi , che  qui  non  ap- 
partengono , dico , che  unopenferà  fai-  ' 
lo , quando  principiando  egli  un  dilcor- 
Losche  le  colè  lì  deono  intendere  tutte 
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per  la  metafFora,  nel  finirlo  la  lafcerà, 
e raaneggerà  quelle,  come  l^foflero  na- 
turali , L’eferapio  porrà  in  chiaro  la  co- 
fa.OvvidiòjChe  alcuna  volta  di  così  fat- 
ti  penfieri  fi  dilettò,  nella  lettera  d’- 
Arianna a Tefeo , menare  coftui  l’aveva 
abbandonata,  le  mife  in  bocca  quelle 
parole: 

I^on  equidèm  miror  , fi  fiat  viteria 
tecHm  y 

Strataque  Cretaam  hellna  firavit  hit^ 
mum . 

j^on  poterà»^ figi  pracor  dia  ferrea  cornu, 
Vt  te  non  tegeres  pecore , tMHs  eras . 
Ulte  tu  filices  f iìUc  adamanta  tulifii  : 
Illic , qui  filices  Thefea  vincat , hahes 
Veggalì  adunqu€,che  Arianna  volendo 
chiaramente  mollrare,cl^e  Tefeo  aveva 
un  ^br  duro  c crùdo,diire,che  non  fi  ma- 
ravigliava s’egli  aveva  uccifo  il  Mino- 
tauro, perchè  il  di  lui  petto  era  compo- 
Ao  di  tanta  durezza , che  il  Minotauro 
jion  l’aveva  potuto  rompere  . Quello 
penfiero  è falfillìmo  ; perchè  quando  li 
dice  : un  uomo  è di  cor  duro',  ognun  fa, 
che  s’intende  per  metaffora,non  mai  na- 
turalmente/, ma  Ovvidio  volle  provare 
la  durezza  di  quello , col  dire , che  una 
cofa  corporea,  qual  è il  corno  non  l’avc- 

Z 2.  va 
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va  potuto  ferire,  lo  che nulla'prova ; 
perchè  tra' Il  metafForico , ch’è  rcflTcr  di 
cor  duro , e il  naturale  , come  è, che  un 
corno  non  lo  polTa  ferire,  non  fi  dà  azio- 
ne akuna.E  di  si  fatti  penfieri  in  Ovvi-  i 
dio,  ed  in  altri  fi  trovano  di  molti,  li 
quali  ftimo  fu  perfino  il  volerli  porre  in 
mezzo . Ora  oficrviamo  , fc  il  penfiero 
tutto  dcirOde  del  Chiabrera  editai 
natura,e  fe  farà  così,  certamente  ci  con-  j 
verrà  confermare  ciòcche  ho  propoft©;e 
la  cofa  è a vedere  faciliffima  , perchè  le 
facijgl’incendjiCon  cui  fi  dice, che  Amore 
infiammi  gli  uomini,  fono  metafforici . 
Adunque  il  Chiabrera  non  poteva  fave» 
che  il  Delfino  dal  tinlore,ch'c  s’afeiugaf- 
fcro  Tonde  del  mare  per  la  venu^  di 
Amore,andalfe  ciò  a raportare  ad  Anfi- 
tritc,acciocchè  provvedelfe  al  pericolo» 
e per  confeguente  non  poteva  far  prega' 
re  Amore  da  Anfitrite,  chc  co’  Tuoi  fuo- 
chi non  accendeflè  tutti  i fiidi  liquidi 
campi  ; perchè  il  fuoco  metaffoifico  non 
potevar  mai  diftruggerc  Tacqua  natu- 
rale . Adunque  ad  evidenza  fi  vede, che 
il  difeorfb  tutto  di  quell’  Ode  è fondato, 
infulfal/oi  e che  in  queftonon  fi  può*, 
paragonare,  il  Chiabrera  ad  Anacrcoii-i 
tc^ma  a’ Poeti  de’  Tuoi  tempi.  ^ -•  - 


(Sf 

■DISCORSO  SECONDO. 

O’Gnunó-,  che'fì  pongaa  leggere 

grand’  Omero  , fi'  confermerà  vie^ 
più  in  qùella  opinióne  j ch’egli , sì  per  v 
k gran  lumi  poetici , t quali  in  tutto  lui 
T fparfi  fi  veggono , e sì  per  la  gentilezza 
' deirefpreffione  , e della  particolàrizza- 
iionCjColla  quale  al  vivo  la  cofà  imita- 
^ tatadipinge'i  e si’per  il  perfettó  gi'udi-^ 
ciò , col  quale  ogni  nofìro  affettò,  è ciò-,’ 
che  vuole  maneggia, fi  pofTa  dire  il  priii-' 

^ cipale  Poeta',  che  fia  maivifTuto  . E co- 
mechè  per  tutti  gli  uomini  di  fano  giu- 
dicio  fi  conceda,che  per  alcunconto  non 
fia  Virgilio  a tanta-  perfezione  arriva-; 
to,fiafi  ;o  perch^egli  non  diede  rultima 
mano  al  fuo  Poe m a, o perchè  la  propria? 
lingua  gli  foffe  ih  parte  d’impedimentu 
cagione, come  per  alcuni  fi  (lima,  o per- 
chè di  così  divino  intelletto  dotato  non 
fo(re,come  per  altri  fi  crede,  pure  fi  fono 
' trovati  uòmini,  e ^quefìi  di  fama  non 
volgare,tra’ quali  lo  Scaligero,  che  pre- 
te fe  , che  Om  ero  foffe  di  gran  lunga  a 
Virgilio' inferiore  . E benché  il 'giudi- 
ciò  , che  egli  fece  in  fu  quelli  due  Poeti 
fiafìato  comu  nemence  riprovato,  e tra 

Z i gli- 


Digitized  by  Googlc 


’f54  Dtfcorfo  fecondo  l 
gli  antichi  fia  ftata  cocal  quiAionc  fo-' 
vente  dibattuta  col  paragonarli  in  mol- 
li paAì,  ed  i più  dotti  Tempre  furono  per 
Omero  (come  ancora  in  parte  A può  vc- 
3ere  >n  Macrobio  nel  lib.y.  de’  Saturna-  | 
li, che, benché  gli  fi  concedcfie , che  foflc 
Virgilio  fuperiore  ad  Omero  m que*  po-  À 
chi  palli,  ch’egli  pretefe,pure  da  tutte  le  I 
difpute di quellibro chiaramente  fi  co-  i 
nolce , ch’egli  giudicò  Omero  avanzare  . 
di  gran  lunga  Virgilio^  nientedimeno  ' 
non  ho  trovato  alcuno,  che  i ii  quefio  lo-  i 
co  li  abbia  infie me  paragonati  ,e  dimo-  ' 
Arato  come  la  cofa  fi  Aia.  Leggendo  io  t 
adunque  Omero  , m’abbattei  in  alcuni  |l 
verfi,lì  quali  mi  ricordai  efiére  Aati  fat-  " 
ti  latini  da  Virgilio  .■  Ora  confiderando  ^ 
io  bene  que’dell’unoe  dell’altrojCreden-  ' 
do  almeno, che  Virgilio  perfettamente  li 
aveflc  tradotti, in  cosi  fatta  opinione  fo- 
no caduto,e  confirmato,cheque’di  Vir- 
gilio nè  per  fentimento,nc  perefpreflìo-  J 
ne  fieno  da  porre  a fronte  a que’  d’OmcJ  'f 
ro.  1 verfi  di  qucAo  fono  nel  z. libro  dell’  Ì 
Iliade,  do  ve  invoca  le  Mufe,che  l’ajuti- 
no  a numerare  le  navi,che  vennero  alla 
guerra  T rojana , c fono  queAi  : i 


'7r\n- 
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TrXwS-uy  8jt  av  iyio  /UUcS'Mrfo/^a/  ^ 

8 Òvojulwo  ) 

è^'  h/utoi  ^^é^ta  jutsv  y\u(r<rcu  > sìtet 

d'g  (TCJUkOCr  6iev  y 

j dpp^KTog  , ^d\nsof  <M  /U3/ 

wTop  exi*/»! . 

k e li  tradurrò  a parola  per  parola, perchè 
P qui  fa  medieridel  rentimento  vero  del-  ' 
^ le  parole:  ■ 

Ma  la  moltitudine  io  non  dirò , nè 
^ nominerò, 

. Non  (è  in  vero  avelli  io  e dieci  lingue, 
c dieci  bocche , 

t Ed  una  voce  infrangibile , c un  cor 
p.  di  bronzo. 

* It  quali  fì  trovano  fatti  latini  da  Virgi- 
lio nel  lib.  6.  delfEneida . 

Non  mthi  fi  lingHA  ccntum.  fint , orA- 
ijue  centum  , 

Ferrea  vox  , omnes^fcelernm  cont» 
prendere  f or  mas , 

[ Omnia  poenarnm  pere nrr ere  nomina 

, pOjffem. 

^ Ora  offcrvili prima  , che  Virgilio  volen* 
_jJo  efprimere  fepiteto,che  ha  datoOmc- 
ro  alla  voce  dell’uomo.appntrof.il  qua- 
le vuol  dire  infrangìbile,  iiiilc ferrea  ; il 
qual  epiteto  non  quadra  a quello  d. 

Omero  nè  per  fcntimcnto,nè  per  cfpref*' 

fio- 
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lione. Per  fenti mento, perchè Omeró,vó- 
lendo  fignificare  una  voce-forte  c rc(i- 
fìente  airultimo  fegno,  non  fi  fervi  d’ai- 
cuna  metaffora,  paragonandola  ad  un 
corpo dufb,  comé  fece  Virgilio, ma  ad'o-i 
prò  il  tzxixi'mz  infrangibile  i ihqualc  alla 
voce  deirùomo  apporto , dimoftra  fenza 
dubbio  veruno  la  fortezza  e refirtcìiza  di 
quella  vie  più,che  fé  fi  averte  efpreffo  coP 
dire^ch ella  forte  di  ferro, o di  diamante; 
perchè  tutte  querte  cofe  fono  frangibili*,, 
c riflettafi  ancora, ch’egli  dandole  quefto 
epiteto,  lafciò  giudicare  al  Lettore',  che 
quella  farebbe  una  voce , che  non  cede- 
rebbe mai  per  alcun  conto  > e la  natura 
di  quefto  epiteto>a  chi  bene  la  confiderà, 
fa  nafeere  nella  nortra  mente  una  idea 
cosi  fatta . Non  quadra  poi  a quello  d* 
Omero  per  efpreffionc ,.  perchè  Virgilio- 
dando  alla  nortra  voce  ferrea , 

3a  metaffora  non  è troppo  tollerabile  *,, 
perchè  popolarmente  parlando,la  nortra 
voce  il  popolo  non  rtima , ch’ella  cor- 
porea,o fe  pure  lo  fa,  egli  ne  ha>  una  idea- 
confufa  e indeterminata, nè  giudica  cor- 
po propriamente , fc  non  quello , che  gli' 
cade.evidentcmente^fotto  i fenfi  ; per  la 
qual  cola  Virgilio  appofe  un  epiteto- 
corporeo,  e yifibilead  unacofa,  di  cui  il 
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popolo  non  ha  idea  diftinca-,e  che  fenza 
dubbio  egli  ]a  reputa  digerente  da  tutef 
que’ corpi , che  cadono  fotto  i noftri  oc- 
chi. ApprefTo  fi  può  dire,  che  in  tutti  i 
i modi  Virgilio  abbia  piuttofto  fìorpiati  i 
vèrfi  d’Omero,  che  nem  men  fufficiente- 
» mente  imitati;  perclvè-^qncllc  parole: 
/Jt-pt  y'Top  ivé/H  f .cioè , ^ ne  fs" 
avejfi  un  con  di  hnonjLo, , ^ egli  lafcio  fuori 
galantemente  ; ed  io  coftantemente  af- 
fermo, ch’era  d:  neceflìtà  , ch’egU^vcd’e- 
fprimelTc.  Perchè  nelle  nahre  interiora 
Goiififte  la  fortezza  dèlia  voce  e ficchè  (c 
(Quelle  fa  ranno  di  bronzo , fenzà  alcun 
r dubbio  Tubmo  faràdi'gran  Voce  ; ,ed  of- 
fervifi^ancofà  i]  giudizio  d ,Ó.merOj,  ,ché  a 
quelle  cofe "che  cadono  evidentemente 
fiotto  i fieiifi,  coirne  fio.n^  le  inrefiina, diede 
lepiteto d’una cofia , che  fimilmente ca- 
de lotto  i fienfi,come  è il  bronzo,  è così  la 
metaffora  è aggiuftata,eproprifiìmajma 
j Virgilio  fece  tutto  il  contrario,, come  jQ  4 
■ moftrato.  Laonde  io*ftimo,the‘fitÌ‘chia- 
' ro  ad  ogni  uomo  , quanto  felicementec-:’ 
fip refie  O m ero  i 1 Tuo  penfiero , e’ qMa n to’ 
quello  mifieramente  Virgilio  imitò  o 
tradulTc . 
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Dello  Studio  di  Padova  . 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revi-  J 
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